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Al  Screniis.™® 

dferdinando 

MEDICI, 

Gran  Duca  di  Tcfcana^.* 


A.  Seren  *’*‘‘eper 
JÙq  mento  for- 
tmattjjtmaf  afa' 

ME±>rtl  è 

Eìata  femore  ds 
gthmmim  ^irtuojì amatrice^  , 
e  protettrice  :  Ne  jh  qmBaglor- 
na  de  i  fpfm  foli  >  ò  de  i  Leoni  j 

4  ^  2i. 
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ma  per  continua  fuccejjtone  fatta- 
hereditaria  nella  Famiglia  è  paf¬ 
futa  in  zA.  Ser  La  onde  d 
Lei  non  meno  figgetti  fono gC ani 
mi  di  tutti  i  letterati  per  elettioncy 
che  per  natura  F ampifìmOiC  ric^ 
chijfmo  Flato  di  T ojcan.ua.  €t  ioy 
eh’ in  quel  muero  per  il  poco  meri¬ 
to  mio  non  ofodi  ripormi  3  peni 
fio  defderto:  dclFeìlèr<x>n  di  lo¬ 
ro  ^mi  rifìlf  di  conf  orarle  quelle 
Qmclufomy  che  puhlicamente  bò> 
difefe  in  Padoua  3  e  fno  S  nuoua 
per  di futar e  in  TJenetia  ,  Fìi- 
tnando  quef  o  tributo  deuerf  d 
quel  Frencipe3  il  qual’ ammirano 
come  njn  jFpume  tutti- gli  profef 
fori  delle  fetente V  <F^la  perche 
bramo  ardentemente  il  far  con-  \ 

quifo  4 


qutflo  deBa  Stia  gràtìa,  cm  que-*- 
fie  mie  fatiche  torno  ad  importii-^, 
narla  pieno  di  buona  Si^eran?:^' 
d‘ impetrarla  permeTt^  loroy fen- 
do.eUeno  (oltre  il  jaggettOyche  fi¬ 
no  controuerfie  da  lettere)  in  di-^, 
fefidL.<~un  fio  preyicipaltjfimo  fir 
nitore  >  il  Sig.^  (jimlier  Gmrino> 
Suo  Secretar  io .  'E accia  conto 
ftdlteT^yche  quefìó  Libro  fia  fiat 
tura  di  Lui  ycdioin’-uece  fi.'tj» 
Idhahbia firtdtayo  pintoJloBac- 
cetti  come  mioy  ma  ferino  ^perche 
egh  ltbero  di  rtf^ondere  à  grop¬ 
pa  fiori:  del  Easior  Fidoy  potejfi 
più  tranquidamente  firuirla-j> .. 
éMa  che  dichao  ?  non.  uoglio  y 
ch’SìU  fi perfiadamn  tanto  er¬ 
rore  j  perche  nè  qnejlo  farebbe^ 
N,  a  i  parto 


^arto  degno  di  qml  gran  lettera-^ 
to  3  à  cm  he ue  fatica  fora  tra  le 
cure  del  Jtio  carico  ri^ponderes 
a  cojlorOi  ne  io  foggetto  da  impie¬ 
garmi  intanto  importanti  nego-' 
tij ,  Riconofca  pur  6lla  liberà 
Autor  deW opera  y,  che  dio  non  Jò‘ 
no  di  tanto  grido i  quant  altri  fo- 
my  non  ceda- pero  neltojferuam^' 
in  uerjo  ’V*  Àlte^;^  àchi  che  fay, 
t^-  'habhìane  qucjio  per  caparra^ 
che  tante  ‘^olontieri  mirnpie^- 
per  chi  dipende  da  Lei  ;  gid  che 
tAltez^  Suay  eia  hafe^^mia 
.fannoychenullaio  pojj'am  Jèrui- 
gio  Suo,  f  non  pregar  ‘Dio ,  che 
gli  dia  il  compimento  de  fuoi  Rea¬ 
li  defiderij  >  il  che  faccio,  e  ppejfo , 
e  feruentemente,  E  con  quell  hu- 
miltd,  t 


miltà  y  che  deggio,  ^rofondijjtma- 
mente  me  Id inchino . 

Jnddadom  II  prima  dt  Fe- 
braro  éM  D  £  L 

DiV.Alu^^  Serd^^ 


SerJ^  humilifjìmo 
GmianniSiUtiojy, 


A  l  LET- 


AI  LETTORI 

.  Bcneuolt. 


Vefto  Libro,  per  leggerei, 
iiquale  v’accingete  (ò 
Signori  )  era  ^  già  fonO'- 
fcorfi  quattro  mefi,  da 
me  flato  fornitoj  laqual 
verità  io  vi  fiipplico  j 
che  mi  crediate  lenza  aflringermi  alla 
proua,fe  ben’ella.non  mi  manca,  e  pof  ' 
fo  addurne  tellinionij  quelli ,  che  fino 
airhora  l’hanno  letto  :  Ne  crediate, 
ch’io  ve  ne  preghi Lenza  occafione.Prr . 
mieramente  haiiehdo  l’Eccel.  Sig;Pao 
lo  Beni  flàpato  vn  libro  di  qiieflo  flef- 
fofoggetto  j  non  vorrei ,  che  cadefle 
in  penfiero  ad  alciino,ch’io,  hauendo 
l’opera  mia  dopo  lui  publicata.,  mi 
fofiì  feruito delie  faticne  altrui  :  Ma 
le  ci  è  pure  alcuno ,  à  cui  fia  nato  nel- 
tahimo  quello  folpetco ,  egli  fi  potrà. 

rifcour 
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ri/contrando  quelle compo/Itioni  lere  ^ 
7adifììcoItà chiarirete  vedrà^ehe  que 
Ili  libri  fònio  i^ati  ft-ritti  daperfoneyi- 
uerfe  di  dottrinat  di  geniotdi  capric- 
ciot  di  fine.  E'  fiata  in  nero  qviefta  trop 
pa  tardàza  doppiale  notabile  miafcia 
gura  t  perche  t  &  io  parerò*  fcnza  mia 
colpa  pigro^e  léto  troppo  più  di  qiiel^ 

Io, che  haueuafatto jpublicamète  prò-» 
felTidne  di  voler’euere  in  qaeiió  pe- 
goti  0  ,&  con  órdine  contrario  alla  na¬ 
tura  delle  cofe,&  al  mio  preiuppofito 
per  mezo  delle  llampc  hainò  aato  fag 
gi  o  al  ino  do  de  i  miei  11  u  di;  di  Teoio- 
g,!a,priinai  che  di  qiieltitche  fono  flati 
primi  di  tempo  :  Ma  patiéza^di  quella 
tardanza  io  non  fono  in  modo  alcuno 
reoj  E  quella  fatica  di  beile  lettere  po 
tra  forfè  parer  vno  fcherzo  crapoftoà 
f  Itudij  più  lèueri  della  TeologiatC  del 
le  Leggi,  nelkquali  bora  m impiego* 
Secondariamente  io  vi  chiedo t  che 
quello  mi  crediatCt  perche  Arano  non 
vi  paiat  ch’uii  libro  tì:ritto  nel  giro  di 
quattro  meli’  tra  molte  al  tre  occupa- 
tioni  no  habbiainfe  tutti gLornamea 
ti  dèlie  parol  e  t  e  de  i  peniierit  che  voi 
forfè  ricerchcrelle:Béche  d  bello  lina 
dio  nò  fono  flato  troppo  curiofodir 
procacciàdo  tutti  ilileiiC  belletti^che 
haurei  faputo  adoperarej,si  pcheVole 
ua^che  le  ragioni^  e  ’nó  reloquézà  mia 

mi 
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mi  deffero  vinta  quella  lite ,  si  anco 
perche  vna  troppa  accurata  fuperlti- 
rione  nelle  minutie  della  lingua  non 
mai  mi  piacque ,  e  come  dine  già  il 
Cardinal  Bembo  rillorator  della  lin¬ 
gua:,  huopo  è  voce  troppo  Tofcana  in 
bocca  d’vn  Venetiano  j  anzi  che  mol¬ 
ti  penfieri  anco  mi  fono  riferbatoal- 
PelTempio  dei  mallridi  fcherma^per 
hauer  co  che  replicare  à  quelli  Signo- 
ri:,iquali(come  odo)  pretendono  di  ri- 
fpondere.  Io  per  me  non  haurola  più 
grata  nouella  di  quella^  perche  ò  egli¬ 
no  fganneranno  me  in  quello  propo- 
fitO:,  ò  io  m’affaticherò  con  frutto  per 
ifgannàrlora  Quelle difpute  di cofe 
di  lettere:,quaado  fimo  dilpute:>e  non 
contefe:,  cioè  fi  trattino  le  cofe  con  ra¬ 
gioni  3  non  con  ifcherni  ò  vituperi;,, 
iono  di  tanto  vtile  à  chile ferite,  ò leg 
gejche  più  bramar  nonfi  può te:£  que 
Ilo  modo  di  fcrruere  ho  feguitato,  poi 
che  non  credo  in  luogo  alcuno  elfer. 
trafcorfo  fuor  dei  cancelli  della  mo- 
dellia  j  e  fe  pure  in  quella  mia  creden- 
uVinganno,tengafiil  tutto  per  non 
detto, e  per  caduto  più  toilo  dalla  pen 
na,che  dettato  dall  intelletto^  Di  due: 
cole  ancora  voglioui  fare  auuertiti ,  e, 
finifco  .  L’vna  è ,  che  l’ordine  di  que¬ 
lli  Signori  è  llato  da  me  alterata  non 
CQuinuention  Soliltica  di  fchifar  glj; 
,  incQutrù 


incontri,  mà  per  cautela  reale d^aè- 
corciar  la  difputa,  e  per  prona  di  ciòi 
chi  noi  credejoflerui,che  rion  è  si  pic¬ 
ei  ola  Confideratione,  che  mi  Zia  parfa 
da  trafeurarZìj  e  che  fofTe  il  libro  al- 
ttimente  troppo  crefeiuto ,  vedalo  in 
efperienia  nelPopera  delPEccell.  Be-» 
ni  1  dubbi,  oue  fiano  nelle  Confide- 
rationi  del  Sig.  Innafpato,  noto  nelle 
apoltille  ,  e  mi  fono  feriiito  delle  ri- 
llàpate  in  duodecimo ,  perche  altresi 
1*0  pera  mia  doueuaeflFere  impreffain 

Duella  forma.  Bcn*è  vero,che  quell’or 
ine  hd  caufito  due,  che  paiono  difor 
dini,e  non  fono,cioè,che  fpeflb  parlo 
(come  dicono  i  miei  Leggilli  )  remili 
jfìiiè ,  ina  per  trattar  le  cofe  à  i  luoghi 
propri j ,  e  che  hò  dillefo  proliltameii- 
te  il  Pallor  Fido ,  ma  per  oireriiar  le 
bellezze  dell’elociitioneie  per  rifol- 
uere  le  oppofitioiii.L’altra,  è,che  i  pri¬ 
mi  fogli ,  e  le  parole  Grechìe  in  parti¬ 
colare  fono  molto  mal  concie ,  ilche  é 
inceruenuto  perl’affenza  mia,  fe  bene 
ilrelloancoè  poco  fano,pofcia  che 
molte  cofe  leggiere ,  od  almen  di  leg¬ 
giero  fiiggono  gl’occhi  correnti  de  gli 
Autori  j  perciò  nel  fine  ne  hauerete 
vna  tauola  de  i  più  rileuanti ,  &  bora 
v’aiuiertirò  d’vno  importaniilTimo  5 
che  hanno  gli  Stampatori  del  fuo  inef 
io  nej  principio  quel  titolo  di,Preain- 

boloi 


bolo  5  douedo  più  tofto  pomi  gueUo, 
Introdotiione  all’Apologià  ;  ilquale 
hanno  pofcia  in  luogo  non  fuo  col¬ 
locato  •  Buon  per  me ^  fe  altri  falli 
non  trouarete ,  che  quelli  ^  che  fono 
per  altrui  colpa  occorfij  mas*haurò 
errato  ^  farò  pronto  anco  à  rauueder- 
mene, quantunqueiomi liail  Perti¬ 
nace  .  V oi  amatemi ,  e  beilignamen-. 
le ,  come  folete  confiderate  quelle 
mie  fatiche- 
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Ran  difàiTeimira(per 
mio  gradi  ciò)  è  fta* 
ta^udla  <le  i  Poe¬ 
ti,  che  non  ad  altra 
icofa  attcndcdo,  che  airytile  co-’ 
mime, onero  al  diletto, fiano  cofi 
acerbaméte  da  ogni  forre  d^h  no¬ 
mini  gindicati,e  taffati.  Corfero 
<juefta  fortuna  gl’Epici  sì,  e  di 
ciò  fiano hnoni  teftimorrij  i  doi 
Prendpi  ddla  Poefia  Greca,  e  P»efi 
Latina ,  Horaero  mal  concio  da^'*-^'*^*' 
Zoilo,e  Virgilio,  che  tiófi  torto 
morfe,  che  no  potelTe  vedere  al¬ 
cune  delle  fuc  Eclc^he  ftrana- 
mente  trasformate;  ma  i  drama- 
tici  in  particolare,  che  pure  han¬ 
no  con  gl’ Epici  vgual  parte  nel 
giouare,  e  di  molto  gli  vincono 
nei  dilettare  comparendo  in  pal¬ 
co,  e  gl'occhi  ancora,nó  le  orec- 
A  chic 


a  PREA:M  B  0X  0. 
chic  rol^4’iccean4d^furorio  féni» 
pre  btrfaglio  e  delle  lingue  ,:e 
delle  pene  altmi.Chc  la^Come- 
dia  nalcenre,  chiamana  poi  l’an- 
tica,  tutta  rabbia-,  eveleno  àgli 
hiiomi ni  grandi  difpiacefFc^  'M 
anco  alla  parte  del  popolo  pili 
giudiciora,Ei  có  rag:ione*;perche. 
nè  vtile  cofa  è>  clie^’alleni  nella 
Città  la  libertà  di  publicamente 
ftraparlare  delle  perfonerprencj- 
pali,  nè  rpalFo  degno^^t’animoinq 
bile  ,  egenero(p  può  nafcere  da,  * 
così  fatM  fpetraeoU  ^  onde  Bene 
fecero  grAtenitii^  che  qiie.fta  li¬ 
cenza  di  Poefia  con  legge, ràffre- 
narono, fecondo  il  teftiinonio  di 
Horatio  nella  fiia  Poetica .  La 
T ragedia.  ancora  sù  quel  princi¬ 
pio,  quando 

IgnotumXritgicA genus  inuentjfe  Cam^nf  .. 

Dtettur ,  plattfir  'ts  ^extjfe  poemata 
Thefpis., 

carter  ent^  agerentcfy  perurtHt  ffà^ 
bas  orA^  , 

Non  poteua  à  gl’occhi  parerva- 
ga,  vedendo/!  à  gl’Hiilrioni  cosi 
;impa- 


TRErAMBOLO. 

imjxiihicciato  il vvolto,  nè  fodif- 
flu-e  à  granimi  ,  che  haueriano 
ricercato  co m pagn i &  h ab i to 
conuei^iente  alle  pcrfone ,  che 
s’jnrrQdtKeuanoy^  il  unan- 
camento  della  Scena ,  che  pafee 
rocclHO  con  Tapparato,,  co  i  lu¬ 
mi, con  lepittiircj  e  guida  Tin- 
stelletto  per  certe  circoiiftanze  à 
meglio  il  genere  della  faiiola 
intendere,  e  molti  particolari  c5. 
più  faci litàin  memoria  ritenere. 
Dopò  quella  legge ,  ch’io  difsi, 
a  riformò  la  Comedia,,  e  fofti- 
tuito  il  ridicolo  in  Juogo  del  ma 
Iedico,chiamofsi  nuoua.La  Tra 
gedia  riceuè  grandifsimi  orna¬ 
menti  co’l  tempo  inuetatijfi  ha- 
biti, feene^  coturni,  palle,firma- 
ti, e  comparile  pjù  riguardeuole 
.à  gl’occhi  del  Teatro.  Furono 
con  tutto  ciò  elleno  alla  manie¬ 
ra  di  prima  feinpre  dal  mondo 
trattate,  e  credo ,  che  d’ogni  età 
fi  potelTc  quello  dire,  che  Ariilo 
rtelc  affermaua  della  fua  ,  cioè, 
A  .2  xhe 


Perche 
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che  bisogna  a  i  Poeti  aprir  ben 
gli  occhi  ,  &  accuratamente  ciò 
che  icriuonojhilaticiarc,  fendo 
gfi  huomini  molto  pronti  à  taf- 
farii ,  laqual  parola  odiofa  rad- 
doldrei  volontieri,  dicendola 
fua  vece  giudicare .  Hò  tarho- 
ra  di  quella  cofa  ricercata  la  ra- 
gione,e  mi  pareua,  che  ciò  na- 
ìcere  potuto  fofle,che  per  la  con 
fuetudiwe  dì  dire  il  fuo  parere 
intorno  à  que'fti  poemi  fi  fo/Te  la 
cofa  qual^^in  tiatura  conuertita  ; 
Ragione,  che poteua  quadrare 
al  tempo  d’Anttotele  ,  perche 
allhora  tuttodì  in  Athene  fimili 
compofitioni  veggendofi  negli 
Agoni,  e  nelle  felle,  di  fàcile  gli 
huomini  s’induceuano  a  voler 
di  quelle  difcorrere>,ma  a  i  dì  no 
Uri  poche  fimili  compofitioni 
fcriuendofi  ,  fono  però  molto 
liberi  i  giudici)  de  gli  huomi¬ 
ni  intorno  à  quelle ,  credo,  per 
natura  della  cofa  ifttllà,  perche 
ricercandouifi  vn  concerto  d 'ar¬ 
te. 


P  RE  A  M  B  O  L  O  '‘  5 
te,  e  di  natura  per  comporre  fe¬ 
condo  i  precetti,  e  con  tutta  que 
fta  diligenza  non  fi  fcoftare  dal 
veri/ìmile hanno  fcmpre  affai, 
che  dire, fu’l  pwm©  gli  huomini 
dotti,ne  però  manca  à  gridioti, 
che  ragionare  fii!I  fucceirpjonde 
eflèndoiù  molti  luoghi  ,  oue  il 
Poeta  può  inciampare,,  ò  nel  tef 
fer  la  fauola,ò  neiriiitrcc6Ìar  gli 
Epifbdi,òneirintr«durlain  fcc- 
na,che  $ò  io  l  Molti  anco  fono 
iluoghi  ,ouc  pofTóno  effere  fìn- 
dicati .  Et  auuiene  bene  fpeflò, 
che  piacendo  le  cole  al  volgo  , 
Scegli  con. temeraria  pcofontio 
ne  fino  al  Cielo  alzandole ,  gli 
huonunl  dottili  fdegnano ,  che 
in  vna  caufa  ,,che  donerebbe  a- 
gitarfì  alianti  al  fuo  tribunale  , 
s’ingerifcano  quelli,  a  i  quali  di' 
ragione  quefto  giudicio  no  s’àp 
partiene ,  onde  poi  IT rifoluono' 
di  (piegare  in  catta  tutto  il  con¬ 
trario  di  quello,che  tiene  il  mon 
do,  perche  forfè  egli  non  pretcn. 

A  f  da 


G  PRE  A  M  B  O  h  à 
da  di  prc/criiiere  alcuna  ragione 
itócio  con  la  longhezza  del  rem 
pojò  con  queftajc  con  la  freqiié 
de  gli  atti  ìntrodurrè  vna  con 
fnetudine  ,.che  dia  autoricà  alla 
(ua  fentenza  in  cofe  di  lèttere  . 
lì  Vna  di  quelle  opa'e^nellequali^ 
-^^j^^^'potrebbe  quefta  cofa,ch’io  dico, 
dalmo  ^l^er  occGfra^è  il  Paftor  fido  d.el 
dot.  Sig.  Caualiere  Battifta  Guari¬ 
no,  ilqtiale  eflTendorfin^hora  non 
folo  da  ogni  natiohe,  mada  p- 
gni  genere  di  perfone  lodato, 
approirato,  è  però  ftato  molto  à- 
cerbàmente  cenfuraTo  pHr’hora,; 
dopò  che’I  mòdo  tutto  Pliàab- 
bract rato  ,’òltre  quel  contrafto 
chegfifu  fatto  dal'  Sig.  Giafon 
Noress  di  Buona  memoria . 
^^^^^.'Reffai  nerprrneipiò  ftupefatto,. 
Sunto  ;  quando  viddi  rEccellétirs.  Sigr 
Mala.  Faiiftino  SumiTio fiaueredoidi- 
crefi^  jfcorli  ìntoinò  a  quello  foggetto 
coii^lumati  -,  nè  minor  meraiti- 
glià  mi  apportarono  le  Confi- 
derationn  dcll’Eccell.  Sig^  Gio*. 

Pietro> 


T^REAMBOLO'.  r 
Pietro  Malacrcti  -,  epur.  volciu 
interpretare  qiTcftò-  loro  fcrine- 
re!à  mio  modò  ftiiirando^che  al¬ 
tro  veramente  ftritiflèrOje  l’vno 
fi  nioucllè  per  difefa'  ftmplicc- 
mente  dciramico  Tuo  Sig.Gia- 
fòne  i,  l’altro  per  ellercitare  l’in¬ 
gegno,  e  la  penna  faa-  ,  e  déftar* 
altri  à  fcriitere  :  Ma  dopo  hauer 
letto  le  opere,  loix) ,,  m’àccoilì  , 
che  l’vno.  non. tanto  fchcrmiua, 
e  diféndetia:  vn  morto  ,  quanto 
fériua^^  ,  &  oiFendeua  vn  vino, 
.parlando  nel  duodecimo  Diicor 
to.mòlto  àcerBamente  5:  l’altro 
-n  on ,  per  /fe  m  plice  via  di  d  ubi  ta  re 
»per  Kancrneriifpoftave  iapcr  mè¬ 
glio  difendere  il  Faftor  Fido  ha- 
tierlo  tanto  lbtdrmente,e curio- 
.fàm  en  tei  m  ogni:fua  parteconfi- 
decatoima  per,  via  di  reale ,  e  te¬ 
nuta  vera  oppofirione  .  Hota.  Perche 
.non molti  giorni  dopo  trouan- 
dòmi  in  va.cercfiittdigétilhuò-  /*. 
mini ,  one  queftat.  materia  fi  di-  uere, 
/putaua,&  alcuni  effèndo  per  le 
A4  ràgio- 
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ragioni  di  quelli  Signori  ;  caduti 
in  parere  ,  che  molte  imperfet- 
tioni  foflero  nel  Paftor  Fido,  fui 
lichicfto  anch’io,:  che  ne  diccfsi 
quello,che  mi  pareuayond’io  li- 
beramente,com’è  mio  coftii-me, 
difsi  il  Paftor  Fido  clfere  vna  có 
pofitione' (ingoiare,  ficin-ogni 
;  tua  parte  mirabile,e  che  tutte  le 
©ppofìtioni  fatteli  à  me  darebbe 
,ranimo'  di-  potere  fenz»  molta 
fatica  difciorre^  Hor  prendi, 
(rifpofe  vno  dicótrario  parere) 
quella  fatica ,  e  quegli  ancora , 
che  meco  teneuano  à  ciò- face 
m’elTortauano.  Có  queffa  occa- 
*fionc  non  potendo  ,  nè  volendo 
ritrattar  la  mi'a"paFola,qua(i  à  vi 
Ita  fòrza  fono  ftato  coftretto  dì 
mettermi  à  qiiefta  imprefa  5  la¬ 
quale  non  haurei  mai  tentata,- 
quando  non  ne  hauefsicó  quel 
le  parole  in  prefenza  di  perfone 
honoratc,e  letterate  data  in  pe-^» 
gno  la  mia  fede,laquale  per  ho* 
aor  mio  bifbgnauapur  liberare^ 
Che 


>  PREAMBOLO,  f 
Ghe  fe  bene  io  primo  liberarne 
te,-eome  foglioydiceua  il  mio  pa 
rere  ^  non  mi  farci  pere?  mcflo  à 
fcriuere,  ò  publicare  (juefta  Apo 
logia, rjuando  non  fofsi  ftato  foc 
zato  dalla  ciira,che  dette  ogn’v- 
no  hauere  deirhonore,e  tipiita- 
tioft  lira.  Per qiieffo  credo,  chtSft*/k 
mi  bauranno  per  ifeufato  que- 

./*  ,v  tort .. 

Iti  Signori  ,  le  contro  d  clsi  ho 
raoflà  la  penna,percfie  altri  non 
mouelle  contro  me  la  lingua  ; 
Benché  np  occorre  fcttfarfi^pro- 
teftando  il  Sig.  Malacreti ,  clic 
ricetterà  per  fattore,  che  gli  fi  ri-r 
fponda,  ftadofi  ne  i  termini  del-? 
la  modeftia  j  ilchc  pretendo  ba¬ 
tter  fatto  fempre,  &  ellèr  per  fa¬ 
re  j  e  dalTaltro  canto  battendo 
ferino  il  Sig.  Siimmo  ad  iltan- 
zad'vn  Prelato  il  filo  parcrejon 
de  non  gli  deue  difpiacere ,  fe  io 
per  fauorire  altrui ,  e  non  luer- 
gognar  me  fteflo  ho  fatto’l  fimi 
le.  Ma  quando  pure  parefl'e  lo¬ 
ro  ftraiio,ch’io  in  particolare  mi 
A  j  fofsi 


1^0  PREAMBOLO; 
fofsi  tolto  quella  imprefa,  ion6> 
gli  faprei  dire  cofa  vei  una  fuor 
che  quella,  ch’io  non  ferino  per 
ofTenderlijet  che  ho  fatta  quella 
fatica  afpenado  non  per  affron¬ 
to,  ma  per  fauore,  s’eglino  fi  de- 
gnerano  di  replicare  contro  que 
Ila  mia  fcrictura.  Sonficuro,che 
rEccellèntifs.^ummo  hà  poni-» 
to  perBàdietro  fcorgerc  Tofler-^' 
itanza  mi  a  verfp  diiliii  ;  laqual 
però  non  voglio,che  s’interrom 
pa'con  quelle  di  fpute,  &  il  Sig. 
Malàcretf  sa  def  certo  ,  ch’io 
l’hÒ  sepre  honoratovne  ho  mai 
riceuuto  da  Iiiivre  non  cortefia  ,» 
onde  nò  è  venfimile, ch’io  mof- 
fo  peraltro  mi  fin  à  fcriùere;che: 
per  quel  puro  fi ne,xh’iodifsi  .  • 
Non: ho  piiV  clvvna^  volta  alla* 
sfoggi ta  veduto  il  Sig.  Caiialie- 
re  m  Venetiayne  mai  gli  ho  par¬ 
lato  ,•  ne*  mai  gli  ho  feri tto  ,  ne* 
ho  di  luialtra  coholcenza,fe  nò 
ch’egli' è  dottifsimo^e  lcggiadrif 
fimo  feri ttorein  ogni  genere,  cò 

me 
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mc^lo.fejgrono  i  libri  fuoi ,  e  di 
tutto  dò  piò'  ra’è.  teftimonio  t 
onde  neffhbo; potrà  dire, che  per 
tròppi  àffec tion  e;  io’  ètri  ^  òi  xhe 
4iàb  bia  feri  tto  contro,  dirii'atnic  i , 
e  padro  ni,  per  conferà  armen  e  v- 
no  i  l’ vna,  e  l'altra  de  I  le  qua  li  Co 
fe  non  haueria  del  buonoiina  fé 
ho  prefa  la  penna  contro  amici,, 
rhòpréf^  per  liionor.  mió",,  ilV 
quale  fon  tenuto  dii. conferua.- 
re  rllefò  piUj  cK’altra  cofa  al  mó 
db  fe  bcn’fo  intendo»  fémpre 
quelli'  S^ignori  nella  mia^  ferir* 
tura  bonórare.  Contro  if  Signor 
Angelo  ;  fn  gegneri'tb'  nò  haurci 
mai  dileggiato  dt  pai  lare  ,, fé  il 
Signor  Malacreti  non»  me  lo  al- 
legalfe  per  vno:di  quelli  ^  che 
hàuo  danaro  il  Pallor  Fidojpo- 
fciache  egli  Io  clTalca  fino  alGie 
lo  nel  principio)  d’ellaifiia  poefia 
R.ipprelentatiiia  -,  p®*  foitilmé- 
tc  eonfidérad  o  Eò’ veduto",  ch’cr 
gli  molte  regole  propone,  còtto 
lequali  ha  fatto  il  Sig.Caualie- 
A  6  re. 
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re,  onde  fono  tenuto  à  viua  foi> 
2adiconfidei3arle,e  difatninarley 
pes  non  lattare  da  canto-alcun 
dubbio  :  Egli  nù  pecdoncrà > 
(/pero)  perehc  gli  eótradico  tó- 
tro  mio-  volere  ,  e  s' egli  non  in- 
tefe  d’olfendereil  Paftor  Fido, e 
per  kii  vien’oifelo  ydolgafi  non 
di  me,  ma  di  cki  vuole ch’egli 
pure  lìa  fiato  di- parere, che  quc-^ 
fio  non  fia  buon  Poema.  Ma  io 
temo  d’haucré  troppo  répo  va¬ 
namente  fpe/o  có  qiiefte  fcufc, 
eflèndo  quefii  gentrlhuominì  ra 
gioneuo4i,e  facii,  iquali  /anno  , 
che  in  cofa  di  lettere  gli  huomi 
ni  hanno  libero  il  /no  giudicio, 
quando  però  fiiano  ne’  termini} 
e  non  elTendo  per  ilcó trario  per 
elTer  gioiteuoli  le  ragioni,qoan- 
do  alcuno  quefta  verità  non  fiip 
ponefTe  :  Paflerò  dunque  hor- 
mai  à  pFouare,ehe’l  Pafior  Fidò 
c  poema  /econdo  l’arte ,  &  per* 
fettifiimo. 


INTR  O. 
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lOTRÒDOTOONE 


ALL’APOLOGIÀ 
DI  GIOVASSI  SAVIO, 


fodifefodel  PASTOR  FIDO. 

VAF^TE  PRIHA^ 

[ 


A  primaicfe’io  pafll  i  prò  Diuh^ 
uare  quella  mia  vniuer*  fi§ne 
faliffima  propofitioneo  tó  Di 
che  però  e  difefa ,  pollo  [cor fi, 

_ _ _ _ dkj  da  tutta  l’Europada  * 

quale  con  tanto  applaufo  ha  riceuu- 
toj  le  ttOj  lodato^  &  ammirato  il  Pa- 
llor  Fido  i  per  ifchifarela  noia  ^  che 
può  nafcere  dalla  longhezza^  e  l’ofcii 
rità  figliuola  della  confufionte  pro¬ 
porrò  quel  metodo  >  ch^o  in  quella 
difputafoiK)mi  rifoluio  di  feguitare. 

Tre  Tarano  per  lato  lefiie  parti  prin¬ 
cipali  ^  Vna  fè  la  Tragicomedia  lìa 
poema  legitimo,  ragioneuóle ,  e  chq 
pofla  fecondo  i  precetti  deirarte  o6- 
porfi .  L’altra  fe  la  fauola  del  Pallor 

Fido 


1^  ^Apologia  di  Gio.Sauio 
fWo  fia  tak  5  die  poffa  da  hiioiiK)\ 
giudiciolbefler  c^dpttàìii  Scena  maf 
iinie  Con  titolo  di'.Tragid>medik  pa- 
ftaraje,.  L’ vittimar  9pn  ^iianta^act^' 
ììa'kf^fcLdàl  Si^i-  (I^aìiàlkr  GÌianno> 
ella  ordUa^e.^dTiua,-  Parf  à  me^  che 
quefPÒtoihè  mi'  porta  ageuóìmente 
tar  riufcireal  mioJ.difegpo  ddla,bre- 
uità  con  la  chiarezza  ^  poiché  aìtri- 
tnente  facgndo^i  ^'à  parcicellk  per 
particellà,à  dubbio  per  dubbio  rilpó 
dédo inferi t^urje/patole  de .  gl- A iito- 
rij  fàriafuor  di  propofito  rifpetto  àU 
la  moltitudine.delleoppofìtioni  riu- 
fcito’l  difcorlS  e  quindi  :  rincrefce- 
ùole  anco  per  mio  giudicio  diu^ni;,- 
to^-  Non  pretendo  con  tutto  ciò  di^ 
obligarmi  dalfifpondere.ad  ogni  béc¬ 
che  nTenomiisima:  oppofitione  de 

f;rEccellètifs;Signoti  Sumtho^  &  Mk 
acreti^che  intorno  àqueftofoggetto 
hanrio’fdritto  fóttik5&  àc 
tt*;  anzi,  di  piu  procurerò  di  ‘  leiiare 
ratti  queiTctupoi  tin  che- potrianro  na-- 
feere  dalla  poertà  rapprefentatiua. 
dersig.lhgegneri  fecondo  laquale 
non  ènn  ogni  parte  formato  il  Pallor 
Fido:,e  s'àftri  veruno  fapeffi^  che  feri-  • 
uendo  dij?ettaménte:,  ò  indirettamen- 
te^ò  ex  profelfojò  per  tranfennam  op 
poneffe  ài  Pai tor Fido j,  m  imprende-  • 
tèi  volohtieri  la  fatica  di  rifpondere’ 
i  tutti  j  come  ^ à  qudii  tre  m’accingo 


in  dìfefa  del  Taflor  Fido,  t  f 
di  fare;  Intendo  però  ^  chel  Lettore 
mi  faccia  grada  di  poter  alterar  l’or¬ 
dine  filò  à  mio  beneplacito  ;  diman¬ 
da  laquale  io  non  ardirei-di  fare^fe  no 
haueill  prima  offeruato;  Demoftene  j 
in  quella'  fua^  miracolòfa  oratione 
^i(p'ctvòv'3  con  laquale  ei  moftrò 
bene^che  meri taua  corona  non’  fòlo 
come  buon  cittadino^ma  etiandio  co 
me  ottimo  fra  gloratorimel  rilpóde- 
re  ad  Efchine  eflerfi  di  quella  libertà' 
valuto^fenza  edere  da^verimo  alf  bo¬ 
ra  riprefo-,  e  di  quello  fuo  artificio 
molta  lode  apprellb  la  poderi tà:  ha- 
iiere  confegui  ta.  Ma  di  qirella’diuifio- 
ne  mia  addurrò  vna  ragione  poten- 
dffìma^ch'è  tale  :  Lacontèfa  ie’rPa- 
llor  Fido,  lìa  poema  degno  d  elTer  lo- 
datovpende  primieramente  da  qpel- 
Tarticoloi  fc  la  Tragicomedia  fiali  da 
annouerarefra’poemi  regolatile  qua- 
do  ciò  non  fi  proui  ^  èfuperfliio  paf- 
far  più  oltre  j  Ma  datocché  la  Tragi- 
comedia  fia  poema^che  fecondo  le  re¬ 
gole  cóporre  fi  pofiTa-j,  fegae*vn^altro 
dubbio^^fe  quella  fauola.  del;  Pallor 
Fido  fia  atta  à  generare;  Tragfcoin 
dia  j  L’vltimo  capoìcbe  però  laria  fii- 
perfluo  non  fi  prouando  nella  fccoi> 
dadifputaà  fàuoT.del  Sig:€aiialiero, 
verrà  intorno  alPartificio  deF  poema 
finita3e  fi  cercano  gli  ornamencij  che 
in  fimili  componimenti  dramatrei  fo 
gliono 


i  6  apologia  di  G  io.  Santo 
gliono  jìtrouarfì.  Chi  dunque  s^*a:c- 
corgerà  ^  laTraricomedia  efferecti 
me  Falfainemte  oifeia^ò  quella  favola 
effere  men  che  buono  foggetto'  di 
Tragicoinedia^fernitifi  oue  tròua  I  in-^ 
ciainpO:,ne  proceda  più  auan  ti  à  nia-^ 
lamente  fpendere  le  nore  buone  :  Ma 
io  che  conofco  labontà  della  caufa; 
(qua  tunmie  ha  confapeuole  della  de- 
bokzza  di  chi  bora  la  difende)  Ilo  co 
animo  tranquillojeficiironon  teiiié^ 
do:,che  quello  fia  per  auuenire.  V en- 
farte  go  diiaque  i  dire  ancor *ib  ciò:)Che  ne 
del  /?/ lento  j  intorno  à  quella  fainò^hlTiina 
fiorfi.  controuerfia  ^  fe  la  Tragicomedia  fia 
vera  pròle  deU’arte  Poetica  ^  ò  pure 
fconcio  moilro  j>  ò  parto  fuppolìtoi 
dilficaltà  battuta  già  con  tanto  ardi- 
re:,e  con  tanto  fpirito  dal  Sig.Giafon 
de  Notes  ^  dal  VeratOj,e  dall' Attizza¬ 
to:,  che  non  fermandofi  la  contefa  ne’ 

f)uri  termini  della  diPputa^fi  pafsò  al- 
a  mordacità  dell  iniiettiua.  E  certa 
io  non  haurei  creduto  ^  che  dopò  ha- 
uere  fcoperti  i  partigiani  del  Paftor 
Fido  coli  caldi  in  difenderlo  ^  e  coli 
dotti:,altri  di  nuouo  haueffe  à  fcriue- 
re  in  quello  propofito  j  quando  ecco- 
tirEccellentifs.Sig.FauifinoSummo 
tode  gentilhuomo  peri  età,  perla  dottri- 
del  Sf  na,  e  per  il  grado ,  eh" egli  tiene  nello 
lludio  della  fua  patria  riguardeuole, 
Sumo.  nell’vndecimo  ino  difeorib  poetico 

cam^ 


ìit  difefa  del  Taflor  Fido.  1 7 
campione  valorofoy  e  da  temerfi  del¬ 
la  dottrina  del  morto  Sig.  Giafohe  , 
dopo  la  CUI  morte  ftampofS  ?Attiz- 
aatO:,  comparere  in  lleccato  volendo 
à  tutta  oltranza  follenere,  quanto  el¬ 
fo  Sig.Giafone  in  quella  materia  affer  . 
mò  hauere  con  ragione  affermatole 
confermato  :  Nel  cne  egli  due  cofe  al 
mondo  badato  à  diuedere  ;  L’vna , 
vna  perpetua ,  e  perfetta  olferiianza 
del  (lebitodr  vera  amici  tia  con  quel 
gentilliuomd,chenonlrpuò  negare^ 
che  non  foffedi  molto  valore,  edf 
fomma  dottrina ,  laqiiale  hauendo  io 
fcoperta  ne-  funi  feri td  , poiché  noni 
m'accaddèdi'  viiio>conolcerlo,  fono^ 
allretto  ad  honorare- la  memoria  de 
lui,  come  dipran  letterato  j  L’altra 
vna  fomma  dottrina  ,  hauendo  con 
tanta  felicità  di  dire  ,  e  copia  dira> 
gionf y.e  concetti  difefa  vna  cairfa 
corner dilTe' vna  volta  Cicerone ,  duo., 
hus  pTA  iudìcijF  eonfoj^am  ,  cioè  ha-' 
Bendo  dupricato contro  rÀttizzato^- 
che  le  ragioni  della  Tragicòmedìa  hi 
Valorofimtiiamente  mantenute,  &  ef 
fendo  la  caufa  al  tribunale  di  cut  tó’l 
^ondojper  mezo  delle  llampei  ilqua- 
le  gii  fi  vede  alla  paa*te  del  Pallor  Fi¬ 
do  molto  inchinato',  per  Lvna  delle 
quali  cofe  bifo^aua  proiiare ,  e  per 
l’altra  gagliardanrente  prouare  ad  ot¬ 
tenerne  in  feuore  fentencia  .•  Sono 

pero  5 


iS  ^ApologiadiGwSauio' 
però  le  ragioni  da  lui  addotte  talijch’ 
;iole  ftiniò  facili  da  rifoluere  j,  quan^ 
tiinque  elleno  le  migliori  fianoo  che 
in  firniJ  materia  addurre  fi  poteflero  , 
perche  ouelà*  verità  Ila  in  contrario, 
indarno  s’afFaticano^^I’iingegm  eleua- 
tijindarno  furiano  di  far  parere  il  ne¬ 
ro  biàco,fe  no  forfè  d  gfintellettila* 
fchi,e  ciò  in  fpecie  auanti  quel  giudi^ 
ce^alqual  prouocal;Sig.  Summo,Gh^c 
la  ragione;  :Coa  buona  grada  dunque 
à  quello  gentiihuoino,  ilqiiale  io  due 
rilcoj&  olferuo^come  mifi  conuiene, . 
edal qual conofco,e mi  vanto  d'efle-4 • 
re  amatO]^  m’affaticheródiprouarjs  la 
T ragicomedià  elFér  poema  légi  rimai 
nò  tnrintejeflando  in  veruna  mfputa, 
che  non  fiaxoaceraentela  nollra  di- 


fefadel  Pallor  Fidò  :  E  fpero  dall.-in- 
genuitd  del  Sig.Siinimo  in  quella mi^i 
%  cica  lode>nòfl  che  perdono^  vegger^ 
do, ’  chio  gioiianetto  ardifco  dire  iì 
mio  parére  iii  cofé  tanto  grani,  riandò 
però  fénipre  ne’  debiti  termini  della - 
moderiia,che  l’habi to ,  e  la  profeffìo- 
jDoi  Po  con  miò  fòmnro'Conjtento ,  & 

//  córro  alieggrezza  mi  p^eft riuono- . .  ;  ^ 
Herh  ' 

fra  U  perii  Pariòr^Fidariiannolfcritt 
S  eia  Sigi  Nòresij  L’vnaè  quel /no  dogmaj  > 
fine  il  che  Aririotele  nonriiàaiéfle  intxnti^ 
Caia,  medi  trattare  fe  nG»della;T;ragediai 
Uere  Epopea,  é,  Goiiiedia,;i:altraièquella 

prò- 


in  difefa delTaflor  Fido,  ip 
propofitipn  prencipale  contentio/ji, 
che  di  Tragedia:,  e  Comedia  non  po jE- 
fa  riufcire  yn-miilo  artificiofo  regbla- 
toj  in  tùtteduelecòfe  tengo  io  £ix 
rriamenté^  che  la  ragione  fia  per  iTiu- 
tori  del  Sìg.Càuali'ere  :  T  fc  bene  ip 
potrei  sfuggire  la iatita^é  folo'tfatta'- 
re  quel  fécondodubbi  oj  non  però  vó- 
glìolafciarmi  i  nemici  àdietroiperchè 
à  dirne  il  vero ,  fe  quel  primo  àflibnii 
fi  concederà  Dio  Paftor  Fidò  j  pbict^ 
fiibito  diranno^tre  foli  fono  poeihil$ 
gitimi:iduriquè  la  T  ragicomedia  /chi 
tra  quelli  non  viene  annouerata ,  noi) 
é  poema  fatto  fecondo  le  regolè  d’Ar 
riitotelè  ?  Ma  io  tutto  iti  contrario  afr 
fermo  ardi tamenre>  che  oltre  la  Tra- 
gedia^Comedia:,&  Epopea  ci  hanno 
molt^lpecie  di  poefie  buone>e  che  di 
quelle:  volfe  trattare  Ariilotele  ^  e  ne 
trattò  probabilmente  ih  quelli  paft|  ri/luol 
delPopéra  fua^he  per  rabbia  del tem  fi  dt 
pO:,eper hoilra. fciagura  s- è 
Ecconèla.proua::  Ómii  artefice 
imprende  a  fcriuere  cralciina.  fietruc 
fione  delie  no  ne:  tralafciire  parte  ve-  fare . 
rima:,fe  vuolè^  che  Popera  fiia  fia  per- 
fetta^Ariftotere  in  quelloiibro  fi  pro- 
pofe  di  fcduere;vna  perfetta:  arte  poer 
tica^dunque  fi  propofe  tutte  le  partii 
e  fpecie  d’effi  poetica  trattare.  Se  al¬ 
cuno  dubita  della  verità  deha  mino¬ 
re  (  che  la  maggiòre  propbfitione 
troppo^ 


^pola^ia  di  Gio.  Saurty 
troppo  chiara)  oda  il  principio  delfr 
}>oetrca>e  dàlia  bocca  d’Ariitoteléins. 
f en<^  il  filo  penfiero  j  ’Trtpì  'ttohìtik^c 
JivTì)^  Tiyìl^rZv  ittZv  duTnfybJUTtVA 
J'hvAfxty  tKATùv  tyji  Vwr  S'h 

0UÀjÌ^Ai^eU  Tour  fAÌ>^Ot  KOr- 

ì^HV  ii'!rotii<rif.E''Tt  JV  iK'TÓircoy 
^  ^oiay  ìrì/xopJr^  ,  cfioiedf  <fi  KSii' 
rav  tfMfyKi  óVsfc  riTr ’otuTwV  Irì 
lurfotTouj^g^w^gv,  lequali  parole  per¬ 
duta  la  fbauici  dèl*rittna,ò  la  proprie 
ti  delle  voci  fi  ponno  coff.in  noftra 
lingua  tradurre  :  Parliamo  dell’arte 
jpotdca^e  dèlie  fue  (pecie ,  qi^atham^ 
tahabbìa  cialcuna^  è  come  fi  déuana 
comporlèfauole^felàpoefia  haurdd 
fiarbenej  di  più  di  quante  3  e  quali 

Ì)arrifiànocompoll:e3fimilmente  del- 
e  altre  cofèjche  appartengono  àquc 
Ilo  trattato;  Con  tanta  abbondan- 
2a  di  parole  piene  d’emfafi  3  e  d’e-^ 
nergia  promette  egli  certamète  vna.. 
dilpwta  compili tifsima  di  quelle  tut¬ 
te  cocche  ponno  al  trattato  di  poe-i 
tica  in  veruna  maniera  appartenere: 
Alla  qual  promefla  ò  fodisfecc  Ariftq 
tele3e  cofi  trattò  del  ditirambo3e  déU 
le  altre  forme  tutte  di  poefia3Ò  noiii 
fodisfecejechilodice  non  e  pOTjpa^ 
tetico3  perche  appreflo  a’  buoni  Ari-i- 
ftotelici  non  v’hà  forfè  più  brutto  in- 
cpnueniente  del  concedere  Anllote- 
lè  difeuofóionde  s’odono  tutto  di  ri- 
fuon^tt. 


in  àìfef i  del  Tafior  Fido»  'if- 
•%onar  le  catedrCi  ergo  jinR^teUs  Smi 
Ma  diciamo  così:  Orillrinìc 
Ariftoxekilfuo  trattatodi  Poetica 
Tr^edia,Comedia3  &  Epopea  fapeti 
doinfuaconfcienza  altrefpecie  tre- 
iiarfene  biione^e  formatele  fe  co'sì iiì» 
egli  ne  volfe  cohìa  fiia  autorità  ih-- 
’gannare^  e  tiranneggiarcela  poetica 
efcludendo  dàlPartèee  fiio  trattatode 
partile  fpecic  dell’arte  ;  ò  eredeiia  no 
altre  poéiìe  con  arte  >  e  con  giudici©- 
potere  formarli  e  e  quello  fafia  ttato 
Vho  errore  inlbpportabik .  La  onde 
Arinotele  riufcirebbce  è  xiel  primo 
capo  malignoe&  imiidìbfo  della  glo¬ 
ria  de’  Poèti  dturambicie  lirici  e  &  al- 
trieò  nel  fecondo  poco  giudiciofo  co- 
:tiofcùor  delle  parti  d’vna  facol  tàechc 
Vuole  trattar  ex  profeflb .  Ma  iò  ere- 
dolche  gli  fia  oppollo  à  tortoepercio- 
che  eglifubito  entrando  al  trattato 
della  poetica  dice  che  1  ’EpQpea^  la 
Tragediàda  Comedia ,  la  Ditirambi- 
cad*Auletria  ^laCiitariitica  fono  tut¬ 
te  imitationi:  Che  cofaè  quella  Di¬ 
tirambica?  fe  è  fpecie  di  poefia,  io  hò 
conuinto  Arinotele^  ò più  rollo  que¬ 
lli  Arillotelicijche  tre  loie  specie  cre¬ 
dono  hauere  la  poefia^fe  nonèlpe- 
cie  di  poelìa  vedali  fotto  qual  facoltà 
s’habbi  à  riporre  j  facciano  ciò  ^  che 
vogliono^bifogna  dopo  vna  vana^c 
Ibnga  fatica  ikontie  allaoetica^ 
poiché 


a  2  ^Apologia  dì,  Gio.Sauh 
j?okh^*l  Ditiramiboìiafce  dall’Èntu- 
iafmq  per  teftìmoriio  di  Proclo ,  e  di 
Piatone  nel  Pedro  j  ónde  viene  anco* 
tal’hora  da  Ariftotèle  chiarhato  or- 
giàftico^e  p/àteticOj,e  quello  Pfitufiat- 
mo  è  proprio  de’Poetij,  efù  padre  del 
Papoélìa.  Voglio  qiii  proiporre  le  pa- 
Tole  d'Arillotele  da  me^iàpfima  ad¬ 
dotte' gVó^o/it;A  S'ù  yjunrv<  Tpctyr^ 

J'/W 

6opetfjL0o^ofììriitit ,  xc/ì2tìj^  ^vhhtKii^ 
V  KiSdptg'r/t^f  TTAtTiU  TV- 

yy^civova-tv  .-ouV^  ^///wVèf?  7^ 

Àoy.  Lequali  parolè  mi/onoxoni- 
macciutòdi.qui  Greclie, apportare  , 
hauendole  prima  in  noftra lingua  ad- 
dotte^non  per  ollentatione  di  lapere, 
ma  per  focia  coiifennadone  del  mio 
parere  3  poiché  egli  qui  propone  la 
Ditirambica:,con  la  voce  di  S'tSucetfjL-* 
^0  TToniriKììy  chiaramente  quali  auer- 
tendo  quefti/uoi  interpreti^  che  non 
lo  llirino^enon  pretendino.3  ch'egli 
volefle  ridurre  la  poeliaà;quella  po- 
uertd^che  non  più  habbia,che  tre  fpe 
eie.  Coli  anco  a  bella  polla  hò  allega¬ 
te  le  parole  Greche  d!Ariilotele  j,  oue 
propone  di  che  habbia  a  trattare^  per 
che  io  trono  gran  forza  in  quelle-  pa¬ 
role  5  6  7/  Kcju'  Tcoy  ,  óW 
durf!^  Ir/  grande  vni- 

iierfalitdli  contiene  nella  voce 
con  laquale  Arinotele  s*obliga  di  nul 


in.dtfeft  del  T^iortFido.  2  5. 

U  trafcuate  *  che  faccia  à  propofito  ; 
di  poetica  rilche'fe  molto'più  egli . 
non  tralafciarà  'la  Ditirambica  atiten 
ticata  da  lui 'per  ^Ditirambo  poecica. 

Vna  lbla  maniera  trouo  io  buoniin- 
ma  per  ifcufire  Ariflotole  >  e  faluare . 
Popinione  del  Sig.  Giafone  ^  cioè  di-/co?7/e 
cecche  Arinotele  fi  rifòlfe  di  quella ; 
trefpecie  trattare  cppiofa. mente  co-. 
me  principaliffi Illese  per  ia^grandez- 
za  loro  capaci  di  moki  più^eanaggio-.  del 

ri  artifici)  :  Ua  accordata  quella  diffe  ^,  Cfa 
renza  trailSi^.Giarone,&:i  difenforiyS»^ , 
delPallorFiao  (iquali  fon  ficuro^che 
hau^ianqfatta Ja  pace^'quando  il  Si- . 
gnor  Auueriario  fi  folle  contenjtato , 
d:  darli  ^quella  fodisfattione  )  . 

taf  Sig.  Sui:i^o  à  non  aigoment^are . 
più  con  la  poetica  4’Arifiotéie  >  jpet- 
che  gli  fi  riiponder4>che  concediamo 
quelle  effere  le  ipecie  principaliffin:>e^ 
manoaiefuedipoefia  .  Oltre  che  ^ 
à  dirla  fuor  de*  denti  ^quella  cofa  non 
mi  piace  (non  lo  difie;A:rilfotele)dun 
que  non  ila  bene.il  diààr  nialafcianio 
quello  da  canto  per  bora..  E  che  o- 
dioè  quello  tanto  grande  d’alcuni  co 
trp  il  Pallor  Fido,  che  perche  egli  no 
fia  ammefib  in  Parnafo,vogliono  sbà 
dirne  tante  fchiere  di  Poeti  famofi. 
Ditirambici elici.  Lirici ,  &  altri, 
cjie  hanno  fiancato  nelPannoiierarli 
Japenn  a  di  quel^ran  ratritio  nella 


ni  del 
Sig.  Sii 
nt  o  a 
carte 


«4  Ippologia  di  Gio.Sautù 
fua  prilma  Deca  della  Poetica  ;  e  fra 
gli  altri  SafFo^che  vn  tempo  fu  tenuta 
vna  decima  Mufa,perderebbe  non  fo-< 
lo  il  luogOima  farebbe  anco  cacciatat 
come  temeraria  rubbatrice  di  quel  ti¬ 
tolo  nell’inferno  con  Salmoneo,  che 
vbleua  farli  tener  Giouei  Alfuo  llef- 
fo  Ariftotele  non  perdonanO:,'Che  do- 

})0  rhauer  comporto  molti  verfi  per 
oro  giudicio  farebbe  elcJufodal  nui 
mero  de’Poeti  per  mai  hauer  compo¬ 
rto  Tragedia^Con^dia^ò  poema  He- 
roico  :  Benché  meglio  confiderando 
trono  3  che  hanno  qualche  ragione  ^ 
poiché  il  far  verfi  riii&i  male  ad  Ari- 
llotele^  cheper  hauer  celebrato  con 
vn  peane  Hermia  Eunuco  fu  accufato 
in  Atene^  e  confapeuole  della  fua  col 
pali  fuggì.  Ma  perche  alcuno  nó  di¬ 
ca:,  ch’io  per  mancamento  di  ragioni 
ricorra  alle  vaghezze ,  &  à  gli  fcnerzi 
permiadifefa:,  eccomi  dopo  Thauer 
prouato  dimortratiuamente  la  verità 
delia  mia  concliifione:,  che  Arirtotele 
doiiette  prefupporfi  di  trattar  d’altri 
poemi  oltre  quei  tre ^  chcio  mi  riuol- 
go  al  Sig.  S  ummo  per  vdire  con  quan¬ 
to  forti  ragioni  egli  proni  il  có trario. 
Primieramente  egli  confeflando  Ari¬ 
rtotele  haiiere  fra  le  poefie  la  Ditira¬ 
bica  nominatamega  hauerla  propofla 
come  fpecie  nó  imperfetta^e  per  rego 
larla^e  perciò  non  ne  hauere  erto  trat¬ 
tata 


in  difefa  del  Vaflor  Fido*  1 1 
tato  come  dellaTragediay Comedia, 
&Epopea  po.efie>e  maggiori:,eché  co¬ 
me  non  anco  arrruate  alla  fua  perfet- 
tione  afpettauano  l’aiuto  della  péna, 
e  delle  regole  Peiijiatetiche  :  oltre 
oh’efsédo  nata  la  Tragedia  dal  Ditiri 
bO:,e  la  Comedia  da*  Pallici  col  nomi . 
narfi  di  quellediie  forti  di  Poefia  fi  vCi 
niua  ad  entrare  nd  trattato  della  Tra 
sediate  della  Comedian  la  onde  di  ef-, 
le  fece  mentione  Arillotde  non  per 
darne  precetti  ^  ma  per  intieramente 
infegnatne  l’arte  della  Tragedia^  co¬ 
minciando  da  altO:,cioè  fino  dalla  fua 
•origine .  Ma  io  intorno  à  quefto  di-  5^/^’ 
feorfo  hò  alcuni  dubbi)  :  Percioche  il  ficrre^ 
Sig.Summo  afFermaj,che’l  Ditirambo 
è  poefia:  hot  come  può  egli  polcia  di- 
re^che  fia  flato  da  Ariftotele  tralafcia 
XO3  che  nel  principio  s’Jiaueua  meflb 
in  obligo  di  nefliina  cofa  tralafciare 
ipettante  alla  poetica?  E  quello^ch’e- 
gli  aflerma ,  di  tali  Poefie  non  efferfi 
ragionato  per  non  ellère  poemi  im¬ 
perfetti  ;  non  m’acchetaintieraméte, 
perche  ne  anco  dell’Epopea  donea 
difeorrerfi  >che  la  fuaperfettione  ha- 
iieiia  confeguita  da  Homeroj,  quel  di¬ 
urno  tante  volte  daAriflotde  in  tilt-  ^ 
te  le  fue  opeie  predicato j,e  nella  Poe-  " 
tica  Tempre  lodato  j  non  mai  riprefo. 

La  T ragedia  fteffa  di  cui  fola  è  refla¬ 
to  intiero  il  trattato  alla  pofteritàj,era 
B  ariiuata 


z6  ,  'Apologia  diGiolSaiiii) 
arriuata  alla  lua  perfectione  in  SoTo- 
de^  &  in  Euripide,  ’per  buon  pegno  di 
che  ne  può  effere ,  che  dopo  loro  non 
s*hà  ritrouato  fcrittor  dLjTragedie., , 
che  ne  pur  da  gli  fteffi  flipi  amici  fia 
ttato  diqiiegli^ritichi  antepollo,o  pii- 
re  anco  agguagliato  :  Oltre  che  con. 
qual  ragione  non  di  ha  da  trattare  di 

f>oeina  perfetto  ?  forfè  perche  vi  fia 
iato  aIcunfcrittore,che  habbia  fcrit- 
to  ditirambo  fenza  oppofitlone  >  non 
già  ;  perche  vn’iltro  di  minor  arte ,  e 
giadicio  dotato  puòXcriiiere  male  di- 
tirambi;che  furono  appunto  compo- 
fitioni  de’ pi ù'fublimi  ingegnile  ciò- 
confeflano  gl’Auuerfarij,  eleno’lco- 
feflano>  fe  gli  prouerà  co  paròle  chia¬ 
re  d’Aridotele  :  Sia  per  tanto  quello 
Tvltima  ragione  in  quella  parte ,  che 
non  eflendo  poefia  il  ditirambo^fe  no 
di  mente  eleuata ,  fi  di  mellieri ,  che 
rhuomo  d’ingegno  mediocre  correg¬ 
ga  l’imperfetto  della  natura  con  la  di- 
.  ligenza  dell’artev  &in  ciò  Hcue  il  buò 
maeftro  alfaticarfi ,  e  porre  ogni  fuo 
fnenfo  ftudio.  Il  Veràto  in  anella  parte,  pa- 
del  r^  reame/chellrinielle  molto  fortein 
rafo,  prouando , che Arillotéle  vòlea trat- 
yien  r/tare  del  diriraitìbo,  proponendone  e- 
:  torto  gli  il  genere^  cb’él’imi  tatione  ,il  mq- 
dal  Su,  do  dell’imitare  ,  e  ie  perfone  j  perche 
carte  quella  è  vna  caparra,  ch’egli  fia  per  ve 
*71 .  i  nire  a  più  Urei  ri  particolari  •  Qui  tea- 
.  taii 


nn  difefa  dèi  Talìor  Fido. 
ca  il  Sig.  Siimmo  ^  come  buon  Logico 
di  riiiolgere  il  proório  pugnale  del 
V  erato  nelle  fue  viìcere,  argomén  tan 
do  cosi  j  Ariftotele  ha  propofto  il  gè- 
nere^il  modoy  lediiFerenze>le  petfone 
imitate  dai  ditirambo  :  oltre  ciò  non 
,  reità  a  lui  altro  da' trattare  3  dunijiie 
non  propofell  ditirambo  perpiù  aui- 
ti  dilcorrerne .  vE  t  io  dàlL’àl tro  canta  si  ri* 
poflbcofixitor.cereÌ*argoment03  Ari-  torce 

Itotele  per  volira  confeirionejha-trat^  /Ur^, 
tato  di  tutto  quéllo>che  s’appartiene  S. 

alla  coiifideratione  del  ditirambo  ;  Suwe  • 
•  dunque  rhàpropolto  per  trattarne^'ò  • 
•purs’hàaconcedere  3  4che  ne  trattalfe 
.acafoicolache  hauefiadel  ridicoloé 
Ma  quel  eh ’é  peg^o  3  la  ragione  ad- 
dotta  da  luiiion prona 'fufficienteme-*^ 
rte  3  percheiltresiproueria3thedélla  • 

T  ragedia  nonif’hauéire^haiiutoa  par-  * 
Iare3più  òlué il  primo  capo3'ielquàle 
»  quefte  còfe  genere3'modo3  differenze, 
e  perfone  imitate  dadei  erano  ftatc 
nò  meno  dichiaranevche  dèi  ditirabo: 

T orno  a  dire3'laTagione  del  Sig.Sum- 
nio  non  prona  fuffìcientemente  3  anzi 
onni namente  -non  prona  ^perche  fra 

3uefte  còfcyX>uc  iiiiratta  dellaqualita 
el  metro,  délfogge t to ,  della  elocu- 
tioncjdelle fentenze,  iquali  trattati  fi 
trouano  della  Tragedia  dopoi’ha- 
uerne  tocchi  quei  pochi  vniue^làli  :■ 
Vniuerlàli  chiamolf  io  per-quelto3po 
B  a  Iciache 


^8  J[ poloni  a  di  G  Ìo.  Sauh 
fciache  tutti  fi  contengono  nel  primo 
capitolo:,  prima  che  fi  venga  à  ipecial 
trattato  di  veruna  poefia  .  Maggior 
contralto ,  e  più  pericolofo  a  prima 
ne  del  g-ontc  ne  fà.vn’altra.  r^ione ,  &  è  ta- 
le.;  Arilte tele  fe  hauefle  voluto  trat- 
75  tare  del  dkirambo^  l’haueria  fatto  piS 
che  della  Tragedia  a  difcorrere 
incominciafle ,  hauendo  la  Tragedia 
hauiito  principio  da  i  ferir  tori  de  i  di¬ 
tirambi  3  e  ricercando  ilfiio  metodo  ^ 
che  prima  trattafie  delle  cofe  prime> 
come  propone  nel  principio  3  ma  non 
lo  fece  in  quello  luogo  naturale  di 
^fpo-  ^ueilamateria^dunqueneanco  altro- 
Ha,  del  pr^tendè  di  farlo .  L*A  ttizzato  ri- 

l  At^  fponde  (perche  fii  quello  vno  de’  fon- 
Sig.Giafone)  che  Arillo- 
Ìq.c.$7  tele  dicendo  di  voler  prima  delle  pri- 
*  ^  me  co-fe  trattare  non  naueua  intétio- 
ne  di  metter’ordine  frale  poefie  ^per- 
che  coli  iutendendo  rhaueria  troppo 
grauemente  violato  preponendo  la 
Tragedia  alPEpopea  nominata  pri- 
ma,che  fu  prima,  e  di  tempo ,  e  di 
tura,di  tempo,perche  Homerofegui- 
ronoi  Ditirambici  Poeti ,  quali  die¬ 
dero  xKcafione  alla  nafeita  della  T  ra- 
gedia ,  di  natura  3  perche  elTendo  l’E¬ 
popea  puro  narratiuo  Poema  prece¬ 
de  il  dramatico3che  da  lui  fi  caua  at¬ 
tenta  quella  proportione3  che  mette 
Arinotele  fra  la  Tragedia  3  e  ITliade, 
la  Co- 


in  iiféfa  del  Taflor  Fido,  a  9 
fa  Comedia^e’l  Margite;  Non  ii  legò 

{>er  tanto  le  mani  Ariftotele  co  <juel- 
e  parok  inquanto  airordine  fra  le 
poefie  e  puote  fenza  mancar  della 
promeffanfcrbar’il  Ditiràbo  al  quar 
toluogo^,come  anco  neirannouérare 
le  fpecre  di  poefia Replica  il  Signor  fteflii 
Siimmo  quello  elFere  vn*  affermare  j,  ca  del 
che  Arinotele  zelantiffimo  ofierua- 
tor  dell’ordine  babbi  in  quella  fola  carte 
opera  fatto  vn’ecceflb  di  tata  impor-  7^.  ^ 
tanza^e  che  tutto  ciò  nafee  dal  no  be¬ 
ne  hauer’  intefo  An  che  egli  mettefle 
quell’ordine  di' priorità  (vfod  termi¬ 
ne  delle  fouole)  perche  egli  folo  volo 
uadire^che prima  haueria  trattatele 
cofe  vniuerlalia  non  che  prima  haue- 
«ia  trattata  l’Epopea  3  ò Ja  T ragedia, 
perche  vna  non  è  prima  dell’altra  imi 
tatione:,efonofpecievnitiocfae  3  e  pe¬ 
rò  fenz’ordine  di  prima^  ò  feconda  fot 
to1generej,e  nel  partecipar  dilui^fe 
bene  fono  precedutele  feambieuol- 
mente  fi  precedono  nell’ordine>^e  nel 
tempo  deiroiigine.  Mora  io  quello 
gran  dubbio  fpedirò  in  due  parole;  ffa  al 
chianiolo  grandubbio^perche  deuria  r  aro^ 
llimarfi  PA  Litote  delI’Attizato  molto  wenteA 
arrogante  da  ogn*vno,.fc  volelTe  con¬ 
tendere  Ariftotele  hauere  rotto  quel 
filO:,ches*hauea  propello  di  trattato, 
dal  qual’errore  egli  talmente  guardof 
fijLche  ninna  cofa  fu  più,  ^piia  di  quel 
A  j  gran 


jo  [/f potòria  dì  Gìo.Sautò 
gran Filofofo.  Dico jiuque:,chel*At- 
tizzato  otcimameace  fciolfe  Targo- 
ntento  del  Sig.  Giafone,e  che  la  repli¬ 
ca  del  Sig:,Sunimo  niènte  fa  j  perche 
KAtti zzato  non  efpone in.  che  cofa  vo 
gjia  Arinotele  feruarPòrdrnedelpri- 
mojje  del  fèconiojiiìollra  bene^in  che 
non  lo  vuole  ofTèruare ,  argomentan¬ 
do  dal  non  hauer  fatto  al  non  hauer  i 
volut03ÌlGheè.indicrò'3  che  ftimiAri-  j 
ffòtele  quel  metodico,ch’egli  é^e  qiie  1 
fio  gli  baita  ;  H ora  il  Sig.  Summodi-  j 
chiarate  certo  Péripateticamence  co-  | 
fórme  al  proemio  della  Fifica,  e  quel-  | 
Ib^ch’iiii  concludono  gli  fpofitori  j,  in . 
checofaglifìpropongadifeguitarlo, . 
e  cofi  ò  come  ribatte  la  rifpolla  del- 
PAttizzatOi  ò  come  rauuiua  Targomè: 
ro  del  Sig.  Già&ne?;Ariflotele  pro¬ 
mette  di  prima  trattaredè'cofe  prime 
Simon  intendendo  però  di  metter  Por 
dine  nel  trattato  delle  Ipecie^  dice  : 
KAttizzato,  ma  folo  volendo  inferi- - 
re  i  che  procederià  da  gir  vniiierfali  à*  ’ 
particolari  >  dice  il  Sig.  Summo  i  fin  * 
qua  quelle  due  dottrinenon  fon  con¬ 
trarie  j  Ma  feguitiamo  3  e.  vediamO:,fe 
fìàpofsibile  quindi  cauare  alcuna  c5- 
fequerrzaà  prò  della  noftra.caufaj  An¬ 
zi  sì;  eccolà^dunque  non  vale  Pargo- 
mentOi  là  Ditirambica  è  prima  di  te- 
po,  però  di  lei  prima  hafsià  ragiona- 
tc..S-e  ad  alcuno  no  piacefle  quella  di 


in  dìfefd dèlVaJlor  Fi^ò.  3 1' 
fputa  di  queftapunto  per  efiere  vn  po 
co  troppo  fotcile  ^  rifponda  alPargo- 
meiito  primiero  ^  ch^egli  non  è.di ve¬ 
runa  forzai  e  moftrilo  con  l'autorità 
d'ArifloreIè:,chè  fc  bene  fii  là  poefia 
Epica  piu  antica  della  T ragica  :,^fì  c6- 
p[iacqiie  però  di  quella  pofporre  per: 
caufade'precétti:,che  fono  comma- ^ 
niàlIaTragedià^  &  Epopea  ma.di  ' 
quella  più  propri).  R'ellaviValtromo-^^^ 
ttiio^che  Arinotele  nel  principiò  del 
trattato  dellà.Tragedia.propone^ehe 
parlerà  dell'Epopea^  e  poi  della  Co—' 
rnedia:con  quelfa-.voce  i/re))0K  ^  che 
•  lignifica.fihe  dùnque  egli  tacendola 
Ditirambica^di  lei  non.  vuole  ragio¬ 
nare  ‘  Rilpofé  già  5  e  rifpofe  bene 
^Attizzatoi  che  quel  modo  di  propor  Dìffur 
re  nòifnporrauaefclùfiònedéll^^tre  deU 
poefiej,e  che.là  voce  v^ovnoih^x^VAt^ 
preffo  Ariftotelèiì  fifériùa  alivi  timoj 
à  dòuere^ripFOuaceciÒnewautorità  no  to  » 
nellà^nmoùcllà  ragione  vegliò  io  ad 
dòtta,  folo  di  nono  lì  inette:  a  campo> 
ingiùdiciolò  ftelTò  teftoqualìgià  no; 
riloliito  ;  Ma  perche  io  fegtiito  bene  Idifpsi 
l;Attizzato,coiTTe  quello  j  che  dòtta- del 
mente  difefe  il  parer  fuo ,  ne  lo  fegui- 1 
to  però  come  cieco  là^i,iidà>ma  i  paf-  re  • 
fi  muouo^da  me  medènmo,  altramen¬ 
te  rilpondérò,  che  quel  tettò  non  pro- 
ua;j3fetcio€hehaiicHo  Arittotele  pro- 
potta  vna  certa  corrifpondenza  tra* 

A  poemi 


3  a  Jtpohgìa  dì  Gio,  S'anb 
PoemiHcroici  d’Honiero,e  la  Tra- 
jdia^e  Comedia^che  fecondo  1  Id)?a 


di  quelli  deuono  anco  regolati  potè 
na  per.  quella  parer  giulta  prima  il 
trattare  delTEpopea^eliédo  maffime 
anziana  di  tempO:,però  volendo  alte¬ 
rare  quell’ordiae^chepareua  lì  ragio- 
neuolejbilbgnò^che  nefaceffeàuuer- 
titi^che  prima-tratteria  della  Trage¬ 
dia,  indidelTEpopea  :  Dall’altro  can 
to  la  T ragedia,e  la  Comedia  per  ^iTe- 
re  ambedue  dramatiche  fonò  congio- 
tilTime  infieme,  &  mol ridimi  precetti 
hanno  commUni,e però  vna  dopò  Tal 
traquafineceffariaméte  doueiiarrai- 
tarfi  per  non.  Ipefib  replicarci  fellelfc 
cofe;  parue  però  ad  Ariilòtele  di  pre¬ 
porre  l’Epopea,  che perla  natura  dei 
Aggetto  è  più  prodima  alla  T rage- 
dia  trattando  per  ^ordinario  factr 
d’Heroi ,  e  per  quello  anco  parti- 
cipa  molte  regole  del  Poema  Hcroi- 
co  :  Per  quelli  due  rifpetti  fi  nomi¬ 
nò  Tordine  fra  quelle  tre  poefie  po¬ 
tendo  llimarfi  il  primo  luogo  della 
Epopea ,  ò  pur  cedutoli  quello  alla- 
Tragedia4lfecondo  della  Comedian 
L’vnoper  l’antichità  ^L’altro  per  la 
conformità  della  natura.  li)iri  al¬ 
cuno,' hor  perche  quiui  non  fi  nonit- 
narono  le  altre  fpecie  di  poefia ,  per¬ 
che  dèll’altre  fi  fapefie  il  luogo  ? 
Rifponderò  ?  <he  quello  non  era 
neccliar 


in  difèfa  del  Ta^or  Fido» 
neceflario  manifeftare  3  perche  fapu- 
tofi^oue  fi  trattauano  quelli  tre  Poe¬ 
mi  grandi  3  rellaua  Pvitimo  luogo  ài 
Poemi  di'  minor  grandezzate  di  mi¬ 
nor  arte  extenfiuè  3  canto  più  t  che  la 
Ditirambica  >  fono  laonde  fi  com- 
prefidono  tutte  le  poefie  minori  3  ò 
Arinotele  è  diminuto  nel  numerare 
le  fpecie  della  poetica3  fu  propolta 
in  quelto  luogOt  &  à  quello  riferiiata 
fenza  patir  alcun  fluffo  3  ò  mouimen- 
to  per  la  poca  conuenfenza3chc  hà 
con  le  altre  fpecie  di  poefia  grandi . 

Al  fine  il  Maggio  3  ei  Cafteliietro  mi 
s^addiicono  per  A  u tori  di'  Quello  pa- 
3cere  :•  Dell  autorità  de’quaiÌ3ftben*g«/if- 
altroue  io  faccio  molta  llima  per  ilr^ 
fommo  loro  valore  3  in  quello  prò- 
polito  però  non  ne  tengo  molto  con-  dalta-* 
co  ;  Litighiamo  auanttc  al  Tribunale 
della  [ragione  3  che  la  verità  delle  o-  ,  r 
pcnioni  non  ^1  numero  de  i-  difen-yi^  yS- 
forÌ3Ò  dalla  fama  loro  mifura  3  msilufmc 
dal  pefo  de  gH  argomenti  C.^  nul¬ 
la  può  3  chi  non proua3  c  lè  Arinote¬ 
le  Iteflbparlerà  ienzaragione3  ò  con¬ 
tro  ragione  in  patìro  controuerfo 
non  gli  fi'  crederà .  Quello  fia  det-  ^ 
co  per  isbrigarmi  dall’autorità  an¬ 
co  dello  Scaligero  3  che  viene  al— 
troue  addotta  3  a  cui  io  non  fon  per 
credere  fenza  fapere  il  perche  3  ne 
ùceico  ^  che  fia  creduro^à  me  ^  fc 
t  uon 


3  4  apologia  di  Già,  Sauio  ' 
non  quando  le  ragioni  per  la  mia  par¬ 
te  fono  di  quelle  della  contraria  mi¬ 
gliorii,  come  fonerai  ficuro  in  quello 
ponto  dóirintétion.d’ Arinotele  ^  s’e- 
..gli  tre  fpecie  fole  di  poemi  vofolTe  ro- 
gplare^o  pure  tutte,  perche  s*è  dimq- 
Itrato  niuna  ragione  elTere  potante  ih 
contrarioià  nofiro  fauore  parlare  am- 

fùamente  nel  bel  principio  Ariftote- 
e,e  che  altrimenti  fare  nonpoteua,. 
fe  dipoetica  in  viiiuerfale  ragionare  • 
voleua,enonfemplicemente  di  Tra- 
gcdia,Epopea,e  Cómedia .  Vengo  al  • 

.  iecondo  quefifo  i,  fe  quello  nmlto  di 
Sé  la  xrag^^dia,  erComedia,  che  Xragico- 
noi  chiamiamoilìa  pofsibile,c 
media ^  rifpondoiche  sì .  Ma  fobito  mis’op- 
Jta  bm  pQprjj  ibSig.  Summose  dirà  cosi  s  ò  la 
perno,  xragicomedia  cótiene  in  fe  due  attio 
ni, vna  Tragica  perfetta,  eTaltra  Co- 
mica>ò  è  d’vna  folafauola  teiruta>che  : 
mentQ  della  Tragedia ,  e  della  Come/Jia  có- 
delSh^^xim^  ih  fe  alcune  partijChi  affenna  il 
gn^St**  primo  rilponda  qua,  come  darà  la  Sce 
mo  car  na  propriaallepfoneTragiche,&in- 
^  78.  iìeme  alle  Comiche,  s’élla è  vna  fola? 
7^.  80,  in  vn’opera  fola  terrà  doi  itili 
Tragico, e  Comico, cioè  gràdiloquo, 
e  teaue,fe  fono  cótrarij,  ne  in  vno  ìlef 
fo  foggetto  fi  cópatifcono>comc  fchi 
feri  qiielPaffurdo'di  Cicerone ,  turpe 
Comicum  in  Tragedia,  Turpe  Tragi- 
cum  ih  Comedia,  fc  Comedia,  e  Tia- 


tn  diféfà  del  Va'flor  Fido.  5  5 
gcdia  làranno  inficme  vnite^  &  iiitrec 
date  ?  come  conclùderà  la  fauola  in 
vno  feli(^mente  fecóxlo  la  natura  dei 
là  Comedià^e  turbulènteniente  fecó- 
do  Pvfo  della  T.ragedia/e  d’ vn  nego- 
tio  folo  non  ponno  effere  doi  effìti  dif 
ferenti  ?  Ma  chi rtiène  nella  Tragico¬ 
medi  a  farfivnamiftura  di  Comicoje 
Tragico  in  vna  attion  fola  3  che  ftile 
gli  applieherà?mei:ano  fòrft?ma*l  Fa- 
lereo  3  &  Herniogene  fonimi  maeftri 
dèlParte  tengonoTtenuei&ilmagni- 
fico  elfereimpofsibili  di  infieme  me- 
ftòlàrfi  3  In  che  Scena  vorrà  ra|yre- 
féntarlà  ^'certo  tr«  fole  Ipecie  3  fe  ne 
trouano^Tragica  3  Gomica^  Satirica>. 
come  potrà  mai  fare  ^  che  in  vna  fùa 
compolì tione  traliicano  le  conditio- 
ni  della-Tragedia  3  e  Comedia  tanto 
fra  lóro  diftantii  &oppolìe?Come  be 
ne  imiterà  tutte  quelte  due  forti  di 
poefià  in  vn  tempo3&  ih  vn’òpera  3  fe 
appreffo  Platone  vién  tenuto  per  im- 
poiribilè3  che  dà  vno  ifteflb  iiano  buo 
ne  3  e  con  arte  Tragedie  3  e  Comedic  ' 
compofte  ?  Quelle  fono  le  f^nque  ira- 
giom  addotte  dal  Sig/Summo  3  e  da 
me  in  quello  dilemma  riftrette  per  fér 
uirealia  .breuitài  percioche  intorno 
alla  prima  parte  nó  occorre  atfaticar-  ^ 
li  3  fono  già  frati  quei  dubbi)  rifólti 
dalPAttizzato  chiaramente3protefta- 
dò  egli  non  elfere  intention  lua  difcn 
B  6  derc 


I 


3  ^  apologià  di  Già.  Sauió 
dere  il  mirto  di  Tragedia,  e  Come-'  | 
dia  ambedue  intiere  (che  in  uero  fa-  j 
ria  più  tolto  iuttepontione  ,che  mi- 
Itionejapplicando  cjuà  analogicamé- 
te  quello  che  dilpuca  Ariftotele  nei  | 
librideGeneratione)mafolodiman  j 
tenere  fecondoTarieeffere  rintuzza-  i 
tele  forme  delfvna,e  dell’altra  for¬ 
mare  va  lezzo  poema  dramatico,  che 
ad  imitacione  dell’Hermafrodito  nel  ' 
fuo  nome  dimoftri  come  fia  nato-, 

N  on  mi  fi  dica  dóque,come  darà  due 
Scene  in  vn  tempo  j  come  olferuerà’ 
doi  rtili  contrari)  il  Poeta  j>hauendo> 
doi  defle  di  perlbneidiuerlè  nella  fua 
compofitione  introdotte ,  perche  io  = 
rifponderò  in  vna  parola,  c  dirò ,  ehe 
non  fi  prendino  in  grata  tanto  farti- 
dio  fuor  dt  propofito ,  perche  il  Poe¬ 
ta  per  non  venire  à  qiierto  inconue- 
nientc  vna  faiiola  fola  Tragicomica 

f)iortaiffScena,nonduevna  Comica, 
’altra  Tragica  ,  e  però  v-introduce 
perfone  Tjagicomiche,cioé,  che  pon 
no  elTer  Tragiche^ ,  per  la  fua  condi- 
tiorte,e  per  la  naturadel  fucceflb  rap- 
prefentatoponno  parer  Comiche  nel 
Infelicità  dell’euentoi  e  fempre  va  fer 
uando  il  decoro  delle  perfone  non  vr 
taiido  nel  ridioilo  Comico  vile,  e  dif 
fufo,ò  facendo,che  perfonaprincipa- 
le  in  vn  fubito  (bernas 

Mfgm  $n  ^bfiuras  bHmili  firmmt 

e  dal- 


in^ffefa  del  Vafiar  Fido.  3  f 
cdalPaltro  canto  facendo  in  tal.  ma¬ 
niera  Itar  tutti  lontani  dallagonfiez- 
aa  Tragica^che  nefluno 

proijdf  ajnpffllas^ fi/èiuipedaifa 
verha  $ 

onde  mai  fi^ede  Gomicum  in  Tragi- 
co>ò  Tragicuni in  Comico.  Et  acciò- 
lacofa  relti  meglio  dichiarata,  dicia¬ 
mo  cofiiChe  occorrono-doiScene,  fe 
la  fauola  è  vna?  A  che  fi  ricercano  doi 
ftiIi,fel-at-tioneé  condotta  da  vn  fol 
'genere  di-perfone?In  che  modo  fi  tro- 
ua  qui  T  ragicum  in  Comico ,  fe  Ta t- 
tione  non  è  puramence  Comica  ?  Chi 
ritrouerà  Comicù  in  Tragicoì  oue  no 
fia  mera -Tragedia?  ^efto  si  ch’è  ve- 
ro,che  fi  ritroua  qui  Comicu  cu  Tra¬ 
gico,  e  Tragica  GÙ  Comico  contépe^ 
randofirvnconl-alrro,  e  formàdofe- 
ne  vn  terzo  miftocome  de  glieleméti 
infegna  Arift.  che  pur  dice  ogni  parte 
dei  niifio  eflermiita  :  E  fe  bene  nella 
T  Jagicomedia  taPhora  fi  veggono  in 
certi  luoghi  alcune  parti  più  Comi- 
Ghcjche  T  ragiche,&  alPincòtro,qfto 
no  leuala  miilione,ma  moilrail  pdo- 
minio  in  vn  corpo  eterogeneo,  quale 
chiamare  fi  può  ogni  fauola  dramati- 
ca-percótenereriuolgiméti  di  fortu¬ 
na.  Horsù  la  cofa  è  chiara,  fe  la  T ra- 
giconiedia  è  vna,  come  infatti  ella  è, 
che  quelle  oppofitioni  non  han  luo¬ 
go ,  e  chi  noi  vede  ,.q  che  non  può  al  - 
tutto. 


3rS’  Jlpològict  di  Gio.Sauio^ 
tutto  vedercj,  ò  finge  di  noi  vedere  3  a>  ! 
alcuna  cofa  ha  auàn ti  gli  occh  i  3  che  ' 
non  lò  lafcia  uedere .  Ma  ne  più  Itrin  : 
gono quelle ragionÌ3che  s-addùcono, . 
déllt  ^  quando  fi  Tiipponga  là  T  ragioomedia  1 
rag/o^  '  eflère  vn  milto  contenente  in  fe  ambi  ^ 
quei  femplicii  decapali  fi  fórma:  Ghe 
quàto  alla  Sòena3ellàfec6ilòl"òccafia  [ 
ne  faràò  Tragica^  òComica3Ò  Satiri-  - 
*  ’  ca3quantO' allò  fi:ile3là  mittuta>che  fa' 

nafcéreilò  ftilè  mediocre  3  cheehe  fe 
ne  dicanol  Falereo3&  Hermogenei  è 
pofTibilè  ;  e  rimitare  iri  vn’opera  al¬ 
cune  parti  della  Tragedià.r'  &:  altre  - 
della  Gomediànon  pure  non  ha  dèi-  - 
Ilmpoffibilè  3  come  .fi  pretende  3  ma 
Z^^c^aneo  ha  dèrfacilé  ;  Ritorno  allàpri-  - 
na  nò  ma  rifpofta  in  materia  della  Scena  3  e  : 
i  fèeon  AIcYAbxo  quella  mia  propofitione  3 
do  le  cKeallàTragicomediafi  darà  la  Sce- 
fauole  na  fecondò Fòccafioneipercioche  fe-- 
dtfiin  condó  il  luogosoue  fi-Tapprefentà  la 
'  fauolà  iò  pretédoj^che  sliabbi  a  driz¬ 

zare  il  palcoi  acciò  anco  quella  parte  : 
s’àffironti  :  col  verifimile  j  :  Il  Paftor 


Fidò  fif apprefenterà  > come.fin'hora . 
ragioneuolmentei  eglòriòfamètes’è 
fàtt03Ìn  Scena  Sàtirica  per  elfer  :  Pa-  - 
ftoralèiìhta  in  vna  campagna  :  vn’il- 
tra  fi  fard  in  iScena  Tragica  3  fel  cafo 
fi  farà  occorrere  ih  Palazzo  fra  corti¬ 
giani  j  vna  terza  fi  potrà  fingere  3  che  ; 
accorra  in  luogo  atto  a  rapprefentar- 

uifi  : 


in  difefd  dèi  ^aflòr  Fido.  ^  9^» 
nifi  'anco  vria  Còmedia .  •  Sò  3  che  pa¬ 
re  ftrano  al Sig.Summo>  che  perfona 
Tragica  fi  metta  in  Scena  Sàtirica3  & 
egli  mi  opporrà  quella  dottrina  di  Vi 
triiuio>cne  diftingue  le  Scene  fecon¬ 
do  le  fauole^e  tre  ne  infegna  delle  for 
tirTragica^Gomica^Satirica:  Ma  che  ' 
fardjjs’io  prono  il  fuo  dogma  effer  Fai-  . 
fo  con  fondaméto  approuato  da  lui  ? 
non  dice  egli  il  Ciclope  dTEuripide(e^ 
quello  per  no  concederlo  m  fatti  T ra  ' 
gicomedia)  cffère  anzi  poema  Satiri- 
cocche  Tragico>sijHòr  in  quella  fauo  fattn\ 
là  no  vi  s’introduce  VlilTe^che-però  ^ 
perfonaggio  T  ragicoyHeroe^R  è?  du- 
que  ih  S&na  Satirica  Uà  bene  perfo- 
nàggio-Tragico^fe  Satirica.Scena  do- 
ueafi  dàrejjlecondò  pur  la  fua  regola,  * 
al  Ciclope  come  Poema  Satirico . 

E  fe  rellaflè  alcun  dubbio  i  fe  Vliffe 
folTe  perfona  Tragicaiecco  il  Filotte- 
te  di  Sofodé:,che  ne  chiarifce  dèi  tut-  - 
to  introdiicendòlo  i  e  volontieri  ad¬ 
duco  quella  Tragedia  3  percioche  ella  : 
eflendo  fenza  controuerfia  tale,  vuo¬ 
le  nondimeno  elTere  recitata  in  Sce¬ 
na  Satirica  ;  e  chi  no’l  crede  j  legga  i 
doi  fuoi  primi  verfi,  e  fe  con  quelli  Uà  : 

5 cena  Tragica  vincala  caufa  ; 

A’/tT>|  'TTiplppVTQ^J  ’ 
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40  ^polopK  di  do.  S aula 
IJquali  verfi  à  pena  fi  ponno  *in  noftra:  j 
lingua  tradurre^ma  guefto  pure  figni^-  | 
fìcano  3  quelio*  èi  1  lido  della  terra  di 
Lemno  intorno  laquale  fcorre  il  ma- 
reduogo  inhabitato  j  Hor  qui  oue  fo¬ 
no  i  p^agi  >  oue  lafabrica  regia  eoo-  1 
ueniente  alla  Scena  Tragica^fel  luo¬ 
go  é  sfcVstTMTof icW/o eTeoTOf  chc  cofi 
efpone  rantico  Scoliafte  la  voce 
crrof,  cioè  no  calpefiato  dahuomini, 
e  doue  no  vi  fi  feopre  fenti ero.  Anco ^ 
le  Troadi  d-Burìpiae^diSeneca  Tragi 
co  rariffimo  fi  póno-recitare,  e  fi  deuo' 
no  recitare  alla  campagnaj,nelle  quali 
fonomolte  p^rfone  TragichiflìmeiLc* 
Hecube,  i  Pirri ,  gli  Agamennoni  ^  le 
'Si  ri^  Helene ,  le  Andromacne ,  grvliffi .. 
/poìfde  alPàtitorità  di  Vitruuio  yio  mii 

'i  Vi^  predo  poco  trauaglio^  perche  egli  in- 
à  gì’Architetci ,  come  debbano' 
dilporre  le  Scene ,  effendone  richiefir 
da  i  Poeti  ^  cioè  qualiprolpettiue  fia- 
no  i  propofito  in  ciafchedfuna  forma 
di  Scena^ma  non  aihinge  egli  per  que 
fto  à  veruna  cofai  Poeti^poiche 
— Piàoril^f^Siatque  Poeris 

afédedi^eferfi^tt  Aqua 

dia  fi  puraie  non  foffe  im^ffibilé’j  ò  inue- 
piio  fa'  rifimile  y  E  chi  m'impedirebbe  ch’io 
re  in  non  forniaffi  vna  Tragedia  d'Eteocle^ 
Scena  e  Polinice  fuor  di  piazza  ^  e  di  Palaz- 
Cemt^  zo  fingendo  il  tutto  negotiarfi  in^qual 
.«rf  ^  che  caia  priuaca^»  oue  nella  turbulètia^ 

dello^ 
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dello  flato  fi  fofse  ricouetato  vno  de’ 
doi  frate]]li^In  sòma  Vitraiiio  nó  vole 
òa  metter  legge  a’  Poetile  fc  le  haue^ 
fe  volute  mettercjio  gli  direijChe  TAr 
chi  tetro  dia  regòje  à  fuoi  muratori ,  e 
falegnamijma  natiai  a’poe  ti.  Ponia¬ 
mo  calo,  che  vn’Architetto  richielio 
da  vn  poeta  hauefle  drizzata  vnaSce- 
na  Satirica,  e  che’l  Poeta  coaiiaciafle 
à  fami  recitar  vna  Tragedia,  le  i  galàt’ 
huomo  fi  poneife  à  dir  che  vuole,  che 
qui  sufi  rapprefenti  Poema  Satirico, 

nc tencitti^  amta  ? 

Il  ca£aè  lo  lleffo  >  manosi  voglio^che 
facciate  però  quello^  qiiàdo  altri  p  Vi 
truuio  vuole  leuare  la  Tua  libertà  à  co 
pofitoiidi  poemi  draniatid JNó  èbuo  u  fu 
no  argomeio  lafauola  e  Tragica, dug;  uole 
gli  lixouienc  Scena  T  ragica,  è  C  orni-  non  ff 
ca,duque^haìirà  Scena  Comica;  pche  coT:9fc9» 
$  il  cótrario  valeriana  Scena  è  Tragir  no 
ca^dùque -la  fauola  tragica  Ja  fcena  co  U  fie^ 
niica,dùque  in  effafi  rappreséterà  vna  mu 
Comedia,  e  cb^  al  calar  delle  tele  chi 
prima^no  fapefle,ciò  che  foffe  per  reci 
tarfi,  al  ficuro  fe  n’aiuiederia  ;  maafFc 
che  tal'hora  edi  falleria  di  groffo>  co^ 
mcp  efesio  hauédofi  à  rappresétarc 
qUa^belliffima  Comedia  intitolata  la 
^igió  dfamore  delTEccelL  Legifta  il 
Sig;  SÉbrzaOddomio  Maellro  carili, 
huoino  in  ogni  parte  lingolarifs.  Vie¬ 
ne  fìnto  il  fucceuo  nel  Cortile  del  già 

Sere-^  ^ 
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Sereniffimadi  Ferrara^Iiiogo  del  qu3T 
le  il  pili  accommoda  to  ad  attion  iTra . 
^  ^ .  gica  il  Si^.  Angelo  Ingegneri  nel  fe- 
condo  fiioJibro  della  poefià  rappre* 
fentatitia  non-sàrifrouare.  E  s’alcun  j 
mi  dicefle,  ch’egli  vedendo  d’haiier  | 
polla  la  Comedia  (&  è  dubbio  trop-  *  | 
TO  forfè  fo ttile) 'nella  Scena.non  fiia>  ..  i 
Fa  per  quellò  nel  prològoiiafcer  quel  i 
la  contefa  fra  Tragediàj&  Comedia  : .  ' 
Et  io  rifponderò^che  egli  come  buon  '  | 
Leggillajauditis^partibiismronóciai  | 
fauore  della  Comedia  ^  fe  acne  la  co-  - 
trouerlìa  vertiua  fu  altro  3  come  ini  : 


può  ognVno -vedére. .Vn’al tra  fola 
ragione  io  addurrò  ih/quellò:pfOpo- 
fit03  iridi  mi^trasferirò  a  ragiònar  dei 
flili  ; .  Le  fauole  prereftàte  3  e  trabea-  - 
tecrano  purCòmedié  3  e  non  v’è  chi 
di  ciò  pur  dubitÌ3  &  rii  effe  s  introdu¬ 
cono  perfòne  conia  prereftar3  che  fra 
^lihuomihid’età  a’ioli  Màgittrati  li 
permctteua  3  ò  con  là  trabea^h'abito 
-de’ maggiori  ’  Màmllrati  ^  trionfanti  3  .  ^ 
cioè  perlbnaggi  t^Ì3  che  s’ióinterro- 
gaffi  alcuno  >  Vtrum'  fiano  perfone 
Tragiche,jònò>  non  sò  quellèrchp'  ri-  . 
Fpondelle^*  sò  bene  3  che  s  egli  dicel- 
re3cheniÒ3  io  futito-  móttrerei  3  che  si  ? 


co  ro  ttauià  di  Seneca . Tragedia  otti 
ma3n€lla  quale  perfone  priiriarù  par- 
ttiinvfòno  Pm?pea3Agri|)piiia3  Séne- 
.  Prefetto..  La  incfcolanza 

hora. 
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bora  de*  ftili>e.dell*idee  del  dire ,  che  P 
viene  dai  Signor  Sunimoper  hxvpoi-'dà  tm 
àbile  riputata  non  folopuà  elTere  co-  fer^ 
cefla^na  anco  deue  al  tutto  eflere  ap  r# 

prouata jdàchi  si,  E  quanto  à  me  cò-fpoHa, 
tro  di  lei  non  so  vedere  ^  chedairàu-  fi 

toriti  del  Falàreo  cauifi argomento ,  conà^* 
fe  noninquanto  egli  vieta  il  mefeo- 
larfilVno  con  l’altro  per  eflere  fir a  Io  • 

rooppolti,€  contrarij  :  Ma  io  da  que- 
fiolreflb  traggofondàmétO:,che  que¬ 
lla  milliòne  liàpoffibile  l’vno  cò  Tal 
tro  rintuzzandofi ,  &  in  vna  forma  di 
parlare  rintuzzati  ambedoi  ritrouan-  . 
doli  nella  forma  fteiri,  chegl’  elemé- 
ti  nel  miito>fi  rkronanoiche  fono  pu¬ 
re  fràfelleflialtretantocótrarij  qua- 
to  poffa  dire::aIcunoyeirere  quelli  Iti¬ 
li  ;  Quello  sf^ch’iò  concedo,  non  dV- 
na  forma  eflere  la  miilione  del  tenue, 
e  magnifico,con  quella  del  magnifico 
con  Tornato;  percioche  quelli  doi  in- 
fième  ralméte s*vnifcono;che.:là  ma¬ 
gnificenza  vtralùce  :  nelTórnamento  , 
neTvnOvimpedifce  ,  che  Taltro  feco 
fia>ò.fiàanco  veduto,  doue  che  nel  té 
perato  llile,quale  io  vogIio;chelì  có- 
cedà,  non  fono  chiaramente  le  con- 
‘ditionidel  tenueinfieme  con  queljc 
del  magnifico  ,  ma  fono  rintuzzate 
quelle  torme ,  che  in  ecceflb  genera¬ 
no  i  doi  caratteri  ellremi.  Dionifio 
!  HalicarnaiTeo  Twr  hiAoé^ivov^: 

I  y 
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S'HVoTuTof  efplica  tanto  à  propo£- 
roo  che  nulla  più  qiieflo  mio^  cons¬ 
ce  tto^mofhando,  che  quella  rigo- 
rofa  prohibi rione  di  Demetrio  non 
«  tale  ^  che  chi  fa  centra,  lei  fia  reo- 
dei^  capo  Tp'r  JÌ7fÌTif^  y  dpy.tvtcti'  > 
«V  ìipLoj  IJLIkJÒv  ÌkI  d/X^OlV  tivcU  Ttìt 
^t\ftlJLtoretTci  ÌKKÌyova-cLV 
ripeti ,  dice,  egli  (  per  quel  folo  al¬ 
legare  5  che  è  dirittamente  al  mia> 
propofito)  che  la  terza  harmonia^^ 
(e  parla  delle  idèe  del  dire)  chia¬ 
mata  prima  da  lui  milia  ^  che  poi 
nomina  mediocre  y  va  feiegliendo- 
le  cofe  vtililfime  da*  caratteri  eftrc- 
mi  j  Doue  che  egli  chiama  lo  Itile  : 
mediocre,  mifto  contro  il  parere 
def  Falereo  ,  &  infegna.  come  fi 
faccia  quella  mifìiòne  trahendo  da 
tutti,  doi  gli.  altri  alcune  cofe  in', 
guifa  apponto^ ,  ^e  d’alcune  par¬ 
ti  Comiche  ,  &  alcune  altre  Tra — 
gichc  fi  forma  la  Tragicomedia 
d  cui  perciò  molto,  hene  s’adatta 
quello  llile . 

Rifponda  vn  poco  quail  Falereo  j. 
fe  negò  lo  llile  mediocre:  Quattro 
fono  le  forme  femplki,  magnifico, 
tenue  ,  ornato  ,  graue  j  fiora  io 
dimando  , .  feT  tenue  può  Ilare  fenr 
za  gli  altri  j  ò mi  dirà  che  si,  Tor- 
nato^  certo  j,,  e*l  grane  non  Hanno. 

fenza. 
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Tenzail  magnifico  ,  òl  tenue;  pat 
fo  alianti  5  c  dico  fe  più  alto  é  16 
llile  magnifico ,  ornato ,  ò  grane  ^del 
femplice  tenue  ;  &  é  chiara  la  parte 
affermatiua  ;  farò  vna  terza  diman¬ 
da  ,  ^e*l  tenue  ornato  è  più  alto  , 
che  non  èvquando  è  femplice  ;  e  qui 
la  terza  volta  haurò  ril^lla  ^  che  sf; 
Date  quefle  cofe  j  che  non  mi  fi  poi>- 
no  negare  concludo  io  efl'enii  vno 
•ftile  mezano  fra  il  magnifico  ^  el  te¬ 
nue  che  è  quel  temperato  j  die  di^ 
<e  PAttizzato  . 

^  Ma' 1  Falere©  non  hauerà  briga  di 
’tilponderea  quefto  argomento  >  poi¬ 
ché  egli  nelle  miftttre"  de  i  caratteri 
conche  y  che  habent  latitudinem  , 
c  che  non  confilèono  in^ndiuifibili» 
come  fa  anco  termogene  che  ri- 
ferifee  le  mefcolanze  di  Platone  j 
di  DemoftenCi  di  Senofonte  ^  onde 
in  lui  poco  fi  fonda  il  Signor  Sum- 
ino  y  e  vuole  ,  che  PAcnille  della 
fua  opinióne  fia  quello  Demettìo  3 
chepurdice  loftenb  con  Hermoge- 
ne-. 

Potrei  ancora  con  l’autorkd  ab¬ 
battere  quella  propofitione  ,  e  noa 
mi  mancheriano  1  Ciceroni  ,  &  i 
Qiiintiliani:,  che  annouerano  llile  al¬ 
to  :,bairoj,  e  mediocre  ;  ma  per  non 
mi  feruire  d’huomini  di  tanto  valore 
contro 
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contro  vn  nemico yche  s’arrende  (è 
s’arrende  il  Falereo  ^  &  Hermogene 
concedendo  quèlle-artificiofe  miftu- 
re)  io  voglio  folo  produrre  doi  Grà- 
matici  vn  LatinOi  &  vn  Greco  ad  vbc 
riorem  doftrinam  :  Gelliouionquc 
nelle  Tue  narri  Attiche  nel  libro  let- 
timo  al  capitolo  quartodecimo.  nomi 
na  quelli  Itiliivberem^^racilcni  ,"me- 
diocrem:,  eneporta  gli  éflempine  i 
Poeti  Latini  per  bocca  di  Marco  Var 
rone^c  ne  gli  Oratori  Greci  per  tclli- 
monio  di  Cecilie)  Senatore  /  ne  addu¬ 
ce  anco  i  nomi  Greci  /ii 

ffof  i  La  lleffa  di iiifione  viene  riferita 
da  Snida  3  cambiando  però  a  J'poV  in 
corìferuando  la  voce  di 
rpf  3  che  vuol  dirme2ano  3  &  apoato 
temperato  fra  Laì rezza  yelabalTezza, 
Non  deue  peròalcuno  difprezzare  co 
tefteautoritàpereflcr  di  Grammati¬ 
ci  3'perche  e  coftoro  furono  huominl 
fingò!ariffimÌ3C  Conlairforma:Joro  di 
parlare  mollrano  quello  elTereil  com 
mun  "parere  .  .  Spediamola  di  grafia 
quella  benedetta  autorità  3  che  vien 
ribattuta  dàlia  ragione  .^  indebolita 
dalla  propria  conlèffione  3  fracalTata 
dalla  contraria  commune  opinione, 
c  per  vi  timo  3  che  non  é  forfè  del  Fa- 
lereo,  cioè  di  quelForatore  tanto  fa- 
mofo  3  che  ben’hauria  potuto  quelle 
regole  coli  benfapute  dilienderejche 
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fapeua  ragionando  olTeruare  :  Io  per 
me  quacunoue"!  libresche  à  fuo  nome 
va  attorno  fiabuono^tió  però  di  quel-  l,  ,-, 
lo  intieramente  mi  fodisfàccio  ^  e  vo- 
lentieri  non  credo  che  fia  di  Demp-  't 
-trio  3  per  quello  credere  che  d’atte- 
llàno  gPHillorici  della  élogiiéza Tua  : 

Alla  qual  cofa  Tofpettare  m^nduCe  ‘ 

■  piu  quel  riferire  l'autore  vn  derto  dèi 
Falereo  intorno  à  Grateroper  efleiti- 
pio  d*vn bel  tiro  >  E  fe  bene  il  Vitto¬ 
rio  tiene  il  contrario  ^  &  à  quello  li- 
Tponde  hauerlo  egli  fatto  perche  non 
periffela  memoiia  di  cofi  bel  detto 
10  però  confideratis  confiderandis  no 
ci  veg^o  dentto  tanta  bellezza  ,  che 
tanto ìe  ne  douefle  Demetrio'^inna- 
morare  ^  percheiie  argutia  fottile  vi 
é  3  che  tnoftri  rhuonioTaceto  ^  nefiì 
ciò  detto  con  honorato  pericolo^chc 
feopra  rhuomo  d’ingegno  libero  ^  ne 
fù  tanto  fproiiillo  ^  che  argomentaffe 
ceni  elio  prontoane  itanto  nouo  /che 
lo  dichiarafieTottile .  Ma  de’  IHlido 
mi  riferbo  à  ragionare  nella  terza  par 
te  del  mio  difeorfo  con  .roccaflonc 
dell’elocutione^fcoprendocome  que 
Ilo  fia  niezano^e  non  humile^ò  fuper- 
bo  :  Dichiarerò  hora:,  che  facile  cofa 
è  imitare  in  vnacompofitione  la  Tra- 
gedia^e  la  Comedia:  e  difficile  poi  bc 
ne  comporle  feparàte  con  vna  ragio¬ 
ne  (per  mio  giiidició)  dimollràtma. 

Non 
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Non  dice  Platone ,  che  Pimi  tare  più 
al  cofe  bene  è  impoffibile^e  dò  facendo 
terjti,9  l’huomo  5  che  non  riiifdrà  in  veruna 
eccellente:,ma  fole  potrà  inftitnrneal 
cune  parti  ?  tolga  per  tauto  vn  hiio- 
utùfifi  monche  fiali  applicato  al  comporre 
di  e  Tragedic^e  Coinedie  con  faticava- 
na^eqiiellein  vna  fua  compofitionc 
vnifea  infieme^  formerà  vna  T ragico- 
media  j  eia  comporrà  bene^^^  Quello 
dico  io  per  dichiarare  la  polla  forza 
delPargomento ,  non  per  applicarlo 
al  noftroindiiiiduo,  perciocheporto 
fcrmiffimaopinione^che*!' Signor  Ca 
ualiero  perla  felicità  del  ino  inge- 
gnoj  ep  la  varietà  della ftia  dottrina, 
e  buon  Tragico  ,  e  buó  Comico  fi  fa¬ 
rebbe  moilrato  al  mondo^quando  ad 
alcuna  di  quelle  forte  compofitioni  ; 
li  folle  riuolto ,  ma  egli  amo  meglio  j 
tentare  vna  cofa  flraordinaria,e  mio-  i 
uà  al  nollro  fecole  ,  &  in  quella  feo-  I 
prirfi  eccellentifsimo ,  che  afifaticarfi  | 
in  qneIlo,in  che  tanti  prima  di  lui  s’e-  ^ 
ranocfl’erci tariffe  bene  egli  non  ha- 
ueua  occafione  di  non  fpcrare  di  fe 
*  ‘  llefib  gran  cofe  .  Mainrornoà  quel- 
t  la  autorità  di  Platone  io  haurei  mol¬ 
to  che  dubitare  fecondo  Pvfo  mio, 
ch*io  non  foglio  troppo  fondarmi  su  j 
dottrina  dialogica ,  fendo  quella  for-  J 
madiferiuere  per  mio  parere  inuen-  \ 
^  •  tata  per  tal’hora  fuggire  le  difficolti, 

^  Scofeu-  ^ 
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&ofairarc  il  fuo parere^  oltre 3  che 
la  tradotcìone  del  Ficino^fe  bene  buo 
na  c  3  fi  feotta  però  in  alcune  parole 
dalle  proprietà  della  lingua  Grecà  > 
&  in  (^uei  luoghi  aponto  3  che  danno 
maggior.forza  alla  propofition  Pla¬ 
tonica  3  pure  ÌO3  ne  Piatone  voglio 
itirare  in  dilputa  3  ne  indicare  il 
ricino  3  potendo  far  dimeno  di  op¬ 
porre  àii*  vno  -3  e  di  confiderare  la 
verità  della  propofition  dell’altro  3 
con  il  difeorrere  intorno  a xjuel  luo¬ 
go  .  Balla  à  me  per  difefa  del  Pa- 
Itor  Ffdo  (elclufa  l'autorità  di  Pla¬ 
tone  )  che  può  benifilmo  vn’huo- 
mo  imitare  più  cofe- 

Suida  ne  racconta  3  che  Prato— 
Itene  Cireneo  in  ogni  forte  di  feien- 
za  teneiia  il  fecondo  luogo  3  onde 
noiiello  3  ò  fecondo  Platone  da  al¬ 
cuni  pentatlo  da  altri  fù  chiama¬ 
to  3  S'fd  '}c  S'tvJiftVBiV  iy  TTAvrì  h 
i'cH  ’TrcuS'eU^  3  dice  Itii  3  cioè  per¬ 
che  in  ogni  forte  di  fapere  era  il  fe¬ 
condo  :  E  quel  valent’huomo  3  che  - 
comparue  in  publico  mettendofi  al- 
Porciine  d’intorno  à  ciafeuna  pro¬ 
polla  materia  difeorrere,  vantando¬ 
li  tutti  gli  habi ti  3  ch’indollb  haue- 
ua  di  iùa  mano  hauerfi  fatto  ino¬ 
ltra  apertamente  quello  dogma  So¬ 
cràtico  efser  fallo  ,  che  nijga  due 
Cofe  buone  po  terli  itili  tare  ;  Mà  io 
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verrò  à  più  Itretti  particolari  di  poe- 
fia  ragionando  e  trouerò  di  quel¬ 
li  y  che  foflo  ’ftati  iniieme  Comici 
Poetile  TragiciiSiridaparlàdo  d’Au- 
tocrate  At^^èniefe  dopò  hauerlo  men 
tonato  pjcr  Comico  dices  che  fcrifle 
anco  molte  Tragedie  j  Gione  Ch'io 
fcrifle  Tragedie 5  Gomedie  >  Lirici  , 
Ditirambi,  Elegie;  Agatone  fu  T  ragi- 
co,e  Comico ,  e  perlai  fctiiTe  il  con- 
uito  Platone  :  Epilico  fù  Comico ,  e 
T f agico  :  C àllimaco  s ’effércitò  con 
lodein  ognifortedi  Poema  :  Ennio  -y 
Netiio,  Attilio  nafcédo  la  poefia  lati¬ 
na  nelLvna,  e  neiraltrà  cola  s'elTerci- 
tarono  ;  Lucio  Vario  oltre  Peirer  Tra 
gico,  e  Comico  fù  anco  Epico ,  come 
Prima  Ennio.:  Quidio  fi  grand’Epico 
s'aftaticò  invna  Tragedia,  e  nefù  lo¬ 
dato  da  Qiiintiliajao.  Maprima,ch*io 
palli  auanti  voglio  leuare  vn’  errore 
i^opo  da  Snida  per  rimeritarlo  della  ^uona 
di  Sut  A  opera  Tua  in  quella  mia  fatica, perciò 
cne  Laiiendo  egli  tolto  l’Elogio  di 
rem,  Eratolfene  da  Hefichio ,  egli  però  in 
]lù  fi  legge  corrotto,  douendofi  leg¬ 
gere,  j'/tó  ri  S'^oTipiveiV  èv  ttavtÌ 
ètS'H  'TcuS'ictf  ToTr  ’O.ìtpùie  lyyircti 
fiordi  ì'T6>cAerr«,Con^argutia  limile  i 
quella  di  Marciale  di  alpha  penula to- 
rum,&betatogatorum* 

Sono  dunque  per  quanto s*é  fin’ho 
,  ra  dimoltratogli  argomenti  centrale 

Tra- 
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Tragìcomedie  tutti  di  neffim  valore^ 
fe  ppr  forte  alcuno  non  facefleilinu^ 
di  quella  oppofiùone  del  Sign^Sum^ 
mojjche  fia  meza  vanità  fabricar  nuo^ 
^iiipopmisiì  ^Pvniuerfali  d'Ariftote- 
le:,perche  egli  fot tilifTimo  inuefliga- 
tore  delle  Ipecie  della  poefia^nonle 
meivtOLiaih  verun  ilnogo  ,:  Me  cer^o^^ 
punto  non  tuirba  ella^ànzi  dico  in  co-  juniucr 
trario  3  che  feÀrilloCele,  quel  fottile  falt  M 
inuelligatore  delle  fpecié  defila  poc^^r/ff^ 
fia^nó  pili  ne  feppe  trouarej  che  quel- 
la  Triade  di  Comedian  Tragedia, 

&  Epopea  quandunque  in  tutto 
il  relto  hi  Argo,in  quefla  parte  fu  più^i?<?y*r^ 
xieco  di  Tirefia ,  che  dunque  è  la 
poefia  Ditirambica,  la  Melica, la  Li¬ 
rica  }  V*è  di  peggio  3  che  troppo  fo¬ 
no  inuidiofi  alla  gloria  de  i  Romani 
quelli,che  non  piùfpecie  concedono 
di  poefi^:»  die  quelle  tre  ;  e  doue  mai 
accénò  egli  Còmedie  Togate,tra  bea 
te,pretéltate  ,  A  tteliane ,  che  furono 
iriuentloni  di  quella  Città,  che  fiipe- 
rò  nell-armi,  e  gareggiò  nelle  Lettere 
con  la  Grecia  ?.Forie  anco  la  Satira  è 
propria  compofitione  de  ,i  Latini  ,.fe 
benehebberoi  Greciil  poema  Sati¬ 
rico,  ò  almeno  fe  nò  fu  propria  loro, 
venne  però  con  i  fuoi  precetti  à  quel¬ 
la  perfettione ,  che  ne  pure  puote  fo¬ 
gnarli  Arinotele  •  Vedere,  che  difei 
ptcimi  precetti,  ne  prefcrtiie  H’óratia 
C  à  fuoi 


5^  ZfpoìogU  Si  Gio.  SàMh 
à  fuoi  Pifoniinfegnàdo’l  decoro^mo^ 
Urando  la  Frafe  ^  il  fog^etto ,  la  dit- 
•tiene .  Dirò  come  taPnora  ho  detto 
in  difpiita^e  da  gràd’huoinini  hò  vdi*- 
to  dire  y  Arilloteles  reliqui  aliqùis 
Philofophandì  locum:,  equàdo  le  co^ 
fe  fono  ràgioneuoli  ^  vano  è  quell’ar*- 
n  gomento  Arittotele  non  ne  parlò  > 
dunque  nT)niltà  bene  3 perche  è  trita 
la  regola  Dialettica  3  che  il  luogo  ca¬ 
nato  al  auforitate  non  prona  nega- 
tiuè*.  Ma  voltiamo  hormai  carta  3 
Che  /^e  moilriamo  j  che  la  Tragicomedia 
^ragr  è  Poema  legitimo  falendo  per  que- 
ili  gradi  ^  La  Tragicomedia  contie- 
dta  e  ne  vna  attione  railta  non  impolTibi- 
éu9n  le  3  La  Tragicomedia  non  è  contra- 
Poema  ria  apertamente  alla  dottrina  d  Ari¬ 
notele  3  La  Tragicomedia  fi  fonda 
la  ragione  3  Per  la  Tragicomedia 
,  noia  mancano  eflerapi  .  Per  prona 
della  prima  propoudone  mi  baila 
addurre  quel  belliifimo  efTempio  del- 
^^laRepubiica  3la  cui  ottima  collitii- 
e  cotta  vuole  Ariilotele  elfcre  quella  3 
quando  in  lei  fi  contempera  il  De- 
*  mocratico  con  POligarchico  3  fi  ehe 

Fare  ella  à  chi  la  rimira  3  ò  Pvno  3  ò 
altro  3  nia  pofcial’huom  s’accorge  3 
che  non  è  lemplicemeine  ne  rvno3 
ne  l’altro  3  ma  vn  terzo  di  qij^ei  due 
compoilo3  emiilo:  Ecco  apontola 
Tragicomedia  3  chi  mira  le  perfone, 
et  nodo 


itr  difefa  dtl  Vajìor  Fido,  f  ^ 
cinedo  della  fauola  pieno  di  terro¬ 
re:,  e  di  còtnpailione:,  la  terrà  per  Tra¬ 
gedia  ;  ma  chi  riuolge  Inocchio  ò  aìlo 
Itile  y  ò  alio  fcioglinrenro  tuttolieto, 

€  feftofa^  dirà  ch^elFaè  Coinedia  :  ma 
fe  meglio  ogni  coù  ruminando,  e  tut¬ 
te  inliemecóparàdo  vorrà  farne  giudi 
ciò  s’auuederà  nó  effere:ne  pura  T ra- 
gedia,ne  pura  Gomcdia,‘ma  vn  terzo* 
mifto,che  T  ragicoinedia  ragioneuol- 
méte  s*appella  per  lo^fcorgcriiifi  den 
tro  parti  di  Comedia,  e  di  Tragedia.- 
Ma  nó  prona  folola  miltiira  delle  due 
forme  dramatiche in  vna  fola  fauola 
quella  Republka  ,  ma  conterma  an¬ 
co.  irrefragabilmente  poterfi  in  vpa 
at tioneintrodiirce  doi  Itati  diuetfi  di 
perfone  V  come  in  materia  del  mar 
neggio  predetto  concorronodoi  gra¬ 
di,  doi  conditioni,  elio  per  dire  doj 
foecie  di  perfone  .  Quelto'  effempio 
ua  quello  ,  iii  cui  Jlblo  come  fi  fondò 
rAttkzato  dopò  molti  hauerne  ad¬ 
dotti  ;  mettiamo^  pur’ora  noi  la  for¬ 
za  della  prona  per  eflere  tratto  dal- 
rhumana  conuerfatione ,  dalla  qua¬ 
le  anco  é  nata  la  Comedia,  e  la  Tra¬ 
gedia,  e  di  cui  fonafimolacri.j  per¬ 
ciò  farà  di  melliero  riQ>ondere  alle  R$Jpo^ 
oppofitioni  del  Signor  Suinmo  .  del 
Bice  egli  dunque ,  non  effere  mera-  signor 
uiglia  ,  fedi  due  forme  di  goutxno 
cattine  vna  terza  fe  ne  formi ,  che  8^., 

C  j  allou:- 


54  ^Apologia  di  Gio.  ^anìé 
àllontanandofi  da  quegl’  ellremi 
tiofi  ftia  nel  mezizo  ,  ch’é  luogo  di 
perfcttione  j  Id  doiic  la  Tragedia  ^ 
e  la  Coiììèdia  fono'  perfette  ambe— i 
due  ^  e  perciò  mefcolandofi  non  pon-^ 
no  procreare  cola  buona .  Et  io  con-' 
Viepiù  tro  quello  ch’eglf  atFérma  3  rtpU--» 
cacon.  cherocòsi:  O 'la  Coinedia  3  e  Tra¬ 
rre?  U  gedia  fono  ne  gli  eftremi  3  s*  che'jl 
rtfpo.  niezo  fra  loro  jfia  fenza  della  perfet- 
Ba.»  tioneye  coli  mefcolaiidofi  nella  Tra¬ 
gicomedia  farànòVii  terzo  milto  buo 
nòj  e  perfetto'^  fono  ambedue  per¬ 
fette, e  però  nel  mezo3  e  cofi  di  nuouo 
Donno  fare  vh  buóm  mtììo  vilquale  al 
ncuro^ffendo  fra  doi  mezijnon  potrà 
deuiaré  arPèftrerrio^ vi tiofo .  oh  sò 

cjiianto  facilmente  li potelTefciòglie- 
re  quell’argòmènto  5  ihalTimeveaen- 
don  molti  mtlU  perfetti  3  e  buoni  na-’ 
fcére  da  femplici  pur  pei-fetti  3  come 
fariartoàdire  tutte  le ipecie  dei  me¬ 
dicamenti  compolH'  3*  checonteih- 
péra^doTe  virtù  de  i  femplici  per  fe 
lbIÌ3però'atti  tal’ho'ra  d  far  ;buon’  e£- 
fettovin  quel  mefcuglio-  le  rintiizza- 
h'03e  cónfondono3  &  vnifcono  d  pre-^ 
parare  gli  hiimòri  3Ò  ad  efpiignargli 
còntàl  maniera  3  che  non  lì  guaiti  il 
Concertò  del  corpose  li  ricuperi  la  fa- 
m  ta  ]  non  per  roro-Ia^  vi  ta  fi  perda  :  E  t 
ecco  àpbnto  la  miltura  della  Tragico 
media'>.ràgi<MieiK>Imeare  perciò  dal- 
l’Attiz- 


in'difefa  del  Tajlor  Fido,  y  f 
^Attizzato  chiamata  d’ottima  cotti- 
tiitionè:,che  l^afprezza  della  T  ragedia 
foiierchiamenfe  terribile^,  &  inhuma 
na  non  accèrtav  non  rifiiitandòne 
rò  nn  non  sòche  per  caiiàrne'  da  gli 
occhi  qiiattro  lagrimette  5  che  fono 
pofcia  raddolcite  com  la  felicità  del 
fucceflb  tolto  dalla  Gomedia^lafcia- 
tòpefò à lei  il  fuo' ridicolo >  che  per 
edere  fenza  ritegno ,  ò  fcnza  termine 
fpedbforzaj’htìomo  àpoco’l  Ilio  de¬ 
coro  >  e  la  leg^e  della  módettia  con^ 
fcriiare .  Vomio  qui  cóparare  la  T ra- 
gicomedia  aq"  vn>  m  edicàmento  fpe- 
ciale^ch’é  roflìfhiele^cHecómponen- 
dofi  d’aceto; e-di-meley  ritiene  la  dol- 
cezzadi  diletto  5  e  confa  virtù  incifi- 
lìa  di  quelràltro  è  buòno  contro  il  ca¬ 
tarrone  apre' mirabilmente  lo-  ttoma^ 
co  :  perche  traluce  più  la  condition' 
foaue  Comica  nella  T ragiconièdia^' 
chela  feuerità  'fragfcandi  cui  però  fi 
riferba  vna  particella  per  eccitar  l’a- 
tìimo”;  qlieìtè  chiaron  che  ella  apre  il 
core;  e  già  quali  fi  fd’egnarìo  tutte  le 
altre  compofirioni  dramàtithe' trat¬ 
tene  le  Tragicomedie.  Forfè  anco  pò 
trebbedittriiggCrfila  ragione  del  Si-- 
gnor  Suinmo  notando^  che  lo  flato 
Oligarchicòne'l  Democratico  nSde- 
Uono  intcnderfiin quella  fignificatio 
nenche  fvnò  degenera  dall- Ariftocra- 
daallapocenza  ^  e  quafi  tirannia  di 
C  4  pochi 
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5  ^  Jtpologla  àiGhSam& 
pochi  y l’altro  é  il  goiierno  del  popor- 
WiTiiferafeilinfente  caduto  nella  fec¬ 
cia  del  volgo  r  ma  che  è  Democrati¬ 
co^  e  Oligarchico'  fiano  goiiefhodì 
popolose  01  pochii  ma  ambedue  però 
buoni  :  Et  intiero  à  me  pareria  coli 
ftrana,  che  Arillotele  predicaffeqiiel 
la  RepuWicahauer  confeguito  il  ìlio 
iiney  la^ual  fi  pò telle^chianiare  in  vno 
Oligarchiaje  Democratia>^  inten- 
delTedelle  forme  fcorre tre:,  perche  an 
^i  è  fomma  iinperfettione  a  due  vi- 
tiofi  concsraii j  in^vuo  raiìbmigliaiifi  ^ 
lie  paroie?d’ AriSotek  fono  chiare  ap 
jMreflb  r Attizzato. y  'Scio  non  le  rifer 
rifco ,  perche  qiielta  noa  è  própofi- 
tione  j  che  haboia  bifogno  di:  pronai 
Vuole  egli  perciò  lignificare  beata 
cflTere  quella  Republica ,  che  in  fe  hi 
tal  temperamento  delle  parti ,  che 
poffi  parere  Oligarchia ,  Democra*- 
tia  5  e  Monarchia  ,  cofii  .molto  be¬ 
ne  dichrasata  dairillulirifllnio  Car¬ 
dinal  Contarino  nel  lliQ  libro  de’  Ma 
giftrati  Venetiani  ?  &  applicata  alla 
forma  di  quella  fempre  felixdffima 
Republica.  None  nuouo appreflo 
Aratotele  3  che  Oligarchia  fi  prenda 
in  buona  parte ,  e  chi  fi  compiacerà 
di  leggerlo  ^  fe  ne  chiari  ri  ;  io  folo 
per  molirare  >  che  di  prima  lignificar 
rione  fi  piglino  in  bene  Oligarchia^ e 
deinocratùi  adduco  Heficldo^e  Snida 

per 


in  di fc  fa  del  Vafìor  Fido. 
per  teltitiionij ,  iquali  nella,  voce 
y<to’)(^ovix^vot'  dicono^  TroKr-- 

Téictr,  i\ty<ipylc6^S^ii[/ioKpe& 

TioL  3  cioè  >  tre  forme  fono  di  gouer- 
no  3  regno-  r  poter  di  pochi  3  e  ttato 
popolare  r  clii  mò  dirà  y  cbe’l-  regno- 
na  goiierno  cattmo‘3  potrà  lo  lleflo 
de  doi  fegiientr  affermare  jòuerocoiv 
cedere3quanto  iodico  effer  veriilìmoi 
Non  vafe  perciò  l’argomento  del  Sigi. 

Siinio  fi  perche  quelle  forme  di  Kepii 
blicanó  fòncattuie^fi  perche  anco  di 
due  cofe  buone  fi  pnò  formare  vn. ter¬ 
zo  millo;  birono3  fecondo  l’eflempio 
delle  medicine-.  Vn’altra  cofa  oppo-r 
ne  egli  3  che  quello  volere  mefcolare 
T ragedia3e  Comedia  togliendo  di  eia 
fchediina  alcune  partÌ3è  vn  voler  veci  ^,78..^ 
dece  quelle  legitime  poefie  per  dar 
vita  alla  Tragicomedia  3-  chfe  vna  ba-^^,^.  ^ 
ftarda  ..  Si  Signore  :rche  le  vogliamo 
in  quello  propoli to  vccidere^c  rare  vn 
terzo  millo  3  ma  non  bandiamo  però 
Comedia3e  Tragedia  da  Terrene  luo¬ 
ghi  3  come  fi  dice  >  perche  lafciamo  > 
ch’altri  coATrponga  miTÌli  cofe,  e  fe  lo 
fanno  co arte,fia;iK> pronti  à  lodarliii 
noi  piacciono  le  Tragicomedie3&  am; 
mazziamo  per  far’vna  di  qlle  vna  Co 
media3^dc  vna  Tragedia  3  pchepaucis 
mutatisrCome  dille  già  rAttizzat03fi 
peno  elleno  far  riufcire3Come  aU’hiio 
mo  piace  j  ò  Comedie3  ò  Tragedie: 

C  5  E  clic 


.  5  S"  %  apologia  di  Gto .  Sàuìtr 
È  che  gran  cola  è  qii^ila,  che  s’oppo-r 
il'e;?quafi  che  non  occorra  in  ogni  mi-* 
llura  :  Pe.r  generare  vn’infetto  j,  vna 
zenzala^vn  pulce:,  chediniun'vtile  ci 
può;  elFere  j  non  fi  corrompono  quat¬ 
tro  elementi  à  noi  ciafchediino  necef 
fario  ?  ma  che  ?  io  falloj nulla  s’aniaz- 
za^ne  Tragedia^ne  Co'media  ^perche 
Ih.  Tragicomedia  non  fi  forma  d’at- 
fioné,  ò  Tragica  5  ò  Comica^  ma  Tra¬ 
gicomica:  E  deueriano' quelli  tanto 
gélofi  della  vita  di  quelle  due  poefie 
rhigratiare  Quella  nollra  terza  ^  che 
dia  la  vita  alle  fiie  fauqriteypoiche 
ella  comparendo  bene  IpelTo  fii’l  pal¬ 
co  leua  a  loro  la  faticà^,  e  le  fa  più  di 
rado  iafciarfi  vedere  yllcheTe  gene¬ 
ra  maellà:,  come  per  il  contrario  y  »/- 
^ìa  familiarnas  paru  contem^rum 
AlfvItimO'dillitigue  il  Signor  Sum- 
ne  del  ^  ^  trouano  alcuni  milcuè 

Sum.c,  nobili  de  i  fiioi  femplici  milcibili 
'  (perdn  cosi)  altri  nien: nobili:  Del 
primo  genere  è  la-  Republica  da  noi 
addotta  perelfempio:»  del  fecondo  la 
fauola  T ragicomicadà  doue  vana  co- 
fa  é  inefcoLare  due  cofe  perfette  per 
farne  vna  imperfetta  pofeia  con  ridi-- 
jHfpov  fatica  riufeife ..  Contro  quella 
dottrina  io  mi  potrei  valere  di  quel¬ 
lo-:,  che  intorno  alla  prima-  hò  difpu- 
tato  dellOligarchico ,  e  Democrati¬ 
co  >  come  deuano  intenderli  ;  ma  vo- 


indifefa  del  Va^r  Pidov  5 
glio  dare  vnarifpoila  Ilo  penj&rà,  che; 
la  diuiffofté  ‘è  difettilia  y  pòfciache  fi 
troUanò  milli  ^  che  vinconò  iti  nobil¬ 
tà  alcunó  de  1  fuor  fempiici ,  e  fono 
vinti  nella-  tìéfTa'  dalhaTtro;  tale  é  il 
tnill:od^orO:,e  d’argento  (perVèriire  al 
I^efperienxa  férìfarà)  ché  fuperalf’àr- 
^nto  per  Toro;  che  hdy&  è  tbprafa  t- 
pt)  diirbìDvihquanto  contiene  in-  fe 
parte  d^^rgetito'j  Di'  quello  genere'  è 
là  Tragfcoitiedia  maggióre  della  Co- 
media:,inferit)re  a]ia.T  ragediài  E  que 
Ila  mia  propofitionenon  è  conrràrià 
però  à  quella  delf  A ttizzàtó^  da  me 
■poco  fopra  per  vera  riceiiu  tàye  dichia 

rata^  ilquardiceiia  ^  là  T^àj^Gomedia 
elfered’òttima  colli  tutiòne^e  tèinpe- 
ratura  rpeiclie  laTr^édi a  eccede  nel 
foggetto  j,  cHe  è  attione  illullre  j  edi  ; 
perlone  illullriscóme  Vuole  ilPeripa- 
letico^,  viene  per  il  contrario  fupera« 
ta  la  Comedia:,  nel  ponW  del  diletto 
(per  metter’ hotz  da  cantO  loftile)’ 
ch’è  forfr  il  principale  intento  di  chi 
nello  feriuere;mct tea  fe  ftelTo  legge 
di  ragionare  in  vetfó'come  piu  dokei 
e  più  grato  airorecchia3&  alì’animoy 
qiqual  diletto  febépotelTe  parer  mag: 
giore  nel  ridicolo  Còmico^,  elfendo 
però  eflbiuf  diflòluloy  e  perciò  vkio- 
fenon  porta  fecó  quell’vcile^che  na- 
'fce  dal  diletto"Tragicomicovirtuófò>- 
&èpur  l’Y  Cile  fine  in  parte  del  Poe* 
Q'  6  ta. 
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ta.  La  mia  fe còda propo fi c ione pren- 
gicome  cipale>che  la  Tragicoinedia  non  è  co 
dia  m  trai  dogmi.d’Ariftotelerprppofitio- 
r  ne  vn.pp co  pili  fcarfa  nelle  parole  di 

ria,  a  /  quella,  che  V Attizzato  nella  quarta 
f  recete  parte  dellaiiia  replica  inanuene,cioè 
u  d  A  che  iìa  Poema  legiumo,è  xiconoici^ 
to  da  Anllotele  :  maa,  quanto  fònò 
fcarfo  più  nei  proporre  ,  ài tret^ntp 
farò  pi;i  abpndante  nelle  proiie^  e  ìa 
propongo  così  ,  perche^  balla  à  inef, 
che  non  Ila  cancro  diluirne  diuietar 
ta  precilamsnte ,  che  poi  moilrandoh 
laelfer  conforme  alla  ragione  y  e  fon¬ 
data  sù  Peflempio  apprello  ad  ogni 
giufto  giiKiice  io  vincerò  la  caula. 
.Quella  conclulione  è  co;fi  ben  proua- 
ta  dal  luogo  addotto  in  quello  pxq- 
jtrtiz,  poiito  dall’Attizzato  delleTragec^ 
^4/(7  di  doppia  colli  tutione:  che  nulla  piu, 
nella  dicendo  Ariilotele,che’l  fecondo  ge- 
quarta-xiti^  teniitoda  molti  il  primo  contié- 
^arte  ne  dueforti  di  ♦perfoiie,  e  fine  contra- 
deiU  rio  peculiare  alfegnaa  ciafcheduna  : 
dtfpH^  Diciamo  noi  hora  coli ,  fé  Ariltotele 
ta^  dopò  hauer  data  yna.  regola,  infilli- 
bile  ,  che  tutti  non  s’ ainnieccelTerp 
nelle  Tragedie ,  concede  nondimeno 
dopò  non  folo,  che  co’biioni  à  far  cor 
po  fi  mefcolino,ma  anco  riefcano  lo¬ 
ro  in  modo  fpeciale  le  cole,  dunque 
nella  millura  delle  perfone  non  n  fa 
colà  coatro  il  fuó  parere  ? 

Nc 


in  dififa  (kt  Taftor  Fido.  S  i 
Ne  vale  àdire^che  fono  doi  fini  in 
ouellafauola  fecondo  gli  doi  ordini 
di  perfòne  ^  douc  che  vn  fòle  ne  ha  Ix 
Tragicomedia,  &  è  quella  confiderà- 
tionedel  Signor  Summo ,  che  percip 
nega  fra  quelle  doi  poefie  poterli  mqc 
jere  conrorniità:  Perche  liriJ]>aude> 
che  adducendoii  cotefto  luogpJ>er 
mezo  fuo  non  fi  pretenda  introdurre 
Tna  total  conformitd ,  che  al  fine  la- 
riebbe  identi  tà ,  ma  foto  mqllrare  pp 
clìere  contro  Àrillotele  Pintrodurcc 
in  Scena  in  vuafauola  fola  dot  gene-^ 
fidiperfone,e  quelle  primaruin  par- 
tuim,rvno  proprio  aellà Tragedia, 
raltro  della.  Comedia  ,  e  quindi 

Erocedendo  à  protiare  la  ,millura  nul 
L  contenere  dell' impoflìbile  . 
Vn'artraluogo  trouo.per  la  Tragi[- 
comediain  Arilfoteje  ,  oue  anno^ 
uerando  i  vari;  gradi  delle  Tragedie 
dice  cosi,  Jt  tItìmotou- 

«j/ ,  cioè  Pvitimo  elTere  eccellentif- 
fimo  >  nel  quale interuenendoPdgnf- 
tione  quello  non  li  fa  ,  che  altresì 
.fatto  larebbeli^  j  dal  qual  luogo  ir- 
refi  agabilmence  ,  e  ^lica  ,  e  .lentvi 
ogn’uno quello  y che  piu  li  piace,  fi 
prona  poterli  fecondo  Arillotele  for¬ 
mar  Tragedia  di  lieto  fine  ,  e  di  qua 
catto  poicia  elTère  fecondo  la  dot¬ 
trina  Peripatetica  lecita  ,  la  miltur. 
ta  del  miferabile  conPalle^rezza  del 

dò' 
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ciò  no  fuccedere^come  della  prima  au^ 
toriii  ho  caualro  no  riproiiare  Arilhla 
mefcolàza-delle  perfonede  quali  due 
cofe‘hauutei,nó  sò  quale  oppohtione 
patìfca  piùia  Tra^icomedia  nella  fo-- 
dadottrina.d*A’l:^^tpercheS'eg]tvllo- 
;lei  che  la  Tragedia  refti  Ti^edia^ha:- 
uèndó  qfto  mefcupliò  dipèriarre  ^e  di 
foggettorcbmenoh’/ìcauerà’e 
deae  approuarfi  per  buSPoemà  . quél 
losche  llabbia  in  fe  qlie  cofe  méfcola 
te ,  che  parenano  già*  al  Signor  Già- 
Ione  impoffibni  ati  vnM^  Sò^  che 
qui  mi  fi  vorrà  opporre  il  Sign:  Mala-* 
ci^etijedire^chequelto  mio  difcorfo- 
mollra-  y  cte’l  Pallor  Fido  fia  mera 
Tragédwpèrche  il  cafo  di  Mirtillo  è 
in^tutto  fimileà  quello  di' Giesfonté 
recitatodà  Ariliotele  ^  &.  appellato^ 
Tragedia  :>E  tiògli  dirò  chev^è  gran 
differenza^per che  nella  Merope  v'è  la 
femplice  fofpenfione  dèlTat to = mife- 
rabiie  dafarfi^e  nel  PallorFido  Vè  il 
compimento  d  vn  fiicceffò^  allégro  : 
ma  di  queltó  piu  à  bafib  à  fuòduogo' 
dìraffi .  Tornoà  concludére-la  varie¬ 
tà  delle  perfóneje  là  copula  del  ànifc- 
rabile  T  agico*con  Rallegro  Comico 
ècòmportatxda-Ariitoteléy  dunque’ 
làTragicomedia  non'  contiene  alcu¬ 
na  milturada  lui  riputata  impoffibi- 
lé ..  Ma  prima  chfio  mi  trasferifcaal- 
Ik^terza  conclufionefon  coltrettoà  ri- 

uol- 


in  difefa  del  Vaflor  Fido.  G  ^ 
uolgetmi  à  quelt’vitimo  luogo  d*Ari-  S/  dii 
ftotele  da  me  alìegato^per  dire  il  mio 
parere  incorna à  quel  dubbio^perche.x';?  lua 
egli  chiami  quellaYpecie  di  Tragedia d'A 
KpetTi^ovy  cioè  eccellentrfsima:,hauér/y?®r, 
do  altroue  qiiella^che  contiene  il  fuc; 
ceffo  rio  nominata  TpctytìtBoTctrov  y 
che  vien^idireTragicniffiniajdifiicoI  ^ 
t:i  tenuta  iniportantiffima  dall’À  caz¬ 
zato:  Per  rifolution  della'quale  io  di¬ 
co  quella  chiamarfi  T ragichiffima  3 
perciie  l’auiienimento  crudele  ^  e  fpa- 
iienteuolè  proprijffimo'  della  Trage¬ 
dia  dentro  vi  (ì  contenga ;qu ella  chia¬ 
marli  eccellentilìima*:,  perche  contie¬ 
ne  in  le  grand’arte:,coinedicéua  di  fo- 
pra  Arinotele  ragionando* d’Euripi- 
dc  dannato  à  torto  da  molti  per  ha-/ 
iier  molteTragediefue  fatte  di  lieto 
fine^ilche  dice  Arinotele ,  che  è  cofa 
fecondò  Parte  :  Quella  eccéllenza  di 
artificio  cònfiile  ,  per  qjaello  ch'io  ne 
credojnel  farli  sì,  che  Ipettacolo  ter- 
ribile^e  niiferabile  muduanolo  fpet- 
tatore  si:,manon  gli  fi  dia  ad  intende- 
re-il  fuccòl|b  effere  auuenuto  intiera- 
mentedlqualeilpiùdelle  volte  è  fee- 
lerat03&^  empio^occorfo  fra  pecione 
llrectiffimeopcongiontiffinie  di  fan- 
giie^onde  aaella  Arinotele  3  chèpo- 
che  fi  fanno  T ragediej, e  quelle  di  po¬ 
che  cafe^nelle  quali  fi  raccontano  co-' 
feinhumane^^eauedute.  Ecaffè^.' 
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che  mi  contento  d  haiier  riuolto  roc 
chio  à  qiielta  autorità ,  perche  fe  non^ 
haiirò  bé  difciolto  quel  dubbio  (  che- 
non  prefumo  tanto  )  haurò  almenO' 
canato  vn’argomento  per  la  mia  con- 
clufione  che  al  principia  non  ha- 
ueua  io  veduto  j  perche  le  Ariflotele- 
mette  per  grand’arte  lo  fcolbrfi  nella 
T ragedia  dal  Tragichifltmo  che  do- 
ueria  piir^eirère  perfet tiflTmo  ^  per  eC- 
fer  fecòdo  la  rtatura  del  Poema:,  quan¬ 
ta  arte  haueria  cteduta  edere  in  qiiel- 
lliuomo  che  haueffè  faputo  tanto 
bene  feruir/rdelTragicaj  che  hauefle 
viia  fauola  miferabSle  compoda ,  e 
poi  vna  p-irte  foggiótale^  che  tutto  lo 
raidolcifle  cond’allegrezza  d’vn  fuc- 
ceflb  Comico  ?  Certa  cofa  è,  che  Ari¬ 
notele  eilalta  lefaiiole  doppie  perii 
no  lo  5  e  per  lo  fcioglimento  i  hor  s’a 
lui  pare,  buono  quello  di  llìiliipparfi' 
della Merope ,  perche  in  lei  non  fuc- 
cedela  morte  di  Crcsfonte,  cheperi-i 
calau<a  nò  riconolciutoper  figliuoloy 
che  direbbe  mai  dello  fcioglimento 
chi  Pador  Fido ,  in  cui  non  folo^  non 
jutTféè  Cuccedela  morte  di  Mirtillo,  ò  1*  Ama 
pcomt  iilli>sàiqnaficadela  commiferatio- 
d/a  f  ne^nia  fi  comincia  vna  lieta,e  felicif- 
fimavita/'ProuerQ  mò,chela  ragione 
admettalaTragiconiedia,  Seruien  Jn 
la  eft  fcenf  ,per  la  prima  cioè  s’hà  da  cer 

jfA»? .  care^che la  (ua  compofitione  p lacci  a^ 

poiché 


tridifefàdslTaflor  F  do^ 

T^oiche  il  giudice  delle  buone  >ò  rie 
compofi  tioni  è  il  T eatroy  ma  nefTuoa 
forte  di  poefia  dramatica  meglio  può 
dilettare  della  Tragicomeda  .  Dirà 
alcunO:,che  la  Comedia  è  pid  dilette- 
uole  tutta  fcherzirtutta  rifo^,  tutta  bu-r 
le  ;&  io  che  veggo  quel  ridicolo  per 
lafoprabondanzaÉir  gli  hiiommi  dif 
foluti:,e  vorrei  riprendete  quelli ,  che 
fe  ne  pafconojpoiche  trapairano’l  me 
zo^ne  ardifeo  Con  tutto  ciò  di  fare  il 
terzo  Catone  ^  dirò  per  bocca  d’altri 

.  ■  ^  e^wd  turbtda  Koìììo, 

-  .  accedattex^menue  improbu  in 

jidiungOìS^tirHtfnr^ - 

Piacciano  le  nouelle  Comiche  al  voi 
go  ;  piacciono  à  gli  huomini  faiiij  Io 
^  ragicomediei  che.  r^no  dUe  tto  nel 
lo  fttleynepfiicceflojjin  ogni  parte, in 
ogni  cantone  con  la  comemoràtion  di  . 
morte  frenano  il  rifo  moderato  co  l’a- 
uuilaméto  de  gli  Eeitij,che  ne*  cònici 
meiteuan'auati  a  ^’inukatr  vna  figu-- 
ra  d’huomo  morto  per  in  qlla  manie¬ 
ra  dettar  granimi  alia  fobne  ta*  Di  piò 
prodefie  uo  delegare  Poet^^ 

Oe  tultt piun^d  y  ef^i  mtfeutf  utìle  Àule i  f 

c  tali  fonale  Xragicomedie ,  che  tato 
diiettano,quàton  vede  in  proua,e  gio 
uano,quàto  potriano  giouar’vna  Tra 
gedia  in  tiera,et  vna  intiera  Comedia, 
.cótenQndo  della  prima  le  parti  purga 
tiucje  della  feconda  le  partùche  non 
;  onni- 
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onninamente  cai due  fono .  Ma  nul-' 
lavagliono  qiieftedue  ragioni  ,  che 
fe  bé  molto  vagliono  per effer  tratte 
dal  fine  della  poefia  ^  io  poco'però  le 
ftimo^  che  diranno  qua?  La  poefia 
non  è  Secchio  della  vita  Humana  ? 
SI.  Perche  dunque  per  mezo  fuonoii 
poffiamo  vedére  in  fcena  per  noflri 
iftriittiòne^  e  ricreatione  icafijTragi.^ 
comici  ?  Graivcòfa  è  qiìeftà  ;  per  i  ca^ 
linei  gouerno  Mpnarchico  :,  s’è  tro- 
uatalà  Tragedia;  per  i  cafrfra  perfo- 
ne  baffe  nel  goiterno  Democratico 
$*imaginarono  gli  antichi  là^  Come- 
dia;  per  rAriflocratia  non  fi  é potu¬ 
ta  inuentarealcunacompofitione. 
Quella  ragione  déue  eflere  intefa  li¬ 
namente  ;  perche  iò  pretèndo  poterfi 
formar  Tragedie  anco  di  chi  non  fiaf 
è  maifiaftaro  Rè,'lblo  voglio "inferi- 
re^che  mi  pare  Urano  3  che  aireperfo- 
ne  mczane  fia  dato  bando^  dal  palco^ 
fìnge ndofi  loro  occorrere  cafo  atto  i 
fondar  Poèma  T ragicomico.'Compa- 
nfcono  betìè  in  Scenai  Ré|co’l  cotur- 
no •  TragicoiC  però  alle  jperfòne  me- 
diocri non Credó^chè fòìie  per  difdi- 
le  ir  comparire  nello  fteflb  luogo 
non  perderiano  ia  fua  graniti  ;  ne  fe 
ne  vergogneria  per  il  contrario  la-fce- 
na  y  che  riceiie  la  feccia  delrilondo, 
fchiauijrutfianh  meretrici  eb’lfciocco  • 
Comico  ••  Hàperò  fatto  bene^  chi  hà- 
inxro-- 


in  difefa  del Tajior  Fido,  (>y 
introdotti  in  fceha  perfonaggi  nie/^- 
nij  con  afFettHnezani  ^  con  fucceffo 
mezano.  E'poffibilè  yche  Tarte  vo¬ 
glia  folo  inaitare  gli  ecceiìr^chefi  rc- 
prefentano  nelleTra^edie  di  crudel¬ 
tà  i  è  nelle  Gomedie'ai  barerie,  e  non‘ 
il  mezojjcheè  il  perfetto,  proprio  del¬ 
la  Tragicomedia  ?  Chiudafi  quefta 
conclusone  con  il  dire  ,  cbe  tutto  il 
mondo  approiia  le  Tragicòmedic ,  e 
quella  del  Pallor  Fido^  in  particolare 
ama  ,  &  ammira;  e  qlielló  confenfo 
<?niucrÉile  ha  forza  di  potentiffima 
pro  na  per  quella  regola  cr  A  riilo  tele 
ehequello^chepiace  ò  à  tutti,  òa’piiì 
è  probabiIe,e  ragioneuorejregòla  che 
pure  ha  la  fua  bafe  nella  ragione,  per^ 
che  impolfibile  pare,  che  i  più  sdnga- 
nino,  e  non  veggano  le  ragioni  delral . 
tra  parte  :  Ecco  il  Pallor  Fido  Itanipa- . 
iT^quattordeci  volte  in  Venetia  ,  in 
Francia  non  llampato  folo ,  ma  anco 
tradotto  ,  lo  llello  in  Inghilterra,  e 
che  so  io?  Rifponderanno  qua,  che 
piace  ai  volgo' del  qual  no  fi  la  llima,  . 
oliero',che  ilfeguire  la  Commime  opi-^ 
nioneévn  voler  leuar  la  fua  forza  al-' 
la  ragione,  che  fpeflb  al  commùne  vo 
lèrepuò  contraliare:  Ma  egli  bilb^ 
gnerd  che  mi  coìicedano*,  che  lo  Itile 
del  Pallor  Fido fia  piano5,e facile,  & 
intèlb  da  tutti,ò  che  non  dicano,  che 
piaccia  al  volgo  ,  perche  quello  non 
dile.tu. 
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diletta^che  non  s’intende  ^  ne  io  pro^ 
no  maggiocrdifguitos  che  guado  m’in- 
eappo  in  verun-  luogO:,  che  per  la  fiia* 
ofcurità  nonpoffaintendere  :  DeJ-fe- 
giiire  la  commune  opinione  io  non: 
voglio  dir’alcro,  fe  nonr>  che  chi  s*ar-r 
rifchia  à  lafciarlà  nel  giudicare,  fot-> 
togiace  al  findicato,  e  guefto  fe  lo  le¬ 
ghino  al  dito  ^  Hora  ira  cofi  grande 
ìtrepitOij&applaufb  di  tante  Citta,: 
di  tante  Proiuncie,  di  tanti  Regni 
che  lodano  il  Paftor  Fido>come"s*V'^ 
diranno  i  fifchi  di  quattro^,  òfei,  che. 
lo  condannino ,  ò  come  non  fi  fco— 
priri  chiaramente  j,  che  le  Tragico- 
medie  fonox:ompofitioni  ragioncuo-7 
li ,  e  buone  ?  Credo.,  che  fe  Alcibia¬ 
de  rifufcitafle  ,  e  s’abbatteffc  in  cafa. 
d’alcuno ,  die faceflè  di  buone  lette¬ 
re  profeffione ,  ne  vi  trouafleil  Pallor. 
Fido ,  lo  concierfa  in  guelta  maniera,: 
che  fece  già  a  quel  Pedagogo ,  alqua- 
le  per  non  hauer’Homero diede  pa¬ 
recchie  guanciate;  Io  per  me  fe  vi- 
uèffi  gli  anni  di  Nellore/  nó  fpcro'mai* 
di^iongere  con  quantefatiche  potef-- 
fifareinogni  diiciplinaà  q^el  colmo* 
di  gloria,  à  cuiil  Sign.  CaualierGua- 
rino  per  il  fuo  Paltor  Fido  è  merita¬ 
mente  falito , perche  quello  è  luogo» 
da  inuidiarfi  più  tofio,o  per  meglio:dK 
re  da  bramarfi,&  augurarfi,che  da  Ipe. 
rarfi  ;  V n  capo  folo  manca  a  perfe ttio- 
narla. 


in  ilfèfa  delTaftór  Fido.  6^ 

‘tilrla  ,  e  redurla  allo  Itato  fupremo:, 
ch’egli  foffe  Hate  imie^ore  delle  T  ra 
^gedie,  perche  haueriain  vno  ritroua- 
tO:,&  abbellito  vnanòuella  forma  di 
ìpoefia  j  e  di  che  maniera  abbellita^ 

♦Dio  buono  ?  che  per  commun  giudi,^ 
cioindarno  s’affatica  ,  chi  in  quello 
genere  afpira  al  primato  ^  &  è  pur  fa¬ 
cile  inueìitis  aadere  :  Non  è  inuen- 
'tione  del  Signor  Caualiere  ^  nò  ^  1^ 
Tragicomedia  ,  è  poema  antico  :  p 
.yegganoi  Lettori:,  !  che  naflb.io 
410  ridotto  da  gli  auueflarij  ^  che  fo- 
no  forzato  per  ributtarli  infieme  anr^^^ 
•co  detrarre  vn  poco  della  gloriala  chU^  ^  7* 
difendo  ,  poiché  eglino  pur  preten-/^^-^'^* 
dono  quello  Poema  elTer -nuóuo  ^  e 
perciò  cofa  da  non  accettarli. 

Poteua  ben’io  dire:,  chequello  fon¬ 
damento  è  ruinofo  :  perche  altretan-  ^ 

IO  fi  poteua  opporre  la  nouitd  all’E¬ 
popea  5  alla  Tragedia  >  &  alla  Come-  ^ 
dia  noua in  particolare  efl'endo  Hate 
le  Coraedie  per  leggi  vietate  :  ma  hò 
voluto  cercar  altredifefe  ^  e  nPn  lla^r 
folo  sù  io  fchennire  .  Il  Ciclope 
d’Euripidc  Lottò- titolo  di  Tragedia  ^ 
non  è  Tragicomedia  ?  pondeiifi  be¬ 
ne  il  fucceffo  della  faiiola^e  poi  fe  ne ,, 
faccia  giudìcio^  da  chi  sd.  Ma  Satria 
la  chiama  il  Sig.Noresj  si  ;  &  è  Poe¬ 
ma  buono?  perche  dunque  vuoPegli 
tre  fole  poche  Tragedia ^  Gòmeuia, 
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Sùm,c.  Epopea  ?  Il  Signor  Siinimo  pare^che 
pQ  4ica  peggio 5  e  cjuafi  ridendofi  car 
rica  fieramente  la  maiio  ;  A  me  balta 
per  difefa^jche  fia  d*E  uripide  ^  e  quan¬ 
do  hò  detto.qiiellp^liò  denteo  affai  con 
tro  chi  fe  ne peffa^e  quello  nome  folp 
difenderà  iPpera  ^  come  già  il  nome 
di  Cefare  quella  Cerua^,  di  cui  fa  men 
rione  il  Petrarca .  .Confeffinlo  purej 
ch*è  Tragicomedia^ò  fel  neganp^met 
tanla  Satira  ^  che  ò  P  vno  ^  ò  Pai  tro  di¬ 
cendo  fono  Ipediiù  e  cpntradicono 
in  vna  delle  due  prindpali  propoli- 
^  tiogS.:  ma  fe  Itannó  sù’l  dannarla^y  eg- 
.  ganfi  le  ragioni^  ne  fi  creda  alle  fempli 

ci  parole  cr  vn  moderno  ^  che  non  àp-- 
prona  per  buona  cofa  veruna  moder- 
na^contro  vn  Poema  antico  ;  e  di  cKi? 
d’Euripide  ifàt  diffe  colui. Ne  cor¬ 

re  miglior  fortuna  il  pouero  Rintone 
pa^redelPllarorragediadi  poco  dif- 
fimile  dalla  Tragicomedia:,perche  e- 
gli  viene  dal  Signor  Summo  fpaccia- 
to  per  vn  pari  di  Dorfenno  poe  ta  gof- 
r  fo^&:  indegno  da  cui  fi  prenda  eflem- 
^  ^  pio  :  Credo  però ,  ,che  Rintone  fe  la 
pafferà  quella  ingiuriameglio^che  nó 
farà  Euripide  ^  che  nonp’é  auezzo  al- 
l’effere  dilpregiato  ^  e  yilipefo  j,  doue 
'Rintone  hà  trouato^chiPhà  tenuto 
p  puro  litrionejCome  riferifcelo  Sca 
*  ligero-:  Ma  Poeta  fu  .eglij&  buon  Poe 
3  ra^e  Stefano  nella  voce  Tjtjo «r  nel  fuo 

libro 


in  difefa  dèi  Tajlor  Ti  do.  y  x 
libro  delle  Citxà  fra  gl’ifluftFi  Citta¬ 
dini  Tarentinilo  nomina  (e  non  é  pe¬ 
rò  femprefiia  vfanza  di  far  memoria, 
de  gli  huomini  di  gualche  guido  ,  co¬ 
me  in  lui  fi  ,può  bene  oiTenuare  )  con 
.fegno  cliiaro  della  liima,che  fi  faceua 
di  luijoltre  à  quélio^che  neiTuno  and-: 
co  lo  dannòjma  ben  fi  trouò:,chi.fegui 
rollo  j,  perche  egli  fu  capo  de*  Tiaco- 
graphijjOnde  Snida  nella  voce  P/k 
dt^pò  hauer  detto,  ch’egli  fu  Prenci- 
pe  dell’Ilarotragedia  foggionge, 
^KVAKoypAipietyqiiàfi  dicédo,che  la  I- 
larotragedia  fi  chiama  anco  Fliaco- 
grafia,  &  co  tale  Fliacografo  fi  troua 
m  Atheneo  nel  xiiij.  libro  chiama¬ 
to  Lopatro ,  &c  allegato 
ydutà ,  cioè  nelle  nozzedi  Bacchide, 

E  le  bene  Fliacografo  fù  evolto  anco 
;  -dalPA  ttizzatoper  fcrìttpre  di  ebbrez 
ze,io  però  iGmo  meglio  eflere  l’inter- 
i  pretarlo  fcrittor  di  ridicoli,  e  coli  la 
voce  rifponde  meglio  à  quella  fino-'^^^^^ 
nimadiIlarotrageaiaj,efià  meglio  in 
Snida  quel  oivi  da  me  fopra  citato  , 
che  fignifica  efpofitione  della  voce 
per  vnafimile  j  iliache  cioè 

Fliace  fimifichi  huomo  beffardo,  e  ri 
dicolo  lu  per  tefiimonio  buono  Hc- 
fichio,  chelo  fpone  yi\oìct  ,  cioè 
Jiuomo,  che  fa  ridere  j  Sarà  pertanto 
Rinrone  Fliace,  cioè  ridicolo ,  e  non 
più  ebbro  come  lo  faceua  il  Sig.  Oia- 


71  \A^oìogia  di  Gìo.  Saulo 
fonc  trahendo  quindi  argomento,chc 
kfuecompofitioni  non  erano  da  cu¬ 
rarli  come  parti  dVnVbbriaco  ;  Ra- 

fione  e  vana  per  la  fpolitione  addotta 
ella  voce  Filacele  di  poco  momento 
perreflempiod’Enmo^del  quale  fcri- 
ue  Horatio 

Bnnius  iffe  fat&r  nifi 

0trmét> 

Vrofiluit  Mcendm  --  - 

ì^me  oltre  che, può  bene  vno  frequenta¬ 
gli  Tf(t  mente  elTere  vbbriaco,  e.tarhora  no- 
gmme  dimeno  bene  fcriuere  ^  Voglio  qui 
foggiongere  vna  mia  curiofa  oflerua- 
tione  intorno  al  nome  di  Tragicome¬ 
dia  j  Stefeio  chiama  Rintonc  Tragi- 
co,Suida  Comico,clu  sa  ,«*egli  folTe 
da  alcuni  in  quel  tempo  tenuto  per 
T ragico ,  e  da  altri  per  Comico  ?  Di 
più  Snida  riferendo  il  numero  delle  j 
ìauoIediRintonedice,  ct/XAtTA 

dvTOV 'TfdLytìtdY^  KCóìfXVKdi  Kìi  ^  dot  " 

le  jfue  fauole  T ragiche.e  Comiche  fu¬ 
rono  trent*oxtOj,es’afFfonta  nel  nume- 
'  rocó  Stefano ,  ikhepotria  conferma-  ^ 
re  quello,  che  poco  ra  hò  detto  :  ma 
fiaquelioper  detto  obiter^  perche  il  . 
nome  di  Tragicomedia  ,  e  tolto  da  ; 
Plauto ,  eformato  ragioneuohnente  ; 
de'due  nomi  T ragedia,e  Comedia,  re  ^ 
bandone  il  fecondo  tutto  intiero  per 
,  eflere  tutto  il  fine  Comico,&  ha  Ana 
S  logia  con  la  Comedotragico  allegata 

da  u 


:n  ài f e  fa  del  TPaflor  Fido .  7  ? 
da  Snida  nella  voce  AS'£i(p  AytH 
dova  cal Poema  di  Alceo.  I^itorno 
à  Fratina  nulla  fi  replica,'  fe  bene  egli 
viene  dall’Amzzato  allegato  per  vn* 
antico  Tragicomico^credo  io  per  obli 
uione^  altrimente  a  lui  ancora  faria 
fiato  rafl'ettato  brauamente  il  giup- 
pone  indo  fio  ;  maio  voglio  dirne  vna 
parola.  Snida  dunque  di  lui  parlan¬ 
do  dice,  che  fiì  il  primo,  che  feriueffe 
Satiri, e  ne  numera  finod  trentadue 
affermando  ^  che  ìvìkì^b  ,  cioè 
che  vna  volta  refiò  fuperiore  per  ^iu- 
I  dicio  del  popolo,ilche  fe  bene  può  al 
;  cuno  indóuinare^  che  grauuenifley 
I  quando contefe con  Efchilo,e  men¬ 
tre  recitauano  le  fue  compofitioni  i 
gara  caddè  il  Teatro ,  che  à  quel  tem-r 
po  era  fatto  di  legno  per  tellimonio 
i  di  Libanio  Sofifta,  oltre  Snida  nelPe- 
{  logio^e  d'Efchilo^e  di  Fratina  ^  pur’io 
|i  credo,chepiù  rollo  egli  foprauanzaf- 
'  fe  gli  altri  in.  quella  forte  di  Poema  y 
.  ch’era  di  fua  inuentione  e  del  quale 
I  fi  faceuano  concorrenze  :  Siami  per 
tellimonio  di  ciò  Diogene  Laertio 
nella  vita  di  Platone,ilquale  riferifee 
I  Platone  hauer’imitato  la  Tetralogia 
I  T ragica,nella  quale  à  gara  recitauano 
;  nelle  felle  ,  che  fi  chiamauano,  Dio- 
nifia  Lenca ,  Panathensea  &  Chy- 
!  trea,poi  dicc,dv  re  tÌjaptovUjj  '2,atù 
piKÒi'f  che  viene  à  dìre,che  ne  i  Chi  tri 
D  fi  prò- 


74  jfpologìa  dì  VìoSattio 
il  propoueiiano  compofLcioni  Satiri¬ 
che  :,ilche  quanto  aiuti  la  Delira  caii- 
fa^CQiifideratCjjjerchc  quella  compo- 
iitione^ch’è  pur  T  ragiconiicaycjaeaan 
to  piaceffe  à  Atenielì  j,  che  à -certi 
tempi  ne  uoleflVo ydire^i  fegno  d’v- 
Vicmt-  nafiiagran  perfettione  j  Ma^chei^oe 
sk  del  ma  SatiiSco'ifia  XjagLeatHic©  pr©aa£, 
Voem^  perche  Coniico  tion  è^ne  Tragico  ^  & 
Sauru  il  primo  è  chiaro  >  il  fecondo  li  fcuo^ 
^9^  e*l  ^pre>perche  altresì  nel  quarto  agone  fi 
Zragu  iaria  rpoffuto  reprefeniare  Tragedia 
^omtco,  come  fie  gli  altri .  Et  è^weltol^oema 
Satirico  coli 'lodato  non  deSa  Tra^- 
«coraedia  fdio  in  generale  jclifej(a>  ma 
;défla  Tragicomedia  pafloraie  in  p^ar- 
a:icolarej  &  ydke  il  come  :  Il  Satirico,  / 
ch*éin  fine  quello  ^  che  .noi  chianiia** 
mo  T ragi comico ,  contiene  il  Pallo- 
iale,dunque  con  ragione  fi  farà  Tra- 
^comedia  pallorale::  No  voglio^  che 
i’antecedéte  mi  fi  conceda  fenza  pro¬ 
na  ;  Luciano  nel  fuo  tóàlogo  -sfet' 
i;pP(^ticreG)r>  che  noi  direlTimo  della 
faltatione  ,  trattando  ddUafaltatioa 
Satirica.:,  dice che  ella  è  molto  fre- 
‘quentata  nella  Ionia,  e  nel  PontO:, 
c  tanto  ^riletta  le  perfone  di  quel  pae- 
fe,che  Hanno  J"/  xjid 

KOpVÌ^AVTAe  >  K5W  (TtttVpOVf  K^ì  /3oW- 

xoAoyr  GpSvTif ,  cioè  cutto*l  giorno 
a  mirare  Titani,  Corihan  ti.  Satiri,  c 
Pallori,  comprendendo i  Pallori  nel- 


in  àife fa  dei  Tajlor  Fido,  y  f 
la  faltation  Satirica  .  Ne  forfè  mi 
s’oppon2;a  che  1*  argomento  ;n©n.é 
buono  (Sella  faltatione  alla  poefiai 
perche  prinueramcntc  hanno  quelle 
due  cofe  fomina  fimboleità  i nfienae >c 
di  rado  anticamente  fi feparauano;di- 
poirargomento  yd  bene^come  la  fal-^ 
tatione  non  perde  Teller  Satirica  per  ^ 
-■©fler  di  pallori  -,  donqiie  anco  rèllerd 
Satiricoil  Poema  (Satirico  voglio  di¬ 
re,  cioè  Tragicomico ,  nel  che  mi  ri¬ 
metto  a|Ìe  prone  deli’Atttzaato)  fe 
hene  è  pailorale^  A  Plauto  già  non  St  difem 
e  llatoportato  punto  rifpetto,  ne  egli  deflaat 
hàla  ventura  di  Fratina  nau tira ^  per-  to.^ 

•che  e  dal  Signor  Nores ,  e  poi  dal  Si¬ 
gnor  Summo  ;,  eprima  dallo  Scalige- 
ro  nella  fua poetica  è  flato  mal  con-  ,8i> 
do  :  Sò ,  che  quei  doi  primis  yorria- 
no^chfio  haueiri  injquella  clalTc  anco 
Horationominatoima  io  non  faccio 
quelle  pazzie.  Gran  cofa  è  quella: 
doi  foli  Poeti  Cornicici  fonodallfin-» 
gordigiadel  tempo  foprauanzati  Te- 
rentio,e  Piantole  all- vno,  e  alPaltro  è 
neceffario  correre  la  fortuna  d’effere 
fchernito,  e  beffato  come  pocointen^ 
dente  delParte  >  acciò  il  Pallor  Fido 
nonpaffi  fenza  Genfirra><doue  che  noi 
doneremmo  difender  quelli  Poeti  per 
nò  lafoiare  in  tutfola  gloria ,  che  può 
nafcere  dalla  Coijjedia,iàlla  Grecia. 

Ma  vaglia  i  dirne  il  vero,lo  Scaligero 
D  z  h 
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fà  temerà  rio  non.in  tornò  à  Plauto  fo 
lo:,  ma  intorno  à  tutti  i  Poeti famofì 
aliti  eh  i,  e  ni  o. ter  ni  taflando,  e  correg 
gelido, per  n-on  dir  guairanJo  gl’Ouir 
clij>gli  Silij^i’Horatijd  Catulli,  i  Tt 
bulli ,  i  Propertij  ;  e  Jbece  bene  ad  in-^  j 
icriuére  qi  libro  Hypcrcriticus  ,,  per^  1 
che  pafsòi  confini  ciel  Critico,  come;  I 
farebheidir©  fiitor  vi  tra  crepi  dam;, 
Hò  voluto  dir  quello,perche  altri  nò 
li  fbndaffe  neirautorità  fua ,  la  quale 
in  quello  propofito  io  non  illimo  vn 
friiHaw  Horatiòjche  inis*oppone,non 
prouaper  gi’auuerfarij,  perche  ò  fai-, 
tanp  quei  verfi 

paBo  pitrtes  tute  tur  ayn  untts  eph}  ht^ 
y t  pams  uttentìf  lenonis  vr 
^ludèus fìf  Dorsénus  ed^eth^  t paMfit:s>, 
ò  ricorrono  ad  efporre  quello  terzo 
verfo,qiiantus  fit  Dorfeiiiius  con  vna; 
Ibttilé  si,ma  poco  ragioneiiole  inter- 
pretacione  dicédo^cheiignifichi,  qua 
to  Dorfenno  egli  lì;  (  cosi  lo  fpone  il 
Sig.  Summo)  il  che  é  contrala  còmii- 
ne,e  pò  poco  probabile,e  còtro  la  vo 
lontd  d*Horatio,ii'cheèrpeggiOj>pche 
intétione  di  lui  nó  fuiui  di  viUaneg- 
giare  Plauto,che  prima  haiieua  hono  ' 
rato,facédo  quella  ricercata  intorno 
alla  peedéza  de*  Poeti  Comici,  così 
Ambigli  ejuottes  vter  ^tfojitprsor^ctufért 
Pacuuius  dortt  fumam  fents  ,  Acaus 

Dicitur 


tn  dìfefa  del  Vajìor  Fido* 

'  Didfury^f^a/JÌtoga  co  nu^rfìjye  Menaì§ 

Vlautus  ad  esC€m:pUtr  siculi  prof  erute 
Eficharmt,  che  fù  pur  fatnofo. . 

Vincerei  CACiliusgraHttatty  Terenitut 
arte  ;  . 

Il  qual  luogo  vog]io\,  che  fi  noti  per 
-Terentio  anch’effo  dannato'  di  poca 
arte  .  Mà  dicane  pure  Horatio  male> 
fé  vuole  3  ò  pure  taccino-coftoro  3  che 
dica  male  di  Plauto  3  fe  vogliono  3  nc 
dicebene  Cicer-oac3C  Volcatio  Sede-’ 
gito  ydite  come  parla  dopo.haiier 
detto  3  che  vari;  fono  r pareri  della^ 
precedenza  fua  i  Comici  3 
C adito  palmam  jì atuo.de  Comico  , 
plautusjecunduf^ facile,  exuferat  ca-* 
tercs, 

E  t  è  bella  cofii3Che  1  dor  prhui  Comi-  Poe  fi 
ci  habbino  ambi  compolla  Tragico-  Latt’^ 
media3 perche rAmphitruone di  Ce»/,  che 
cibo  per  foraa  di  fimile^argomento 
quel  di  Plapto  vien  citato  da  Nonio^  ro  T m 
nella  voce  pfollomià / Io  ilcffoNo^ gdome 
nio  mi  apporta  vn’altra  Tragicome- 
dia  nella  parola  expergiiceret^  intito¬ 
lata  Agamennone  di;  Pomponio  ferie 
tor  di  A  ttellane.,  Sui  da  anco  Sopatro 
Comico  hauereforitto  l*Hippoiit03 
POrellej  e  Filetero3  il  Tereo  >3 
Achille  tellifica  3  le  quali  non 
può  l’hiiomo  indouinare  3  che 
tro  foiforo  3  che  Tragicoinedie  3^^^^ 

D  come. 


apologia  cti  ciò.  Sauio 
come  pUr’vti  Tereo  citato  da  Athe- 
neo  nel  libro  nono  d  vn  Anaffandride 
Comico .  Qui  concludo  la  mia  di¬ 
luii  ta  >  che  la  Tragicomedia  è  poe¬ 
ma  lodeirole  5  ne  epilogo  alcuno  ^  ne  j 
amplificatione'adop^roj,  ne -riduco  a  i 
itientei  capi  delle  mie  prone  ypérche 
eglino  fonomiè  tanto  foni ,  che  ha- 
tìeranno  fenaa  failo^fatta  impreifione^ 
tóé  nell’animo  de*Lettorij,  che  norf’ 
folbnon  teirrano  la  parte  contrariale 
^dubiteranno  delia  cofa  ^  ma 
ià  liìia  veritsi  difenderajano^ 
gagliardamente#- 
comeelù^ 
meri- 
du 
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Venetiano 

P  A  R  T  E^  SEC  O  ISr  D 


In  qua  là  noflra  di- 
ffiuràè  liaca  si  per  il 
Sig.  Canali èr  Gua- 
rinoima  la  caiiià  có- 
trouerfa  non  è  prò- 


pria  di  lui  folb:,ina 
communi  con  altri. 
H'ora  bifo^na  paffare  d  tenzone  più 
ffr€tta,&  alla  foJutione  di  dubij  parti-*’ 
cblarr  propolHin'indiuiduocOntro  if 
l>aftor  Fido  in  cófiderando  fe  egli  hab* 
Sia  per  foggetto  fauola  Tragrcomica  r 
è  tale  che  poflà  far  riufcfre  vn  buon- 
iberna  3  che  fipoffk  ragioneiioImen.t-c* 
fnfcrkiere  iì  pailor  FidaT ragi'come^ 
dia  Palforale ,  &  è  quella  la  Seconda: 
parte ptincipalè'di  quelle  tre,  ehio  da 
principio' propoli  douere  eflere  del 
nollro  ragionamento'.  Ma  quando  io 
dico  fauola  del  Pallor  Fido  non  in  tCn 
db  l’aiuienimeiito  ampiamente:,^  prò 
liiìàmente  dali'iiccellentiflimo  Mala- 


I>  4  creti 


S  ò  apologia  di  Òto.  $aU'ò 
cren  nelle  fue  Confiderarioni  diflelo,  j 
Che  co  ma  quel  fempllce  argomento^  che  dal  | 
ft  fi  de  Signor.  Caiialiere  è  ìtato-poco  alianti  ' 
ua  intéri  Paftòf  Fido  breue^qiianto  a.He  paro 
derper  le^ma  pieno  di  .fuccp' fatto  ad  iitìitj  tio 
fimU  ne  de  gl’argomentijche  fi  leggono  an- 
'  ccn*a  ne  i  PoetF  antichri .  Quello  mia*^ 
prefiippafito  non  paia  ad  alciino  ò  po¬ 
co  vero^ò  forfè  fnperfliK):,  &  introdot¬ 
to  per  defìo  di  contradirej  perch’io  fo' 
no  per  ifgannare  ogn’vno,e  nell’vno^e 
neii’alt'rò  .Lanftapropofitfone  fondò 
io  sù  quello ,  che  ricercato  vn’huomo 
faiiio^qiJale fiala  fkuoladel  Pallor  Fi¬ 
do. non  fi  dee  orecfere;chre  ftibit'o prin¬ 
cipio  delli  ad  òà  Scena  per  Scena  rac- 
xontaretutci  gl’auuehiitiemijò  fi  inei;- 
terebbe  d  qiiafi  tutto  il  Poema  ridurrò’ - 
in  profa  ^  efonrìarne  yndi  quei  tratta- 
telli  a  morofi  quali  alcùni  ne  fono  pur 
fino  alla  nollra  era  fcmraitanzati  dei 
‘Sofilli  antichi  ^  che  villeroitornò  Pini 
perio  d’A.driano‘j  maalla  prima  in  ri- 
diretto  ^  ò  tutto  quello  direbbe  ^  che  fi 
^Contiene  in  quello  argométo-, ch’io  di-* 
cofo  forfè  an  co  qjiialcne  parte  neinoz’; 
zerebbe.  E  à  dirne  il  vero ,  chiamali 
frequentemente  ^  e  ragimieiiolmente 
trai  Peripatetici  la  fauola  anima  del 
■  Poema,  e  tiene  con  Panima  in  rifpetto 
‘  al  corpo ,  qualche  fimilitHdine  ella  in 
'  rifpetto  alle  parole ,  e  la  elocutione . 
eflendo  però  in  alcune  cofc  diffimifo  : 

^  *  Simile 


in  difefa  del  Valfor  Fida.  St 
Simile  ella,  e  moko.fimile  è  per  il  dar 
vita  al  Poema  ,  e  fare-che  lofcrictorc: 
poeta  fi),  fecódo  il  parere  del  loro  mae- 
liro,che  i  poeti  coniti  mi fee  non.perii 
verfo>ma  perlafauóla;  dalPaltracan^ 
eo  è  poi  vnaibmma  diiierfità  fra  loro  V 
peroche  il  eorpo'noftro> prima  s’orga- 
niza,  indi  Panima  fe  gPinfonde ,  iiia  la 
faiiolaperlo  contrari o-*  fi  prefiipponc' 
€xrgamzata,per  cosi  dire  ,  anici  che  gii 
fi  ma  corpo  conopei ocutione  :  Hò  detf 
to  organtzata,  pche  ella  iiafce  alprin> 
dpio'  picciola o  di  non  gialla  llatiira 
per  Poèma^Dramaricò  di  molti  A;tti,a 
molte  Scene  ,pai  con  gPEpifodi  quali 
con  nutrimento  fi  riduce  alla,  debita 
grandezza;  &interiiieneqm  apponto. 
in  quellocafo  qlla>che  nelle  co  Penata, 
rali  occorrere  u  vede ,  le  quali  dopò 
via  del  nutrimento^  eflere  venute  allo 
flato  della  còfiltenza,fi  dilpiita  tra  i  Fi 
lofofi,fe  le  medefime  Ibno^ye  fe  une  fo¬ 
nò  gid  cópolle  eiTéndo  di  parti,  primi- 
genee,ò  feminalì,&  alimenritie^ò  adrr 
uentitie;  vfmdoi  veri-,  &  reali  termi  ni* 
dèlia  materia.  Cosi  anco  dopoPhauer 
veduti  quanti  .Epifodi  fiano  interpoili 
alla  primiera  abbozzatura  del  fogget- 
to  alcuni  vogliono  diipiicare  delrvni- 
tà  della  fauoia  ,  doiie  che  veramente 
fi  deiie^ria  quella vniti  nel  principio  in 
uelligare,qn  s'hagia  capitaPargomé-? 
IO  co  tenuta  injpoche  parole,  che  ii  ve 

D  ‘5 
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principale  rd^rii^ono 
smitauone  de  i  Comici  antiche  che" 
in  dieciyò  poco  più^e  Ipeffo^ineno 
lì  Io  coponeuano,  come  fece  anco  Ari 
ftotelCiChe  deU’Itìgenia  coli  racconta 
i-a  faaiola;  Efierrdo  liata  vna  giouinet- 
ta ,  che  dbueua  effere  facrificatayfen- 
za  faperfi  il  come  ieuata  di  mano  à  chi 
la  dmieua  immolare,  fd  ia  parte  porta 
ra>oue  gli  hofpiti'à  Diana  s’immolaua 
rro^e  fù  creata  Sacerdoiefla  •  Dopo  al- 
guanto  tempa  per  non  fò  qiialcaufa 
mi  c^itò  il  fratello  dilei ,  che  dbuen- 
do^eflere  immolato*  dalla  forella  rico-* 
nofeiuto conleifi fuggì.  Er Arinote¬ 
le  mentre  racco  ta  quello  foggetro!,  di^ 
cecche  la^cagione ,  perla  quale  fi  còn- 
diifiTe  Orelfce  in*  quel  paele  barbaro  è 
Tov’ixvhvrcioé ft?or  della  fauola^* 
aÌtamente:cOnferniando  >  che  lafauo- 
la  nò  é  de  ghEpifodij  compolla ,  fi  che 
effi  fiano  lua  parte .  Sò  che  quedopo- 
trra  parere  firano  ad  alcunoaltroue  atir 
iiouerando  perpartidella  fauola  Tra¬ 
gica  il  medeiimo^il  Prologod’^iffo- 
dio,  l’ElTodo ,  il  Corico  :  ma  cefleni  la 
frmraiiiglia,e  non  vi  farà  concradìttio- 
ne,  quando  Phuomo  confideri ,  che  la 
voce  p.i/9or ,  ò  fauola  tal’horal^com- 
pofition tutta  intiera  fignifica>come 
ancoairhora,  che  A  riitotele  quat  tra 
parti  di  lei  faceua  ,  altre  volte  illbg-i 
getto  principale>fuor  del  quale  fono 


tn  (fi  fefa  delV^fforFìfo^  ? 

grEf/iiTodij  y  i‘  quali  dice  Ariftotile  y 
che  alla  fauola  deotto  itiferirfiv  Ol¬ 
tre  di  ciò  l^pifodio  y  che  è  vna  delle 
quaitropartrdeHa  fàuola  co  tiene  tre* 
atti  intieri,  quelli  yche  fòlio  di  mezo, 
r  qiiali  fe  non  altro^  conteneffero  che 
cola  fuor  detla  fauola  principale  (  che 
apponto‘  TEpifodio  viene  definito^ 
i^sbymtóv  yrpSiyfjLct)  la  fauola  fèiTlpre' 
foria  Epifodicajeperò  vitiohffimarMai 
de  gl’Epifodi  m:^Iiw  occafiotfò  mi  li 
offèrfrà  più  fotto  difauellare^  Gauo  /«i  fr  'r^ 
io  dunque  dalprinio  mio'fondamento  ;^^  rJ-- 
quell’vtile  ,  cn*io  dilpiito  delPvnità  dmone 
della  fauola à  tìio  luogo.  Es’alcuno-^e///^ 
mi  s’opponeffe  dicendo,che 
fe  di  dueal  cte  conditi  oni  delfe  fairora 
prima  trattò ,  dell’clTere  tutta,  e  grarP- 
cle,indi  paflaggio  fece  à  dar  regole  per 
tvnità,  e  qiiindi  traelFe  argomento  do' 
vrerfi  prima  del  Poema  perfetto  y  e  for¬ 
ni  to  la  grandezza  conliderarey  che  Pt- 
nità  .•  larilponderò,  che  quelPordinc 
di-trattare  niente  mideuenuocere,  no 
haiiédo  Ariliotile  propofto  ordine  tra 
qiiefte  conditioni ,  c  perciò  non  è  egli 
Itato  neceffitatoà  feguitare  alcuna  cer 
ta  regola,  ma  come  gli  venne  commo¬ 
do  di  ciafcheduna  delle^  crrcollanze 
dellafauola  egli  difputò,come  delPv- 
niti  doppo  la  grandezza,  per  auuer  ti  r- 
!  ne  qual  grandezza  per  diametro* ripu¬ 
gni  ali’euer e  vna  >  ò  quale  nò  >  poicia- 
1>  4  che 


S4  ^Apologià  ài  Gìo^  Samo'  . 
che  la  T hefeide],  e  TErcoleide  riefc<>- 
jio  Poemi  veramente  non  vni  per  la 
foropoftionata^  &Ìrragioneuoie  grà- 
^aezza ,  e  per  la.  mulcipricità  delle  at- 
tioiii,  delie  Plliade  j,  e  l’Odiirea  Poe¬ 
mi  altresì  molto  grandi  yni  fono  atte 
ta  Pvnrti  dcll’attion  perfctta^che  rac¬ 
contano  .  Ma  ioxredo  Artilotele  ha,* 
iier  ftibijco  tocca  l’vnità  qiiafi  primiè¬ 
ra:,  e  principaliffima  condi  tion  della 
fauola  >  perche  fiibi  to  entrato  in  qae- 
iro  trattato  dice  5  che  già  haueaa  de- 
rerminato j,  chelaTragedia fianiiita- 
tione  d  atti on  perfetta  fempre  fer- 
uendofi. del  numero  del  meno  per  ac¬ 
cennarne  la  neceilìtà  dell’ vnkà  E 

che  occorre  parlarne  così  diibipfamé 
te?Quafi  che  non  fia  colà  chiarilTimajr 
ch’egli  afiertamcnte  fia  di  quello  pare 
xe,,  poiché  fornita  qi iella  diiputa  aelle 
qualità  della. fauola  conclude  cosi 
hifogna dunque  che  la.fauolao  come 
quellaych’èimitatione^  Ira  &  d’vna- 
^ittioneyè^  d’atti  onC:,  che  fia  tartarea 
quello  che  fegue ,  ch’io-  non.  voglie^ 
gettate  il  tempo  in  fuperfluea  enon. 
operanti  allegationi .  Comunwe  la 
cofa  fi  Iliaco  voglio  primaconudera-: 
re  Pvnitd^^'come  prima  proprie tà^fen-: 
do  vna  di  quelle:,che  Itàno  a  i  fianchi 
all’en£ej&  con  lui  fono  reciproche  j  e. 
mi  haiieranno  forfè  da  ringratiare  gl*-; 
auuerfarij  ^  ch’io  iafei  capo  i  Iprodo- 


in  difefa  del  Vajlor  Fido*  S  ^ 
f>o  rhauer  niollrata  Inviliti  del  Paftor 
Fido:,di  ricercare  fe  egli  fia  epifodico, 
il (^iialdiibio laria vanojqiiandogPE- 
pilodij  foffero  parte  della  fauola.  Di- 
co  dilqiie  Pattione  del  Pallor  Fido  ef-  p^. 
^ere  vna  per  Pvnitd  del  fine  j,  pcioche 
cofa  non  vi  è,  che  non  £erua  alle  noz-^^  ^  ^ 
xe  di  Mirtillo  con  Amarilli  >  che  fono  ^ 

lo  fcopo  di  quanto  in  lui  fi  pretende . 

J3ue  attioni  perfette  vuole  PRccellen 
tifiimo  Malacreti  nel  Pallor  Fido  con 
tenerfirvna  di  Mirtillo^  e  d’Amarilli  ^ 

Paltra  di  Siluio^e  Dorinda,  e  giudica  ^ 
poteruifi  per  terza  ^  quella  di  Corifea 
annouerare^con  il  fuo  penti  niento  ;  c 
per  quedp  fuo  parere  faria^  che  dvell - 
amor  df  Siliiio.e  Dosinda  potria  rifili  , 
lar  Poema  Draniatico  buonora  onde 
parc>  che  ripugni^che  quella  attione  j 
che  per  fe  llefla  potria  elfere  buonore 
fufficiente  fogget to/accia  con  vna  fa¬ 
uola  intiera  va  corpo^che  noh  fia  mo- 
ftruofo;  tanto  più  5  che  forfe  ne  anco» 

Tauto  re  (potria  dir’egliOvolfe  intende 
re  vn’attione  feriùre  alPaltra-:,  poiché 
nell’argométo  fpedito  nitro  allorché 
s’appartiene  à  Mirtillo  fi  eo'.nincianO’^^^f-" 
à  raccÓtare  i  liiccelfi  di  Siliiio,  e’I 
méto  di  Corifea. Comincio  prhniera- 
méte  à  inoltrare  qlia  terza  anione  ho  fi^ 
fi  doiier  cócedere:,poi  paiferò  a  qlla 
Siluio.L’anione  di  Corifea  ^  nó  fi  dee 
t^iuerep  teraa;>pGhe.di  quato  dlci^oc-^'^^  •* 

corre 


%  6  àpologìà  il  Gìo.Smh 
corre  nel  Pattar  Pido  no  fari  hiionra 
dotto^chepoffa  formare  poema  dra- 
matico  perfetto^e  ne  hò  la  prona  chia 
ra:  Pera  che  amando  ella  fieramen¬ 
te  Mirtrllo  >  e  procurando  d^ettin- 
giiere  la  fiia  concorrente  per  folo  farfi 
piamare  confeguendoPnitcnto^anzi 
con  le  fue  attotie  contrario  effetto  al 
defideria  producendo,  in  fer  non  ca- 
fcherebbe  la  fofutiane  della  fauola, 
ma  nel  fuo  vago'jCome  in  fatti  occor¬ 
re  nel  Faftor  Fido;  per  miefta  rdtaìT- 
do  ella  confiifà^dc  cfclufa  quella  con- 
nerfione  aggi  onta  al  non  impetrare  le 
nozze  defuieratenorrè  fine  Tragico  r 
perche  non  contiene  il  miférabile^òT 
terribile o  ne  Comico  y  perche  non  fi 
conclude  irnegotioeon  allegrezza  ^  e' 
confolatione  aeila  perfona  prencipa- 
le.  Quefta  ragione  fola  balla  à  trarne 
d’impaccio  della  triplicità  dell’actio- 
ne  j  ma  pare  >  che  dopò  di  fe  lafoi  vn 
dubbio  di  qualche  confideratioìie  y 
perche  benpiiò  effer  chiaro^  che  Pac- 
cidentedì  Corifea  non  fia  fuffìciente 
materia  di  buori  Poema  dramatico  y 
ma  può  foco Tettar  dùbbio,  che  no  fot' 
fè  impedifcaPvni td  per  effere  dopò  le 
nozze*,e  nonferuirc  à  cjaelle  ,!anzi  di- 
fturbàtle,e  proloagarlej,come  anco  fe 
ne  duole  Mirtillo^e  nel  fine  della  pe- 
nultinia  Scena  del  quint’atfo  dicenda 
fei^nicofe  perdonarci  Coriftayfuor 


in  difefà  drl  VaflQr  FidOn  8  7 
che  quello  indugio  y  e  nei  principio 
dellVltima  con  la  llia  Amarilli  di  que 
Ilo  ilelTo  fi  lamenta  ;  cofi  non  hi  che 
firela-conuetfiorxe  di  Corifea  nei  Pa- 
ftoT  Fido^  &  è  prima  ,  ch^ella  fucceda 
fornita  ogni  c<Ha;fi  che  di  nuouo  con-* 
eludendolo  rotnpel’vnita;3eflendo  no 
vnka  col  maritaggio  di .  Mirtillo ,  ò  è 
vna  coda  potìiccia,cioè  vna  parte  po^ 
ftadopò’l-fine  centra  ic  regole?  d’ Ari- 
lloteie,edella  ragione.  C^ì  io  rifpo- 
do  due  colè  ;  L’vna^che’l  pentimento 
di  Corilcano-gioua  alia  compiuta  lo 
lution  della  fauola,  nòymia^è  f^ro  vd- 
le  a  farla  riguardeuole  nei  fine  >  e  ben 
colluinatad'altra^che  no  toglie  f vni- 
tà .  Dicojche  non  fi  pone  perlo  feior- 
re  il  nodojcbe  ella  Itella  lTaueua.ordi- 
toànbuona  parte^perche  la  Iblutione 
nalce  dalPagmtione  aggiontoui  Tin- 
teriiento  diTÌTenio>ma  però  ricercai! 
doùiverifimileiche'colieilpirrtairra- 
mare  vn  tradimento  cofi^  pericolpfo 
dalPàmor  furiolo' verli>MirtllÌ03  e  di- 
Iperaco  viuendo  Amariiiiy  per  ilqualc 
elTa  perdelTe  la  vita  >  ricercalTe  di  la- 
perne  iiliicceirodiquale  potcua  rauui 
uare  la  fua  morta  Iperanza  lècreta- 
inente>e  con  bei  modoyefi  ìalciallè 
vedere  j  perciò  contparue  con  Lineo 
sagioiiandodel  calò- di  Siiiiio  ypolcia- 
dìquello  di  Mirtillo^e  Amarilir  viene 
pa;  mezo  d*£rgaltQ  in  cognitione  ;. 

non 


SJ  apologia,  di  do.  Sam<} 
rioii  credeiia  ella,  ò  non  vokiia  più  tb 
Ho  credere:,  quello  che  tato  gj’era  per 
difpiaeere,e  mentre  Itàà  badajvien  fa 
pragionta  dal  Coro  de  i  Pallori,  iqiu'c 
li  cantano  l’Hknèneo  :  Hor  qui ,  chet 
delie  fare  ella>.  pferfeiierare  nelJarab-- 
bia ,  é  nella  fre^ffa'pnmiera  ?  quello 
fariatroppo  fcént^  iò^:  C  hieder  k  iiipl  i' 
cernente  perdono?  Ma  lofpettatore 
aiiuertico  dal  Satiro  della  mal  uad  ti 
di  quella  fchiina  ,  e  più  da  tutto  if  fi¬ 
lo  della  fauola,  non  gPhaueria  cre¬ 
duto  ,iie  haireria  depollo  Io  fiìegno 
che  giùdamente  indili  poteui.  nafce- 
r€.  vedendocoitei  fotto  Ipecie  ciami- 
citia  hauer  me/fa  in  pericolo,  della  vi¬ 
ra,  e  delPhohorèvnadonzella,  di  cui 
ella  lifingeiia  fiufceratifiiuia  .  Et. in. 
quella  conuerfione  così  grande,  e.che’ 
tanto  altrui  par  fuor  del  douere  ,  ma- 
pure  è  ragioneuoliirima,  come  à  fao 
iiiogodiro,  mi  ha  Tempre  più  acche¬ 
tata  il  Signor  Caiialiere, che  alcuni 
Poeti  antichi,  e  quei  buonifilmi,i  qua. 
li  n  elfi  ne  delle  fauole  fecero  a  iferiii 
autori  di  tiKtò  il  male  fiiccefib  impe- 
liraire  il  perdono  fenzafar  vedere ,  che 
loro  fi  pentiflero  del  fallo;  ma  io  però* 
¥ìò  li  dannoj  perche  eglino  fingeuano^ 
iterili  dfin  Ili  nei  bile ,  &  oliina  ta  malw 
ria ,  e  quali  chenaturaIekoh:vn’odio» 
interno  contro*!  padrone^lbcódo  quel 
émo  ^  qiiot-  ferula  tot  holk$,‘'e  quia- 


in  dìf  'f^'i  del  Vafior  Fido.  S  ^ 
(io  bene  quella  ragione  mancafTe ,  & 
altre  malte  pér  la  mia  parte  mi  foùué- 
niffero  j  non  ardirei  però  di  trafcorrcr 
tant’oItre:,eh’ió  volelTi metterla  boc¬ 
ca  ne  i  ferirti  di  quella  venerabile  ari- 
lichitd .  Ma  eccoj,cheprotiandoiI  pri¬ 
mo  mio  detto  ho  anco  confermato  fi 
fecondo  ^  perche  pur  balla  à  mollra- 
re  vnità  nel  fogge tto  dopo l’eflerfi  pè 
tira  5  &  hauere  il  perdono  ottenuta 
Corifea  vedendo  al  cresi  ciò'ell'’ere  fat 
to  da  buoni  antichi.  EpkfiCo  fchiaiió 

SrelTó  Plauto-^  che  p  elfer  la  chiauc 
gioco  diè  anco*!  nome  al  la  (àiiola, 
iapafla  tanto  felicemèteydopo  hauec 
fatti  mille  garbugli^che  gl\  Icimi  vcr-- 
fi  recitaci  da  tutti  gPlllrioni  tali  fono^' 
H/c  ir  hòwó  ciff  Ulitrtafem 

inuenit  (ud 

Tlappdtré,  éf*  valete .  tùnihos 
atque  extpllite . 

Tranioffe^  che  fil  pur  vii  mal  pezzo  dt 
carne  itrodorto  dallo  llelTo  nella  Mo- 
'llellaTfa,fe  beMenSimpetrala  libertà' 
'  come  Epidico^nondimeno  impetra  if 
perdono  da  TeUropide  fuo  padrone 
adinllanzadi  Callidama'te  ,  fe  bene 
quel  vecchio  fi  fece  pregare  vn  poco  , 
nondimeno  dilTe  al-  fine 

Th.  age  alt  i  rmpme'.  Item  hute 

heto granari  \  balla  chc 

-  ql  ribaldo  séza  veru  propofìto  di  por- 
carfi  meglio  fuggì  fuori  del  pericolo. 

Anco 


Gli  ari 
tuht 
fam  dt 

Jar^  fer 

donare 
a  ckt 
ha 

to  rtfiV 

A. 


yo'  s-^polopadìGioSaura- 
Anco^  nell’ Andria  di’Terentió  Dàuo' 
Ar^itEtto*di  Iurte  le  barene  impetra 
j)erdonOjnon.eireiidofi  più  can<’'iatoiì 
penfiero  di  queflò  che  ilTeoj^doili 
colore.,  e’ vien  fìiora  dei  ceppi  nejfa" 

?[iiarra  Scena  d«l  quinto  atto.  Piùef. 

empi  non  voglio  addurre  in  cofa  chia 

ra,-  eccojchonon  temeuanogl’antichi 
et  rompere  l’vnità  della  fàuolacon  1’- 

accommodamétodelle-rifle  famigJia- 
ri  j  e  però  nqmfara  fe  noni  vnarattion 
del  Paftor  Fido  j  qiiantUnque  Còrsfea 
cangi,  penlìéro  ^  o  dèh  fallo  commelTó* 
impetra  mercede.  E  particolarmente  ' 
tra  quelli  effempi  voglio  ,  che  fi  confi- 
^  ibf mto  lo' 

ftonulitio^dì-'  conlénib  di  Simone  pa 
ore  di  Pamphilo  nella  Quarta  Scena 
del  quinfattodùe alVre  feme aggion-- 
^  ,  S®tiOjlé  q,ualimaiperòfon0  fta^  te-' 

Tfrche  nu«  gualtare  l>vnità  .-  Ritorno  vn 
palio  indietro ,  e  prouarò  di  nuoutp 
quello  chieder  perdóno' élfe-renecéffic 
timpano  nel  Paftor  Fido ,  e  per  quefta^viàfi 
nt-mM  cauerà  indufaitatamentev  che  non  im- 
pedifcalVnità  .  La  pronai fàcile, au- 
*0”»  •  uertendofi  neirargomfento,  come  dice 
il  Signor  Caualiere  ,  che  Mirtillo  per 
ccccffo  d’amore  fi  rifoliè  di  morire  per' 
colei  della  fede,&  honelèà  della  quale' 
s’era  infolpetti  to;  hor  ìè  quello  IctiKio- 
M,gli  fidouelle  leuar  dali’annno:,  ^a 
Ipichi  hagiudicio  j  ma  perciò  fare  nef- 


in  difefa  del  Taflor  Fido,  91 
futi  mtzo  migliore  y anzi  neffan  mczo 
affoliitamente  poteua  ritroiiarfi  fuora 
che  Corifea  ^  j^rò  ella  va  à  chieder 
trfer^è'a'd’ Amarilii  con  quello  atto  ftio 
teilificado  l’innocenza  ai  leij,  che  mal’ 
era  prouata  co’l  dire  ^  che  nelJ’anfro 
èra' fiata  con  frode  da  Corifca  menata, 
feufa  la  quale  non  fu  fufficiente  appref 
fo  di  Nicandro  per  hauer  colto  leco 
Mif  cilloy  e  di  minor  valore  appYeflo 
•MirtiHo,che  hauea  vdito  tali  parole  » 
thè  congionte  con  le  fole  di  Corifea 
jÈpbutq  erano^atte à  caufare  vna  f  fer- 
tó^^<^p!^oi«neyChe'  nòli  pqteffe  fuellere 
per  altra  ftrada,  Ghe  perJacònfefiìone 
di  Corifca^clie  riuelaffe  la  traina^  Sbri  Le 
gatomidaqueldubroycfie  ilrauuedi- «r 
mento  di  Goìifca  ,  per  buon’eiremDÌo  ;T<rjT^4/#» 
introdotto  caofaua,  vengo  i  parfare  fom 
delle  fauok  inneftate  (  feruirommi 
della  parola  fin  qui  in  fimil  difputa  vfa 
fa^)  €  difenderle  ,  poicheibrto  q^uelto 
gènero  li  comprende  il  Pilior  Fido  pea: 
rattiondi  S'iluio^ch’è  fiiorr  del  pritTci- 
p'd  nododellaikciora  .  Diaecoieaffef-^ 
mero  iodunque,e  pTOueròirChe  Pinne- 
fto  è  vti4e,eciio  non- toglie  l’vni  ti.  V  ci' 
fe>cho egli  fiacchi  può  negarlo?perche: 
fe  fine  dei  Poe  taè  il  dile ccare^le  Émo- 
fe  di  quello  genere, che  per  giuditio 
del  noilrof^Ioy  che  lefi-eqiientaan- 
Co‘per-dò:>fe«iodilatteaoliiT4me,ecccl- 
fentifiime  faranno  per  raegho  conic--  ^ 

gUire  ^ 


9^2  ^Apologià  dì  Gio.Samo 
guire  delle  femplici  il  fine  i  inaiè  fine 
vogliamo  che  fiai’vtileo  non  s’ha  piti 
vtile  da  due  attieni  che  da  vna  fola  ì 
Certo  SI  5  e  più  documenti  per  la  no- 
ftra  vita  fi  caueranno  da  vna  fauola 
•mifia  5  &  inneità ta:,  che  da  vna  fem- 
plice .  Arinotele  che  finoai  fuo  tem¬ 
po  non  haueua  vedute  compofitioni 
citjuellaforte,  ne  diè  quali  caparra  , 
che  vedendole  le  haiieria  approiiate 
anteponendo  le  fauolcjjche  nodo  con- 
tehgono,à  q[iielle,che  fono  fchiette,e 
pure  narrationi  in  forma  Scenica  :  E 
non  per  altro  quelle  Itimo  miglìori>  jfe 
non  pche  in  quel  viluppo^e  nello  feio 
gliméto  fuo  maggior  diletto  troiiafi 
nella  noni  tà  del  rucceflbjil  qual  giillp 
miracolofamente  fi  fente  inquelte  fa- 
uole  doppie ,  che  oltreà  quelloancp. 
con  la  varie  tà  d’vn  fogge  tto  non  feirv» 
plice  non  permettono  mai  che 
tot  fi  £itij-,ma  fempre  miouej,epiù  ma 
Taui  gliofe  cofe  gli  fanno  vdire,  e  Vede 
re.  Chi  ha  vedutofuvn  tronco  fola 
doi  forti  di  frutti  nafeere  pet  Tartifi- 
cio  deIPincalmo,dicainij,fe  non  più  to 
ito  ha  bramato  1  elfere  padrone  di  ql^ 
lo,  che  di  altri  doi,da  i  quali  diuifamQ 
te  altretanta  copia  di  frutti  poteffe 
foerare  ?  quello  e  Ifinuella  nella  Poef 
na  tanto  amato  dal  nollro  fecolo  ,  il 
quale  feè  vero  inneito,e  noiiatracco> 
fa.  che  ainb  ediic  le  attioni  traggano  i\ 

iucca 


in  difefa  del  Vajlor  Fido, 
fucco  da  vna  medefima  radiccj,  co  que 
Ito  perocché  vn  troncone  fia  naturale^ 
e  ral  tro  accattato:,  e  fi  come  Tinnelto 
per  la  foia  vnità  della  radice  non  im-. 
pedifce  rviiità  rreiralberOjCQsi  ne  an- 
<ìo  f  vnità  nel  Poema, tanto  più,  quan 
to  che  V  ii’attione  fegue  alPakra .  Ma 
doi  incommodi  potria  dir  aiciino  na- 
fcere  da  quello  innéfio,  vno  la  proli?- 
fità  nella  compofitione,  l’altrp  la  con 
fiifione  nei  recitanti,  che  per  forza  fa¬ 
ranno  molti  i  il  che  quanto  trauaglio 
apporti  nell’acco7zarÌi,dice  copiofa^* 
mente  il  Sig.  Angelo  Ingegnerò  nella 
fua  Pofefia  rapprelcn ratina  a  carte  1 4. 
EtèPvno, e raltro  occorfo  al  Falfor 
Fido,  ch’è.  riufcito  longo  paflàndo  fei 
milla  Verfi,&  in  lui  vengono  introdoc 
li  diciotto  perfonai^gi  oltre  i  Cori,  e 
pure  ne  i  verfi  più  5i  doi  millia,  e  cin¬ 
quecento  fceoiido  lo  lleflb  Signor  In 
gegnero ,  ne  le  perfone  più  di  dodici 
eflcre  douriano.  .  (^ielleoppofitioni 
leueròviafenza-fatica.  No  ii  deue  qh  /'/ 
lo  proiilfo  chiamare,che  piace,  nia  ql 
lo,che  genera  noia,efaUidio,-  farà  più  Fido 
Laconico  vno,ch’vn’hora  intiera  patf-b^d?»'  c 
Ieri  prudéteméte,Ghe  vn’aitroil  qua-»  proltf- 
le  di  nonnulla  fcioccamete  breue  fpa  fi  , 
tio  di  tépo  garrirà  :  Verifiima  è  quella 
fentéza  d'vn  galant’huomo,ehe  nó  ci 
é  ò  più  Vera,ò  più  certa  mifiira  di  qua 
to  deue  ragionarli ,  che  l’orecchia  di 
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cbi  afcolta  5  neffuno  fi  ritroua  ^  ch*in 
leggendo  il  Paftor  Fido  fi  ftanchi^non 
che  fi  fati; ,  e  la  fua  rapprcfentatione 
qiiaDt.unjjue  di  jnoke  nore  à  me  è  Ita- 
ra,da  chi  vi  s‘è  trouaro  >per  giocon- 
diifiinapredicata  i.qucfto  pexovchfio 
qui  dicojfia  vn^abi)04Kajurao4idòchc 
tratterò  con  occafione  della  grandez¬ 
za.  La  copia pofdadeirccitantbchc 
viene  addotta  per  grand’inconue- 
niente  perla  difficoltà  di  le  cofe con¬ 
durre  in  Scena^jaiuta  la  nollracaufa» 
perche  tali  rapprefentationi  non  fi  zi 
tane  li  non  da perfone  gradi,  diecoji 
l’aiitorijtà  vnilcano  vn  corpo  nume- 
lolbjjdi  chi  sù’l  palco  fia  atto  à  com¬ 
parire  con  ripuratione  delLopera,  ft 
delPAucorcjCofi  apiintoè  aiuxenuio  ^ 
alFaftorFido  recitato  in  Sauoia  con  ^ 
pompa  rea!  e^molie  volte  in  Venetia^ 
ma  femprcad  iftanza  di  perfonaggi  da 
gran  por  taudauori  to  fpefiTe  vofted^ 
iiereniflimo  di  Mantoua,^  in  parti¬ 
colare  IVjlima  voltaiche  fi r eci tò  alla 
Regina  di  Spagna  con  pompa  llraor- 
dinaria ,  Iti  mando  fin  quel  grauiflimo 
Preiicipe  ne  piùfignoriie,  ne  più  va¬ 
go  trattenimento  poter  dare  ad  vna 
coli  gran  Prencipeflà .  Pure  fe  bene 
quella  feufa  faria  buona ,  acciò  gl*a- 
uiierfarij  non  dicano,  chequello  vo¬ 
ler  coinpO'rre  poefie  dramatiche ,  ma 
die  fiano  però  dilEcilinente  rappre- 
fentabiii. 
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.Tentabili  xè  vno  fcfiuerecocitro  la 
tiiraloro^mi  riiiolg'o  ad  vn*akro  jfon- 
dameatocheforfe  non  patiice^repH- 
ca::  SI  ^trouan©  de  i  recitanti^si  3  e  non 
é  li  gra  coda  recitar  venti  parole  in  Sce 
na>che  in  vna  Cirtàkitiera  non'fipctf 
ifino  ad  eflcrcùio  canto  virmofcs&ka 
morato  d  qucllo  fecolo  3e  'Ventine  de?  V 
gentili  hnemini  .accozzare  tutti  a^ci  i 
quello  negotio.  Ho  però  vnater-  c?;^^  yj 
za  difefa  eontro  quella  ^biettionc 
&  è  ,  che  falfa  è  quella  regola  del 
nìero  duodenario  ,  perche  tredeci^^;^^ 
-fono  i  pedònzgp  dd  iLuderrte  ^ttntroM 
Plauto,  tredici  altresì  qceidél 
niione  di  Terentio-,  ilquale  nell’Eu- 
lìuco  neintroduffe  fino  a  quattordici^ 

Chefe  mi  fi  replicalTe,  che  non  vale 
l’argomento  dalle  nollreal te  antiche 
rapprefentatiom^nelle  quali  quantunf^^^^ 

Sue  molte  perfone  rìntroduceffero:^^^'®^^. 

tutto  però  erafe  non  darre  hiltóoni^ 
recitato ,  come  pare,  che  dica  Snida 
nella  voce  rpiretymt<rii^  elponendo  > 
che  Demoltenc  opponeua  ad  Efchine 
che  fra  gi’hiltrioni  foffe  fiato  rinfimów 
Direi  fuor  de  i  denti  >che  quella  cofa 
difficilmente  mi  fi  darla  à  credere, 
tento  ch’io  trouo  nei  Comici  nollrì 
antichi,iqiiali  però  ogni  cofa  tòlfero 
dai  Greci,  in  vn  tempo  più  che  quat¬ 
tro  perfonein  Sjcena ,  lequali  nò  pon- 
no  al  fermo  ellcr  reprefenute  darre». 

come 
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x:ome  rapprcfenteriano  dunque  quel¬ 
lo  che  i  Latini  chiamano  giex,  quan- 
4o  tutti  gl’interlocutori  fono  fuori ,  ò 
Ja  maggior  parte?  Il  luogo  di  Snida 
non^è  tanto  potente ,  che  non  fi  pofia 
abbattere  con  le  vltimc  parole:,  nelle 
quali  efpone^comelo  metteile  per  in- 
nino  tra  gl’Hillrioni  \v 
KctTApt^^Zv  5  cioè  numerandolo  nel 
terz’ordi  ne  3  i  qua  li  ordini  io  intende¬ 
rei  cosi  y  faiuo  femper  meliori  giudi-- 
do ,  che  le  parti  principali  follerò  di 
Hiilrioni  eiiercitatijche  poi  le  di  mà^ 
co  importanza  aflègnaffero  à  fùoi  di- 
*'fcepolf  5  però  cheprimarum  partium 
tìillrio  fi  chiamane ,  chi  folle  atto  à 
la^principal  parte  foftenere^  con  la 
qual  forfè  era  cógionta  jla  cura  di  tut 
%2L  la  Scena.  Sed  de  his  haèlenus,  per¬ 
che  in  molte  cofe  io  giuoco  ad  indo- 
uinare:,e  quello  non  è  luogo  di  quello 
'  ponto  dilputare^nel  quale  forfe^ch’io 
’ .  laprei  difender  ciòcche  dico;  Tornia- 
mo  al  Pallor  Fido,e  vediamO:,fe  buo- 
no  e  legitimo  è  l’innello  del  cafo  di 
^  ^^~Siluio  e  mollriamo ,  che  tale  egli  è  . 
Siluio  è  neceflario  nella  fauola  ^  co¬ 
me  fpofo  determinato:,  e  promelTo  ad 
Amarillijdi  collui  Dorinda  è  innamo. 
vara.qucifo  è  l’innello,  perche  quell  -  ' 
amore  no  è  intorno  alle  perfone  pria 
ci  pali  j  diiicnca  egli  reciproco  coni  %. 
auueriiiilento  della  feritale  fi  termina 
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in  nozze  Jequali  fono  coniienienti  al¬ 
la  collitutionComica^perchenó  illa- 
ria  bene, che  Siluio  relfaifrexàto  akie- 
ro^e  tanto  nimico  d’Amotejtutto  quc 
Ito  ha  notato  anco  f  Attizzato ,  il  che 
volentieri  mi  perfuado  efler  vero  per 
vedere  in  Plauto,ch*egli  per  cóferua- 
re  ii  decoro  Comicoj,  quando  la  fauo- 
lation  fi  fornifee  in  maritaggio/a  che 
quei  Padri,  che  faceuano  tut  to  il  gar¬ 
buglio,  diano  nella  rete,  come  fi  vede 
nelle  Bacchidi,  oue  i  Padri,che  vole- 
uaiio  dillriitti  i  figliuoli ,  e  quelle  due 
forelle  meretrici ,  fi  lafciano  confici 
gliare  di  entrare  in  cafa,  e  tratténerfi. 
conquelle  j  che  erano  lefauoritet^ei* 
fuoi figliuoli.  Maio  trouovii’akra  co. 
nefiìone  ,per-che  effendo  Itata  promef 
fa  Amarilii  à  Siluio ,  ella  non  po teua 
effere  d  altri ,  s’egli  no  rimetteua  à  lei 
quelfobligo  dimatrimonio  liberado»* 
i  la  dal  cótratto  de  i  fponfali,e  così  do- 
1  po  anco  il  matrimonio  di  Mirtillo  po 
1  teua  Siluio  faltar  sù,  e  ridomadarla  al 
|l  fratello  come  fua,  pò  fu  bene,  ch’egli 
i:  togliendo  vn -altra  fpofa  leuaffe  via  o- 
i  gni  impediméto,che  ql  matrimonio  3 
i  ch’era  il  fin  della  fauola,  ò  no  fi  f acef- 
i  fe,ò  fatto  nò  durafle,che  faria  il  mede 
'fimo  :  E  che  qUeppofitioni ,  ch’io  ho 
dette  intorno  al  matrimonio  fiano  ve 
re,  cauafi  infallibilméte  dal  chiamarff 
iripedimèto,che  nafte  da  altri  fponfali 
E  impedì- 
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impedimen  tu  piibHcx  -honellatis-  Ma 
io  mouo  i  me  medefimo  vn  foxtilifTi- 
mo  dubiojie  Siliiio  haurebbe  potuto 
ridomidare  Amarilli,  ella  dunque  ma 
codi  fede  à  Siiuiopredendoalcri.per 
marito  5  £<:osifarcDbe  di  auoiio  giu- 
ilamenie  rea  di  mortele  pure  quella 
corda  non  fi  troua.  Si  potria  forfè  di- 
rCjjChe  già^raifpjentalalegge,  che  chi 
mancaiia  di  fé  raoriffeeflendo  la  Dea 
placata ,  e  non  farla  del  tutto  fuor  di 
propolito-  Maperche  quella  cola  po¬ 
tria  parer  diuinatoria^  come  taPhora 
dicono  i  volili  Giurifconfulti ,  pero 
che  non  fi  ipeciftea  nel  Pallor  Fido^ 
chela durafletanto^j  quantolo 
lllegno  diala  Dea  ;  diciamo  altrimen- . 
tinche  feguitolofponfalitio  coninter 
iiento  di  Tirenio  huomo^che  era  indo 
uinO:,poieuaiicufarfi  AmariJli  del  tilt  > 
to  hauerfattoco  buona  gratiadiDia 
na?Darò  vna tetta  rifpofta,  che  forfè 
i  Ipoafali  non  furono  contratti  da  i 
fanciiLlli:>ma  da  i  padriloro  -y  in  fegno 
di  che , nega  Siliuo  haner  data  la  fede 
ad  Amarilii  onde  Jeffendofi  purifica¬ 
ta  la  volontà  di  Montano>al  quale  era 
obligata  Amarilii ,  ella  rellaua  libera 
d’ogni  fofpetto  ditrafgreffió  della  leg, 
geye  dalle  pene  cótenute  in  effa.  Conr 
cludo^ritornando  à  qiiello,da  che  po¬ 
co  fu,mi  fon  partito,; che  lefauoleia- 
nellate  con  arte,  fi  che  non  fi  perda  1 - 
vnità. 
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vniti^fono  buone ,  perche  niuna:cofa 
hanno  contro  Arilloxde^eilì  fondano  ùocon^ 
sii  l’auro  ricci  di  Tcrenrio  buono ,  ferma, 

gitimo  Poet.a/e  nonfemplice  tradut-  con  la 
tore,  perdonimi  il  Signor  Malacreto  ^ 
che  è  di  parerxontrarioj  perche  s’edi 
fu  in  rutto  il  reftoaièlle  lue  Comeaie;^^ 
traduttore  jinquetta  Andiia^jdiefen-.^ 
za  fallo  è  forco  quello  genere  di  faiio-  ’^^^^’» 
le  inneHarefià  Poeta  tentando  cofa  di 
fuo  oapriccio,  e  fi  può  con  la  fua  auto 
ritei  atgomentarej  majCe  fùanconelP- 
Andria  rraduttore^eccoticheMenan-^ 
-drO:,da  cuifà  prófeffione  Tejentio  ha 
uer  cauata  la  Comedia  ^  prima  diluì 
fece  vna  fauòla  Innettata  onde  man¬ 
ca  quelPoppofitionejChe  contro  l’vni 
uerlàl  d’  Aalìotdenon  dee  valere  l*au 
torità  d’vnfemplice  traduttore^  Ne 
mi  s’oppongali  Pròlogo';,  oue  egli  è 
collretto  àicufarfi  d’hauér  doifauole 
infieme  vnire  1  perche  il  ponto  vien 
chiari todalPAt rizzato  ,  ch’edi  fi  di¬ 
fende  d’Jiauer  alcune  cofe  defia  Perin 
thia  mefcolate  conl’Andria,  la  onde 
la  Perinthianon  fi  poteua  più  condur 
re  in  Scena^lè  non  mozza,  e  forfe,chc 
in  quello  egli  fi  difendeuà  da  tale  fuo 
emulo,  che  haucndofpefo  qualche  di 
a  tradurre  la  Perinthia ,  vedutofi  poi 
rellare  fchemico  con  l’hauer^Teren- 
tio  publicata^la  fua  Andria ,  e  perciò 
dice 
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^am  tn  ffologis  fcrsbtfrtdts  (feram  MÌ0 
ttrur , 

qut  argument»m  narret  ^  feÀ  c^tiì 
m^ileuoit 

Vettrts  Poeta  m^tlediétìs  re  fiori  deat. 
Ma  prego  Dio^  che  non  accettino  gV^ 
auuerfari)  quella  fcufa>  perche  io  tro- 
ucrei  altri  autori  della  fauola  inneità-* 
ta  ;  vdite  lo  IteiTo  Terentio, 

hu  c  accttjànf 
Enntum 

.Accusata  quoi  hic  nòfttr  dutofes  kitbefs 
Pure  io  non  voglio  ingannar  alcuno  5 
nó  credo:,che  fa\ioIa  alcuna  fia  di  dop 
pia  coniti tiitione,  ò  inneitaca  in  Plau- 
iOj,fe  bene  ve  ne  fono  di  qiielle>che  fo 
no  molto  inuiluppatc.CertOiChe  que 
Ito  difprezzo  di  Terétio  molto  mi  tilt 
ba^e  mi  pare  vna  co  fa  troppo  idegna  > 
che  fe  bene  Volcatio  Sedigito  non  lo 
inette  nel  primoiò  nel  fecondo  grado, 
non  Io  caccia  però  nell’ vi  timo  ^ 

In  fexto confequettir  hosTerentiUs  | 

Ma  Horatioj  chenó  folo  fu  giudicio- 
fo  Poeta ,  ma  a  i  fuoi  Pifoni  ne  feppe 
dar  buone  regole  nelPepiltola  prima- 
dei  fecondo  libro^  luogo  da  me  vn’al- 
tra  volta  allegato  ^  innalza  fino  alle 
Itelle  TerentiojCosi, 

Ambigitur  quories  vter  ytfo  ftt frior,  dU* 
fert 

VacHuìus  dodi  famdm  finis,  Accius  aliti 
D iettar  Afram  toga  conaenifie  Menódro^ 
Vtnecrt 
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Viftcere  Cdàltus ^ra!4ttate^  Tcréttut  arter 
Si  chre  difpiiràndofi  qua  d^vn  pon¬ 
ilo  dell’^te  egli  feri  teltimoiiK?  di 
grandiflima  autori  tà.E  pare  appontOj 
che  quella  parola^didtur^  denotando 
vna  conformità  generale  di  tutti  gl’- 
huomini  in  quelto^  parere  c6fernii  al¬ 
iarne  te  quello  ^  che  noi  diciamo  sù  1% 
efsèpio-  lua  ragroneirolmètefondariS 
tefauofeinnellate.E  fé  pur  gl’huonu- 
ni  Hanno  ptinaci  à  vilipendere  Hora- 
liojd’Eutipide che  dirano,  il  quale  eft  • 

©mni  exceptione  maior  ?  egli  cepole 
l’Ecubadi  parti  tato  diuerlèjche  no  le 
vnirebbe  Tvni  tà ,  come  bene  dichiara 
l’ k  ttizzato:  Non  adduco  però  queftp 
eflempioi perch’io  pmetta  la  duplici^ 
cà  delFattio  principale  di  vna  Poefia , 
ch’io  direi  colà  aptaméte  da  Arillote 
le  riprouata,  ma  lólo  voglm  inferire  > 
effere  fecódo  Parte  fare,  die  due  attió 
ni  paiano  vna  fola  per  vna  dipcndéza 
daU’induftrfa  delfautore  inuencatap 
mantener  l’vnitd  liel  Poema.  Opporrà 
£1  Signor  Malacrc  ti  y  che  noii  polTonó 
queife  due  parer  vna, poiché  vna  relfa 
uleia  feparara  dalPaltra  ;  &  io  dirò , 
che  qiielfa  diigionrione  non  fi  può  fa- 
lesìi  chePvna^e  l’altra  parte  noafi^f^^ 
rifenta  .  Poniamo'!  cafo  ,  che  fi  trala-^^* 
fehcofache egli  pretende  ^pocerfifa- 
remd  Paftor  Fidoql  tiitt03  che  ci  è  di 
Siiluio,  come  fi  trouarà  difficoltà  mai  * 

E  I  che 


ro  2  apologia  ài  Giù.  Sauìó 
che  fegiia  il  matrimonio  di  Mirtillo  ^’ 
&  Amarillì  fcopp  vnico  fola  nella 
fauola  aniandoff  eglino  reciprocanié- 
te  ?-Come  nafcèraVoccafione  della  a- 
gnitione  j  e  prima  di  lei  del  fdcrifìcioy 
che  è  quello >  che  fu  la  compohtione 
Tragicomica  ?  Bada  dirà  alcuno^  che 
fi  fappia  per  bocca  d’akunò^che  Ama 
rilli  fia  pròmeffa  a  Siluioy&:  égli  di  lei 
non  fi  curi  per  far  naicère  il  vilu)^o;il 
che  però  nou  fi  dee  concedere  arfblu- 
t'amentéy  pòi  che  fe  nelle  Gòmédie  sé 
prés’introdiicono  i  padri  che  fopraue 
iTendo  drftiirbino  i  figliuoli  potédofi 
èglino  al trefi  aderire  con  la  forma  fo¬ 
la  della  venuta^ qual  ragia*viiole  ,  che 
quello  fpofo  3  cne  non  cura  fe  nozze 
per  fé  y  e  le*  impedilcè  per  al  tri  non  fi 
vegga  3  é  non  s’oda  mamme  perche  fi 
habDia  di  fiia  bocca  piu  chiaramentèy 
ch’egli  rifiuta  il  matrimònio  d’Ama- 
rillr  ninfa  bella3  prpmeiralÌ3  e  fuga  va 
matrimònibdn  cui' fi  tratta  della  falu- 
tepublica  di  tutta  quella  contrada;  le 
quali  cofe  vdite  di  bocca  d’altri  y  iioa 
farebbero  altretantò  credutejò  piaciU 
j  mfro-  te .  Hora  eirendò  quelle  nozzé  ia  chia 
^  rezza  della  felicita  dérpacfe  d^Arca-- 
ìJnco  à  dia  3ehi  dirà  eflér  fe  non  necelTario  il 
f^r/ùa  perfuaderlo  a  cangiata  volontà  ^  pi é- 
garfi  adamare  quella  donzellayall’a- 
///<7  ad  della  qual  e  quali  lo  forzaua  il  eie 
prameitendoli  tanto  benejqnando 
egli 
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egliff  foffe  rHbluto  di  prenderla  per 
moglie  ?  Et  ecco  la  prima  Scena  del 
Prima  Atto  y  oue  Lineo  lo  inuita  ad 
amare  j  perche  fe  bene  fipoteua  dare 
fi  carico  à  Montano  filo  padre,  e  iacer 
dote  di  perfiiaderl crcperò  ò  S’introdu- 
ceua  egli  jche  fi  fiiolgeffe,  &  eccoti  fi- 
cita  la  fauola,  oche  olUnato  nel  filo 
parere  primiero  reftalTe  >  e  quella  era 
colà  troppofcandalofa  Lineo  s’àfFaa 
na  Con*  manco  cattino  effempio  delP- 
ollination  del  giouan.e,che  pernon  ef 
fcr  padre,è  di  minore  autorit:Ì3ne  piià 
yfarrimperio  ;  oltre  che  egli  fipreua- 
fe  di  ragioni* piu  materiali  cauare  dal¬ 
la  natura  d’Amore ,  facèdo  però  il  tut¬ 
to  con  giudicioi  perche  glidoueuano 
parer  pili  atte  ad  ammollir  la  ferocità 
fioueniler  Montano; dall’altro  canto 
gli  batteria  femore  poiladauanti'gU 
occhi  la  faluce  a  Àrradia>  per  il  ’ben 
della  quale  brutta  cola  fanariufeita 
il  vedere  quelVòfiinatello  non  ficom’ 
mouere  Dorinda^  dall’altro  canto  fi 
dbueiia.  introdurre  per  le  ragione  da 
me  fópra  tocche  j  e  poteuafi  forfè  cio  fi^ 
fare  conmaggior  vniti/&  ellafi  finge 
iia  compagna  d’Amarilli ,  malafauo- 
la  riufciua  pocoben  cofturaata ,  per¬ 
che  brutta  cola  ad  ogn-’vno  larebbc 

Farura,lchevua  compagna  volelTe  ai- 
altra  rubbare  il  marito,arqualeLal- 
cra^haueua  già  data  la  fedej  e  fe  Cori- 
4 


Jo4  <ApologUdì6iOr  Sauià 
fca  compagna  d’ Amarilli  ama  Mirttl- 
J-Oj,nondimcno  queflo  amior  in  lei  nac 
mie  prima,  che  fa  peffe  l’amore  effct  e 
fra  loro  reoiproca,  onde  fi  potena  fcu- 
farej,che  nel  principionon  gli  fece  lor 
to  5  e  nel  progréffoiion  fe  ne  potendo 
difiorrenoglifaceuaingiiiria,  e  quel 
lo  che  fa  più  à  propofico ,  Corifea  fi 
procaccia  ben  con  vie  indirette,  e 

degne  di  le)  vn’amante ,  ciie  Amarilli 
non  può  legi tomamente  godere  per 
hauer  la  fua  fede  promena  ad  altrk 
Si  rifolfe  per  tanto  il  Signor  Caualie- 
re  farla  corti;  arrre-con  l’occafione  di 
tncane,  il  quale  elfendo  amato  lo- 
pramododa  Siluio  lo  facefle  àforz4 
trattenere  à  ragionar  con  DoriadOf, 
che  s’introduce  odiata  da  lur  per  non 
fingere  vna  fconiieneuolezza ,  ch’egK 
odi)  la  moglie,  e  prezzi  Tamica;  il- 
Gual  inconuenience  >fe  alcuno  notaf. 
fein  Amarilli ,  che  di  Mirrillo  è  fie¬ 
ramente  acce4 ,  sul  calale  non  può 
far  difegno,  auuerta,  ch’ella^  cosi  lo 
ama  ,  cne  non  lo  vuol  contentare^ 
ne  per  feguirlo  rifiutaua  il  marito: 
Con  Quelta  occafiorie  di  Melampo 
s’intelie  pian  piano all’attion  di  Mii^ 
tillo  quella  di  Siluio  ,  la  quale  per- 
che  fi  icuopra  eflere  interferita,  non 
principale,  ò  vgiiale  illa  principale, 
cominciandofi  nel  Secondo  Atto  fi 
iralafcia  nel  Terzo,  poi  fi  ripiglia. 


in  difefadet  Taflor  Fido.  Taj 
e  foriiifce  nel  Quarto  con  vn  filo 
continuo  di  faccio  ^  che  chi  neri 
rarricchifee  con:  Epifodi  molti ,  & 
importanti  non  faria  fauola  buo¬ 
na,  fpecialmente  non  hauendo  ella 
nodo>ò  fcioglimento  Comico  fatto 
pcrviad^agnitione.  lui  dunque  s'in¬ 
troduce  Dorinda  andata  fotto  habi- 
to  mafehile  ita  a  vedere  la  caccia 
difpofia  da  Siluio  >  e  quiui  almeno 
furtiuamente  goduta  la  villa  diluii 
fornita  quella,^  e  celTato  quel  dipor¬ 
to  venne  ad  appiattarli  in  vna  frat¬ 
ta,  tra  per  quiui  astiare  il  fuo  fer¬ 
ito,  che  gli  nabiti  cionnefchi  gH  por- 
taffe  ,  parte  anco  forfè  per  quindi 
fpiare  il  ritorno  di  Siluio  t  Eccoin- 
tanto  il  Coro  de  i  cacciatori ,  &  il 
loro  Prencipc  Siluio,  che  poi  ritor¬ 
na  in  Scena  reftando  la  giouinetta 
pur  nafcolla  frar  cedagli  per  la  tar¬ 
danza  del  feruo  poco  accorto  ,  c 
credendola  vna  fiera  mentre  fciio- 
te  quelle  foglie  per  il  mantello  di 
lupo  la  faetra  fperando  alla  preda 
del  cinghiale  quella  del  lupo  aggio»- 
gerc  ,  e  di  lei  pian  piano  s’innamo¬ 
ra  ,  il  (jiial  fuccelTo  però  tutto  >  come 
hò  già  difcorlb ,  lerue  alla  fauola 
principale  e 

Però  confidererò  più  diligente¬ 
mente  o^ni  parte  di  quello  acci¬ 
dente  nella  Terza  parte,  oiic  tratterò 
E  j  deUa 


lo6  apologia  di  Gh.Sauto 
della  difpofitione  de  grEpifodi^  e  del 
relocutione .  Qirefto  diXcorfo  voglio^ 
che  baftr  per  prona  fofficiéte\,  che  per 
tale  la  tengor,  dell’ vmtà  del  Paftor  Fi- 
do;pofciache  iidirejChe  il  Signor  Ca 
naliere  nell’àrgomenra  babbi- rilerba 
ro  ìT  fucceflb'.di.Siluio  dopòtiittala 
rftaria.di  Mirtilloy  altro  non  «Mrgomen 
ray  fé  non  ch’eglr ncnrè  principalejma 
interférito  per  arricchir; la fauolaol-» 
tre  che  le  ragioni  addotte  da  me ,  e  da 
quello  non  efler  princi|mle  più  alta-r 
mente  li  comproto  l’vnità.*,Horafe 
/y<][u^fta:  vna  faiiola  ffa  tutta^cioe  conili 
do  ha,  prfncrpi0jme20:,e  fine  y  ogn'vno  I<y 

/àao/a  può  vedere.-  DicopTincipiaymezOje 
parlare  cor  termini  del  Sign^- 
*  Malacreti^fe  bene  vférer  più  volontic 
rii  vo'cabulid’Ariftotiley  Prolognsy 
Epifodiumy  ExoduS:,i  quali  fono  i  prò 
prij:,&  nataralrdellamateria ,  peitbe 
Prologo  s’intende  quello  tutto  3  che 
fpetta  ad  mformare  il  tea  tro-del  nego* 
UO3E  pifodium  tutto  quello^  che  s’ap¬ 
partiene  al  nodo  3  Exodus  quello  che 
rellringela  PeripetiaiHora  quelletre 
parte  veggonfi  per  mio  giudicio  aper¬ 
tamente  nel  PallorFido3  di  cui  Proio 
gojcosi  parlandole  tutto  il  Primo  At¬ 
ro  intiero^nel  Secondoy  T  erzoy  Quar¬ 
to  Atto  fivederEpifodio^eirendoil 
Quin  t ’ A  t to  y in  cui  fi  dèfériue  l’aaii- 
ÙQUQjSc  il  matrimonio  Efibdo.E^oa 


.  indifefa  delTaflorFida^  ìoj 
go  Prologo  effere  tutto  quello  >  che 
propone  la^  cotti nitron  della  fauola, 
fe  bene  Artttocele  dice,  che  Prologus 
eft  iliffajpars  ànce  ebori  ingrelTum^Jno 
contrariando  alla  cfotrrina  fua^  ma  di- 
chrarando  miai  fia  iuftapars  cioè  aii- 
uertendo^r  che  per  effére  il  primo  A  t- 
to  buono  delie  fe  prime  fila>  delle  qua 
li  s’òrdifce  lafauola  contenere^  fe^uc 
indi  PEpilbdio^nel  quale  ftà  la  turbu- 
Tenza  dèlia  fiuola^che  nei  tre  Atti  di 
mezo^  viene  di  gli  hnomini  fauij  col¬ 
locata.  LaPeriperiamo5fomettoet 
fere  Exodiimv  perche  cosi  fortrfce  efi- 
to  la  fauora5e  dopo  lei  no  parla  il  Co¬ 
ro  nel  ntodo  j  che  a  ttio  luogo  io  fono 
per  dichiarare.  L'hauereaciuertito  co 
me  chiami  queff  opTÌncmio>  mezo  3  e 
fine  Anttotele^che  m’ailicuro^  che  mi 
giouerà  non  poco  à  fciore  vna  euiden 
fe  difficoltà  pFopbtta  dal  Smnor  Mala  Duth 
creti^cheargomenra  cosi;  irprincipio 
tale  per  forza  delie  effere,  che  iròn 
pende  altronde^  ma  da  lui  feguiti  ^  o^rett  ca 
con  lui  fia  confronto  il  retto  necelTa-  me  ^ 
rramente>mataieno  è  il  principio  del  nfei* 
Paffor  Fidoh  perche  non  1?  feopre  ne- />#/« . 
ceflità  s  che  Mirtillo' venga  in  termine 
di  effere  facrificato  ,  fe  bene  Aminta 
già  s’ammazzò  per  Lucina^  e  quella 
che  fègue^dunque  ralfauolanonè  vn 
vero  tutto  j  quale ]riceua  Arfllotele, 
ehehabbia  principio  5  mezo  ^  e  fine . 

E.  d  Nel 


loS  ^polo^ia  di  GioSaith 
Nel  quarargamento  s’eqiiiuoca  nel 
*  termine  di  principio,  pofciache  tro- 
uafi  principio  per  caiifaliti  il  gua^ 
le  è  definito  da  Ariftotele  nel  'prin¬ 
cipio  del  quinto  della  Metafilica  ^ 
fotto  il  eaal  genere  fono  la  mat^ 
ria, e  la  fonna  rifpetto  al  compor¬ 
to  ,  del  qual  fono  caufe ,  e  l’effiden- 
te ,  che  fra  le  caufe  più  particolarmen 
te  gode  ri  nome  di  principio  appreflb 
Ariffotele;  trouali  anco*  principio  di 
tempo,ò’d’ordine  fenza.caufalità  sfot¬ 
to  il  qual  genere  è  l’Aurora  in  rifpet.- 
lo  al  di ,  die  Io  precede  >  non  lo  ca^ 
giona ,  la  vita  in  rifpetto  alla  morte  5 
perche  la  morte  fegue  t  Se  pretcn^ 
de  per  tanto  il  Signor  oppofitore  , 
che  s’intenda  principio  nel  fecondo 
fignificata,  fari  falfa  fa  prima  prò- 
pofitione  ,  poiché  non  folo  non  è 
neceflàrio ,  che  il  principio  d’ordine 
habbia  caufalitiylaguale  viene  figni- 
ficatajin  quella  neceffaria  dipendeza, 
anzi  più  torto  pare,  che refcluda del 
tutto  :fe  dall’altro' canto  intende  dii 
pricipio,che  fia  anco  caufa,comechia 
ramente  par  che  parli  la.  maggiore,  la 
minore  fari  vera,e  la  concilinone  aa- 
cora,ma  no  però  ffnegheri  effere  tut-r 
to  p  quettoeapo  il  Partor  Fido ,  pche 
gli  machi  il  pricipios  poiché  e^i  l’ha 
all’ordine ,  oc  è  quello  tutto  il  Primo 
Attore  da  lui  dipende  il  relto^ma  noa 
pero 


in  dì f e  fa  del  Taflor  Fido,  y  o  9 
però  talmente  5  che  quella  3  ch’iui  ii 
propone  fia  cawfa  infallibile  di  quel- 
lojChe  feguejPoiche  chi  ben  confide¬ 
rà  la  contingenza  delle  operacioni  hu 
mane  per  la  libera  difpofitione  della 
noftra  volontà,e  per  il  frequente  con- 
corfodicaufa  impediente^  ò  cafual- 
mente  aitante  la  noftra  intentione  co 
tro  la  fila:  Chi  dirà  mai  vn  accidente 
cffere  con  verità  caufa  nece/Tariadeir 
altrOi  fe  de  futuris  contingentibus  no 
datar  determinata  veritas  ?  il  che  tan^ 
to  è  più  vero  nelle  Poefic  drarnati- 
chc  j  nelle  quali  i  cafi  fi  fingono  di 
foliitione  dilperata^  e  pure  fi  fornt- 
fcono  con  alcun  mezo  non  preuilloj 
c  fortuito  . 

Difcorro  cosi  per  modrarc  ^  che 
fe  taPfiora  dicono  ò  Aridotele  ^  ò 
gl’Ariftotelici  dal  principio  necef. 
^riamente  dipendere  il  redo  nella 
fauola  j,  non  s  intenda  per  quefto  il 
principio  di  neceffi  tà  caufare  il  redo  > 
poiché  quello  faria  contro^  la  ragio¬ 
ne  ^  e  la  nodra  libertà^  ma  folo  fi  pren 
da  in  quedo  lenfo  che  il  mezo  pen- 
de  neceffariamente  dal  ^^cipio 
cioè  per  ogni  modo  lo  prc^ftipponc> 
C^el  che  ho  detto  del  principio 
dirò  a  proportione  del  mezo  >  che>^ 
v’c  fimileequiuocatione>  effendo  mc’  ^  * 
20  quello,  che  fi  adopera  p^r  confe- 
guir  il  fine  ^  e  quello  p  che  occorre 

irai 


t  IO  apologia  di  Gìo.Sauh 
tra*l  principio ,  e*l  finej  onde  ne  pur 
qui  bifogna  ricercare  neceffaria  con- 
neftioneco*!  fine^  tanto  pmqiunto  il 
viluppo^elo  fciogfinTento  della  faiio- 
la  >  come  ho  df  fopra  accennato,  fi  ri¬ 
mette  alla  forte,  e  fi  fal’agnitione  per 
mezO‘  d*Vna  perfona  a  cafo  fopraue- 
SolMfié  •  Su’l  fine  dubitail  Signor  Ma- 

Tte  ^  perche fia  d’opola  recognitio 

di  Mirtillo,  e’I  trattato^  delle  nozze] , 
M  ^  poteua troncar  la  fauola  5 

di  il  vero fcopo ,  dal  Signor  Ca- 

ualière  ftatà  a^ionta  la  nouellaxlel- 
il  nozze  di  SiluiojyPàndata,e’rri torno 

Ucrcu  tempio  cfAmarilli  con  il  fuo  fpo- 
1 fo  Mirtillo*,  alla  quale  la  conuertita 
Corifea  ciiiedeperdono ?  porche  il  fi-^ 
»e  ,  dice  egli,  e  beire’,*  quello  dopo 
il  quale  non  auarrza  altra  cofa,&  è  pu 
re  il  fine  reale  della  fauola  il  matrimó' 
niodi  MirtiHo,al  quale  nulla  fèruono^ 
quelle  nouelle,  e  quefto  pentimento  , 
che  paiono ,  quando  [non*  fi  rilponda 
amcchi.  mendicati  .Puoffi  quello  du- 
bio  delframen  te  sfuggire  dicédo  quel 
Io,chegia  s’é  più  vòlte  afFérmato,che 
pr in cipi03  nie2o,o  fine,  che  fono  parti 
colHtutiue  della  fauola  tutta  r  fono 
P  rologus,  Epifòdium ,  Exodus  d’ Ari- 
ftotele,e  che  ad  ogni  modo  tuae  que¬ 
lle  hilforie  fariano  Exodus  nonvi  ef» 
fendo  dopò  loro  concento  di  Còro. 
Ma  perche  fi  rilbonderia  bene  alla  dif 
ficolti 


in  difefa  del  Vafìor  Fido.  1 1 1 
ficol tà  inquanto  alI’efTer  tutta>  ma  no 
inquanto  aU’eflere  di  fouerchio  allun 
gata  non  sò  rendendo  la  ragione  3  per 
la  quale  auefte  cofe  fianq  ftate  aggió- 
tCjjbe  moftrero  la  caufa  di  parte;  in  par 
te  :  La  nouella  delle  nozze  di  Siluio 
s’haueua  ad  ogni  modo  à  fapere  effen 
do  le  nozze  fue  yna  Scurezza  di  quel¬ 
le  di  Mirtillo  Con  Amarillij  e  pero  vie 
rapportata  conbuoniffimaoccafione 
da  Lineo  vecchio  rimbambito  nelle 
cofe  d’  Amore  à  Corifea^che  forfè  era 
la  Aaga  di  quelrinnainorato  ^  Le  noz¬ 
ze  anco  di  Mirtillo  bifògnaua  manife 
ftar]e\,&  ecco  pur  ragioneuqlmente 
darfi  quefta  relatione  a  Corifea ,  che 
per  ener  compagna  d’Amarilli  ,  e  per 
nauer  finto  di  voler  queH’amore  con¬ 
durre  in  porto'  era  ftìmata  da  Ergatìo 
douerli  raUegrare;,Hora  s’egli  ftiabe- 
ne5che’MirdTlQ:>^,&  Amarilli  vadano'à 
ringratiare  Diana  d’hauer fuggito  vn^ 
CroS.  elidente  rifehio  della  vitale  d^ha 
uerla  placata  all’Arena  j  è  piuchia- 
tocche  il  $ole  a  mezo  gtorno*.  Doiie- 
nano  anco  lafciarfi  vedere  in  Scena 
dopo  3  perchenefFuna  Gomedia  fi  leg; 
gQjin  cui  nel  fine  dopo  il  fucceffo  felS 
ce  iron  fi  veggano  in  Scena  gLimerefe 
fati.  Della  conuerfione  di  Corifea 
li^  parlato  più  sù^e  n^l  fine  del  difeor 
fo  qualche  cofa  mi  riferbo.  Il  chiede- 
fiejtdono  certo  ineceflario  perifpur^ 

gat 


II2  apologia  di  Giù.  Sama 
gar  Amarìllì  intieramente  appreffb  di 
Mirtillo^  che  le  frodi  cócertate  da  Co 
rifca  non iàpeua  per  ancora,  e  fe  bene 
era  Ita  to  pron  to  à  morir  per  lei ,  ftaua 
però  con  qiiefto  fegno  d*infirriro  Amo 
re  vn  non  sò  che  di  fcrcyolo  delPinno 
ceza  di  lei,  e  delPhonerfa  dell^nimo  , 
fc  non  del  corpo ,  pecche  elk  no  s’era? 
i  baltanza  purga  ta^anzi  che  nelPefle- 
re  condotta  al  tenero  da  i  nrinifèri,  tra 
morti  nel  nome  di  Mirtillo.^  accrefeeo 
do  in  ciò  la  Juipidone o  onde  iui  diife 
Nicandro> 

—  certo  eltA  mote  y. 

O  me f:f9  'ina  accorrete  5 
SofieneteU  meco  ,  0  fiero  cafì^y, 
ì^el  nome  à$  Mirtillo. 

H  Or'  fimto  il  fuo  corfio  ^ 

X  iantùr,  e* l dolor  nella morte 
(t  preuenuto  il  firro  , 

E  vaglia  ddire  il  vero^chinon  haiie- 
iia  creduto^ch’ella  ir  fbffe  ad  arre  qui— 
m  condottaper  goder/TconPamanter 
conderara  maffimela  qualità  del  luo- 
go  dalla  imiùù  de  glmuomini  delli- 
nato  a  umili  furti  amorofi  :  Quelle 
«le  rapportate  dà  Nicandro almcer- 
do  te  in  lui  al  tifllma  impreffione  do  ue 
^no  hau€r  fattoi  e  non  fi  difendendo 
lapouera  fanciulla,  quanto- le bifo-^ 
gnaua ,  fij  conuinta  nella  faccia  del 
mondo,econdennata,nè  Mittillopo- 
teua  daj]»gfjtg,dej  giudicio  fc  non  lini 
Aamentc 


In  difefa  del  Vaflor  Ttdo^  1 1  j 
Imamente  giiniicarejaggionteui  qiréi- 
le  parole  jCh’vdi  méntre  ellaintraùa 
heirantro .  €o$i  C&ri fca  confeffando 
il  filo  fallo  teftifica  Tinnocéza  d’ Aifia 
rilli  appreffo  al  fiio  Ipofo^e  pentédofi 
da  donerà  fa  riufcire  fa  fauola  elFeìfi- 
plare^comt’iaauuerti j  più sù  di  quella 
conuerfione  ragionando .  Ma  pèrche 
io  diceua  la  fauola  effer  tutta^io  lo  vo 
glio  fcoprire  nel  Pafiar  Fido  diihfo  ; 
protefio  però  non  volere  con  quello 
pregiudicare  à  quella  mia  propofitio- 
nej  che  la  fauola  fia  il  foloargomèto; 
anzi  faccio  quello  folOper  cótiincere 
quali  che  argométando  ad  hominem 
gFauuerfarijcNel  primo  Atto  li  conte  ^rìmì4 
gono i  veri  ternani  di  queUo  negotioi  f  del 
Silurorà  cui  é  promeffa  >  ma  non  cura 
AmarillijjMirtóSo  koantorato^e  certi 
ficato  da  Ergalto'  della  fua  miferia  ^cond^ 
che  Amarifli  deiie  efler  d’altri  ^  Gorii- 
fea  che  deue  condurre  tutto  iicafo'3 
Tiriro ,  eMontanOj  cjiesù  l’accelera- 
tiondi  quellenoiTzeragionanojcchia 
ramente  feoprono  la  rreceffità  loro  y  c 
ne  riducono  a  memoria  la  perdita  di 
Mirtillo  non  Conofciutodl  Sariro^che 
chiudendo  la  fpelonca,  &  accufatii 
rei  da  fe  rion  conofeiuti  ha  da  far  riu^ 
fóre  il  viluppo.Nel  Secondo>Terzo,e 
Quarto  Atto  è  còprefo  il  mezo  della 
fauola,  ò  pure  diciamo  anco  li  còtè^<^  deiu 
■  no  i  mezi,che  guidano  alla  Peripetuj 

Pri- 


ri  14  apologia  di  Cio.Sauh 
Primieramente  E r^afto  propone  à  i 
Mirtillo  il  modadi  potern  abboccare  ; 
,  con  ArnarilJi  per  |mezo  di  Corifea  ,  i 
che  4  lui  fTera  in  ciò  proftrta  (  lafcio  ! 
qui  tuttor  quello  ^ che  s’alpetta  à  Sil- 
iiio  per  hauerlo  tocco  altroue,  epiùa  , 
baffo  douerne  compiutamentedifeor 
rere  )  Corifea-  dall’alt ro  canto  conti-  i 
.  nua  a  metter  mano  alf^oprai  e  perfua- 
<ie  pure  al  fine  rabboccamentoad  A- 
marillidl  quale  mentre  vuole  effettua 
re  >  acciò  in  ogni  cofa  lìa  viluppo  ^  da  ^ 
nelle  mani  al  Satiro  ^  al  qaale  pernoa  . 
poter  al trimente  fuggire  lafcia  in  ma¬ 
no  vn’òrnamento  poflicdo  di  tella: 
J-’innamorato  Mirtillo  brainofo  pure 
di  quello  ragiqnanTento  pcrne^ò  vita, 
è  morte  sfuma  al  luogo  deftinatOi  Ot-  j 
ue  poigionge  Aiirarilli^e  fi  da  princi-  j 
pio  al  gioco»  della  cieca^del  qualé  nop  i 
conofcendql’vfo  infuo  feruitio  Mir¬ 
rino  ^  Corifea  ò  coffretta  infégnarli , 
che  fi  lafci  prendere  da  Amariili;,  cosi  < 
ragionane  amendue  infiemelungamé 
te  afcoltàdo  lempre  Corifea  per  chia-  , 
rirfi,  che  Iperanza  ella  po  tcua  bauere 
nel  fuo  Amore  :  Mirtino  infelice  fra 
tanto  fi  parte  hauuto  queftò  precetto 
dalk  fua  donna  ,  che  non:  fi  può  con¬ 
tenere  lui  partito  >  credendo  effer  fo¬ 
la  ,  di  non  piangere  la  fua  difgratia  , 
che  effendoj  piul’amor  frailoro^non  * 
neriufeiffe^à  non  ne  porefle  quello 
iiufcire> 


I  indlifefadetTaflorFìdo.  iif 
I  tóufcire>che  pretcndeiianòje  tutto  in- 
'  tende  Corifea  ^  che  prende  occafiòne 
1  di  tramare  la  morte  della  fanciulla 
'!  femplke  con  fperanza  finta  >  che  dà  a 
leij,  che  fi  libererà  del  giogo  della  prò 
mefla  fatta  à  Siluio  potendolo  fenza 
molta  fatica  cogliere  in  fallo:  Torna 
Mirtillo^  chenonsà  fpartirfi  dalluo- 
gò  del  ragionamento^  e  con  falfa  pie¬ 
tà  dalla  mntilatrice  Corifea  ,  che  fini 
i  ge  hauerli  compaffioney  viene  anuer- 
tito,  che  in  quella  Ipelonca  di  Venere 

5  Ericina  Amarnii  >che  facea  tanto  lè- 
co  deirhonella  y  fi  tratteneua  ordina- 

!  riamente  in  folazzi  prohibiti  con  va 
paftorello  fuo  drudoj  crede  il  mal  caii 
IQ  mTaffime  Vedendo  Amarilli  calare 
rielPantrò,  e  fentendo  anco  alcune  pa 
fole  ambigue^,  e  pien  di  fdegno  fecon-  ^ 

dè  i  precetti  di  Corifea  pafla  la  già  ^ 
iSfoluto  di  ammazzare  il  fuo  riiiale  ;  f 

6  ecco  fopragionge  il  Satiro  j  ch’ydi- 
iz  rionìinar  Ja  fede  di  Corifea:,  fofpet- 

!  tando  ini  ella  effere,  e  far  di  fe  copia  i 
Nirtillo  tural*antrò>  e  va  adacGufarla 
fome  violatnce  della  fede  ntaritalc,  c 
peto  tea  di  morte-  Corifea  i ntan to  ri¬ 
torna  à  vedere  come  fia  la  cofa  fuccef 
fc  e  troiia  accufata  Amarilli  al  ficer- 
dote  lenza  Iperanza  di  remedio ,  onde 
gioifce>e  giubilavche  Ipera  hauere  ipé 
cala fua filiale:  Fatti  fono  prigioni  i 
doi  poueri  amanti ,  e  indarno  staffati- 

ca 


J 1  fi  apologia  di  Gio. SoHii 
ca  Aparillt  di  prouare  Pinnocèza  fua  J 
al  miniftrO  :>ondeè  guidata  artempia 
per  effcr  giuftitiata*  Quefti  fonai  me- 
ai  della  fauola^  &  in-eflì  fi  riftringono 
i  mezi  di  tre  perfone  principaliper  oc  , 
tener  Pintentaloroi,  Mirtiuo-procura 
di  voltai;e  àferànimod’Amarillira- 
rionandoliyAmarilliprocacciandoli 
berarfi  dalla  foggettion  di  Siluio  per 
©otergoder:  Mimilo ,  e  Corifea  attei^ 
de  à  precipitar  Amarilliperreftaria 
poffeffo  fpe^talei  deiramor  di  Mir- 
j;^^  iiHo  .  Veniamo  al  fine  ,^che  fta  nel 
^^^,Qttint*Atto .  Nel  princitxio  fi  vedono 
CarinOj&Vranio  noaellaméte  venus¬ 
ti  io  Arcadia,  da  vn  de’  quali  ha  da  j)- 
cedere  ragnicioncj  poi  Titiro  padre 
'  d*  Amarilli;,  che  andado  per  veoereT- 
efibodi  fila  figlia  dello  flato  delle  co-? 
ft  viene  informàtoda  vn  meffo^come. 
Mirtillo  vuol  liberarla  con  là  fua  pra 
pria  morte  :  Viene  la.  pompa  del  fa-* 
crificio'al  luogo  del  creduto  delitto  ^ 
&  ogni  colà  afl^ordine  meflafi ,  Cari¬ 
no  qiiiui  s^’accoflay  ediflurba’l  Sacer¬ 
dote  parlandogli,  e  la-virtima,  facen¬ 
dolo  parlare  ;  C^iindi  contendendo 
Montano  co  Carino  fi  riconofce  Mir- 
tillo,per  mezodi  Dameta,figIiuolo  di 
Montano,onde  accrefciiitoli  il  malei 
pche  egli  anco  nel  fucce^  di  quella 
morte  doiiea  fentirne  il  filo  dolore  fa 


crificando  il  figliuolo,le  cofe  fi  tranq.1 

lano 


in^ifejk  del  Taflor  Fido.  1 1  ^ 
l«tio  p  opra  di  Tirenio  indouino  ,  che 
cóclude  quello  matfimomo di  Mirti! 
lo,e  d’AmarilJi  ì  In  quello  mentre  Co 
rifca  anfia  di  Capere  il  fuGcellb,intèd(S 
rinnamoramento  di  Siluio  da  Lineo  > 
&  il  cafo  di  Mirtillo  da  Ergallo,  e  pur 
rrattenédofi  dubbiofa>paiikio  eglino 
cinti  da  vn  Coro  dipaltori^li  pente  et 
la  del  follo  anrico^e  ne  impetra  da  À- 
marini  il  dimandato  perdonO:,che  ciò 
fatto  col  fuo  Mirtillo  li  ritira  per  dar 
compimento  felice  al  loro  amore  lon 
go,&  vn  tépo  difperato .  In  quello 
ne  fonoacdiectati  tutti  i  termini  del 
Primo  Atto ,  di  Siluio  ^  Pamore  ,  e  Id 
nozze  fi  riferifcono>da  Lineo,  che  ve¬ 
de  quello  effere  fegiii co  ^  ch'egli  bra- 
i  maua>  &  perfuadeua  i  Ergafto  com¬ 
pagno  di  Mirtillo  è  tromba  dell'alle¬ 
grezza  propria  ,  c  della  ventura  delP- 
amico  ;  Montano  ricupera  vn  figlia 
nolo  j  Titiro  racquilla  la  quali  perdu^ 
ta  figliuola  ,  e  troua  vn  genero  ,  il 

aliale  bramaua  tanto  ;  quella  copia 
'amanti^  cangia  l'amaro  del  tem^ 
po  palliato  nella  dolcezza  del  tem- 
,  po  prefente  ,  folo  il  Satiro  noafi 
.  vede  ,  poiché  non  pretendeua  fe 
j  non  far  male  à  Corifea ,  alla  qua- 
.  le  di  ragione  fi  deue  perdonare  , 

J  poiché  di  tutto  fi  pente  ,  e  vuol 
I  cangiar  forma  di  vita  :  Cosi  tiit- 
1  ti  quei,  che  nel  Primo^Atto  fi  pro^ 


I  iS  ^pùtogia  di  Gh>S(iuh 
pofero>nelS<j;cando,  Terzo  ,e 
to  s’adoperaroao  à.cddarreilfilo  del  ! 
fucccflo  >  e  nel  fiueieaQ.neHaPeripe- 
tia  comprefi,.  Il  moltrare  principio  > 
mezo  ^  e  fine  nella  fauòla  iecondo  la 
fua  reale  intelligenza  iion  contiene 
difficoltà  >  e  però  non  vi  fpendo  piu 
tempo  ^  Hofattaxjuellaanoxomia  dd 
Paftòx  Fido  india  qualéjiper  cosi  dire, 
ho  moftrata  la  fola  afiatura  fua ,  nella^ 
terza  parte  poi  del  difcorfofGoprirà 
la  carne,.cb^è  la  frafe  J.a  pelle,jch’è  Te- 
locutione,i  nerui,  cbelonole  fenten- 
ae ,  le  vene ,  che  fono  i  còftumi .  =&  in 
fomma  tutta  Parte  per  quanto  mi  fìrà  “ 
poflihile  dimollrarò  *  Ma  qui  potria 
VelU  oppormi  il  Signor  Malacreti,che  grà-  : 
gyade^di  affi,eTnoltxsó  quefti,<chefanno per  < 
forza  riiifcircyn  ierribil  gigante  que-»  ' 
faiìer  fto  Pador  Fido,  mafliinechefono  Ila-  J 
Itdo.  X  ti  velliti  di  tanta  carne ,  che  balleria  à  I 
ricoprirne  doi,come  fofle  di  doi  corpi  ■  ^ 
fro  cofe  fono  le  offa ,  e  quelle  di  ciafcheduno  ^ 
We-// peccato  nel  troppo:  ^cftefonolc  J 
quattro  ragioni ,  per  diciferare  il  mi-.  ^ 
rtd$  Iterio ,  per  le  quali  egli  vuole ,  che  il  |1 
far  rr# Poema riefchilon^o, /piegatura prò-  i 
^  ^t4''liffa,mulfiplicità  d’attioni,  vna  atrio-  ì 
de.  nedimòltèpartijCopiadegPEpifodi,  ^ 
per  tutte  quattro  le  quali  cofe  predet  ^ 
gAf^ra  te  edere  il  Pallor  Fido  grandeicoacia  ^ 
mn  ^  mente  riufeito.  Che  la /piegatura  fia  c 
trelffA  prolifia,e  ridondate  noi  concedo,e  le  i 

prò- 


in  difefaiél  Tajlor  Ttio.  115 
!prouocaremo  al  giudicio  di  chiJid Jet 
vdi  to  .recitare  li  Paiter  PidOj,faii 
lìcuro>x:he  fenteniieranno ,  comegit 
fece  colui  che  injerrogafto  quaPOra- 
tione  di  Demollheiie  micia  più  bel¬ 
la  3  rifpolè  la' più  longa  j  così  dirami# 
efli  che  la  piu  bella  Scena  del  Paltor 
Fido^èlapiù  bella.  Nego  io  nel  Pa- 
iior  Eido  la  foucrchia  prolifrftà:,nom 
percheionon  veggia  molte  Scene  nU 
meròfe  di  verfì:,  ma  perche  3e  trou# 
piene  di  concetti  3  e  queftiinbreuiti 
ipiegati ,  fi  che  non  prolifle  •fori'ellc- 
nomina  copio  fc  .  Non  flannoinfieme 
quelle  due  cede  , il  dire^  ch’il  Paltor 
Fido  fia  pieno  dimadrigaIij,cfi|lungO 
più  del  aouercj.  perche  il  madrigale  ri 
cercalaipiegataia^facilejbreue^ef^^^^ 
ritofa^  La  prolifllta  è  vitio  ^quànd# 
rù  nulla  fi  fannolc  merauigliey  e  quel- 
lo^ch’in  pue parole  fi  poteuaipeaire  ^ 
s'infiafca  con  iinille:>epGrator  li  fcopre 
oracionis  fluraen  mentis  gatta ,  come 
già  (hflè  vn  galàt ’huomo  d’Anaffime-  Verena 
ne.Sel’abondar  di  concettile  tutti  bel  tl  sign. 
li^etum  viiù,  e  tutti  breui,  e  tutti  be-  Caua^ 
ne  foiegati  fia  vitio>al  tri  Io  giudichi .  Ile 

Mi  li  diraforlèjch’iofonocontrarìo  in 
quella  mia  opinione  allo  llellb  auto- 
re  -3  il  quale  quali  tenendo  perproiillo  rea^an 
quello  PoemaUo  accorciò  molto  qua 
do  fi  recitò  alla  Regina  di  Spagna  nel 
fuo  paflaggio par  Mantoua ;  Kifpon-  • 

do, il 


rio  \ApolGgia  di  Gto.Sauìo 
cto  5  il  Signor  Caualiere  haiier  ciò  far 
l(M>er  alquanto  abbreuiarlo^douendo . 
cflo  per  giintetmedij  effex  reib  prolif 
fq,  nonjperchepiudicafle  meelio  do- 
uere  la  fiia  fauola  auàti  à  quella  Mae- 
ila  comparire  così  traitataj  e  per  prò- 
iia  di  ciò  il  Paltor  Fido  rillampato  do 
po  quella  occafione  non  ha  vn  verfo 
meno  deiraltreimpreffioni ,  e  non  hò 
fin  qui  veduto  buomo^che  ne  i  fuoi  ef 
femplari  habbia  càcellato  quei  verfi, 
fe  bene  hà  hauujo  agio  di  fapere  qua¬ 
li  fiano  llaii  in  Mantoua  tralasciati  ;  E 
che  quanto  lilafciòfiiori,  nò  fiafouer 
chioi,mollrerollo  di  parte  i  parte  nell* 
vi  timo  mèbro  di  quella  mia  dijfouta:,  c 
non  credcrò:,ch‘il  PallorFido  fij  llato 
più  grato^ò  men  noiofoj,  come  preten 
de  il  Signor  Malacreti  3  cosi  tronco  di  : 
quello  3  che  fia  recitato  tutto  intiero . 
Ckeffo  Tacila  multiplicità  dell’attione  3  che 
f  tu  fù  il  fecondo  capo  della  vana  longhez 
dyna  za  hò  parlato  à  fuo  luogo  3  e  inoltrato  j 
^mone  Pattione  principale  ellere  vna  3  e  Fin- 
neilata  non  togliere  Pvnicd  alla  fauo-  1 
la:  Che  non  gli  dia  maggior  corpora-  I 
,  tura  3  faria  pazzo  3  chi  lo  negafle3per-  ; 
che  tutto  quello3che  v*è  incorporatOa  j 
feriie  alla  principale  fauola  fi  3  nia  pe-  l 
rò  buona  parte  lafciare  fenepotcua  | 
ienza  violar  la  fauola;  ma  nel nollro  | 
propofico  non  per  quello  é  crefciuta  | 
in  immènfum quella  Tragicomedia, .  j 


in  del  Vali  or  fido.  1 2 1 

che  fe  ben  paffai  fei  milh  verfi  ,  de ar- 
riiia quafi  a  i  lètte. non  fii  però'auan ti 
tempo  dall  al  te  ^cLe  fùfua  maire^par 
torita  per  non  poterla  più  tener  nel 
ventre, ne  mancò perlei  niitriinento 
alla  dottrina  del  Sig.  Caualiere-,clie  fu 
la  balia,i)e  mai  lì  dolièjjch’ella  croppo 
pel  alfe,  chi  la  portò  in  braccio  kggeu 
dola,ò  vdendola,in  palco,©  fuori.  Le 
moke  patti  dVna  attiene  fono 
caufadelfuo  accrefcimcto  a  dirne 
vero,e  molte  le  parti  delLattio- 
ne  del  Paltor  Fido ,  ma  non  troppo ,  7  ^  /; 
che  tiittefono  operanti,  tutte  condii- 
centi  al  fine ,  e  inenoi  pena  fi  poteua- 
no  poiTe,poiche  nonconiienkia,  che^^^^,i. 
Aniorilli  fi  piegaflè  iiibito  alle  parole  // , 
di  Mirtillo ,  ò  |eli  coneflè  in  braccio 
contro  la  fede  data  à  Siluio,  ne  fub:  to 
fi  doueua ,  ò  poteua  Corifea  imagina- 
ic  Tartificio  m  far  andar  con  quei  pre- 
teltinelLantrodi  Venere  A marilli,c 
Mirtillo;  ma  quello  conuincerò  elfcre 
apertamente  vero,Quando  i  ella  terza 
parte  anderò  à  iiio  luogo  confideran- 
do  la  necelfid,  e  la  connefiì  one  de  gl* 
Epifodi,i  quali  fe  ben  fon  mol ti ,  e  co¬ 
me  tali  fi  mettono  per  quarto  capo, 
che  habbia  fatto  ingrandire  oltre  mo¬ 
do  il  Paifor  Fido.nó  fuperano  ad  ogni 
niodo  vna  mifura,&  vn  numero  ragio 
noiiole,  perche  tutti lèruono al  fine, 

;  come  hor  nota  dij;cua,e  più  lotto  prò- . 
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1.2  a  ^/fpológiadi  Ùio.Sauìo  ' 
puh'ta  nero  chiaramente.  Quiin  propoìlto 
intorno  di  parti*  voglio  rifoluere  vn  aubio^che 
U  di*  potria  nafcere  in  quel  difcorfo  ^  che  di 
fpHta  lapra  ho  fatto  intorno  alfelferla  fauà 
deWef-  la  del  Paìhor  Fido  tutta  3  Que  ho  detto 
ftr  tHf  principio  mezo  5  e  hnevrifpondere  à 
Pf  ologajEpifodÌQj,&  E/Ibdo  di  Ariiìo 
tele  ^  perche  mi  fi  pòtria  opporre  >  che 
io  confondeffi  leparti  di  quantitàcon 
quelle  di  qualità  ^chiamando  Àrillote 
le  quelle  tre  col  Corico  parti  di  quaii 
t i ta  >  e  quelle  principio  j  inezo  j  e  fine 
parti  di  qualità  :  Rilpondo  io  ^  che  la 
mia  propoiìtìone  fi  verifica  ad  homi^^ 
neiii  perche  niettendoil  Signor  Mail 
creti  A  che  la  fauoia  fia  tu  ria  dilkfa  la 
narratione  del  Pallor  Fido^  le  fiiepai^ 
ti  fono  PfologOj)E:pilbdio;,8«:  Eflbdó  ; 
ma  della  fauoia  nel  filo  vero  %nifica 
to  prefadl  quale  hòfdi  fòpra  mofirato> 
fono  parti  principio^  mezo,  e  fine^che . 
faranho  moitrati  da  me  nel  Paltòr  Fi¬ 
do  hofa:,&  è  fuo  principio  il  voler  Mir 
tilloabboccarfi  con  Amarilli  per  chia 
rirfi  s’ella  gli  porta  affettione;  mezo  il 
parlare ,  Pentrare  nella  Ipelonca  ^  VG-  • 
ier^eflerlacrificato  p.leh  &  il  refto  jfi- , 
ne  il  malrimonio.  Horsù  torniamo  al , 
la  grandezzaijè  diciamo  cosi  >  quando . 
v-na  fauoia  d’yna  attione  graiicle>.per- 
ehe  ha  molte  parti  quantunque  gii  fi 
venga  adinneiiare  vii’altra action  più 
fempiice>  che  ijoii  tolga  P  vnità  al  Poc 
ma  b 


in  difefa  del  Tajìar  Fi  do,  j 
ma  onde  per  l’ynoa  e  pepr altro  capo 
deuono  in  collpc^ii  molti  EpiicH 
di^fe  ella  viene  fpiegata  feiiza  ambi- 
,  tiohe  di  vana  redondanza  di  paróle  > 
ella  è  feeond^^l’arteje  non  fi  può  -tafia 
re  dimollriioia  grandezza  ,  perche  fe 
lafauolaè  im;glne  deirattione  ^  non 
gli  li  dtfdipe  lecpn4or;^ttione5cbe  gq- 
tiene  eilereò  breiie^  ò Ión|^a :  Talee 
rattione  del  PallorTido  Jaiqiiaìe  fe, 
bene  può  parere  fouevcbiamen te  arric 
chita  cpq  rinnello  di  Siiiiio  ^  e  Dorin- 
da  nódimeno  tutto  quello ,  che  di  ciò 
fi  parlaokr^  Paltte  vtditi  già  tocche, 
ferue  fopra  modo  à  far  parer Vèrifiirii- 
le ,  chefl'attione  riefca  Jin  vn  giórno , 
che  è  vna  delie  principali  condì  tioni 
della  faiiola .  Ma  ho  parlato  unto  di 
quella  longJaezza,  e  non  hò  mai  riipo 
ito  4  qu^  piecettodél  Signor  Ange¬ 
lo  Ingegnerò ,  ilqual  non  vuole  >  che 
fauo.l^  in  yerfo  ecceda  dei  ini  Ila,  e  cin 
quecentOy  verfin^bo  s:oc:Ca  quella  cor 
ii  del  .Signor  M:dacreHachedic§,  fé  fi 
voleflfe  t  carré  efieijivpjoddf  AmÌAU?. 
che  non  ariiuandó egli  idei  il 
Pcdlor  Fidolieria  con.lui  in  propor  rio 
pOGo  iinen  3  che  quadrupla:  Al'prituo 
riipondo  a  che  la  liia  dottrina  non  mi 
atkii.ige:ial  fccondoichil  Signor.  Ca- 
ualieró.  non  fi  propolèperideal’A- 
n:ùnta.Nou  m’aJikinge  la  dottrina  dei 
Signor  Ingegnerò  ,  poiché  noia  esn 
F  z  buon 
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124  [Apch^ia  di  Gio.Saiih 
Za  buon  principio  fondata;  E  doue  fi  ero 
.^oU  nò  mai,  chi  rei;  rin  je/Teil  numero  dei 

Ml'ift  verfì  di  ciafeheduna  Scena  d  cento  ^  ò 
-Regnerò  Cento  cinquanta  al  piti(ch^  quelra  pa»- 
re  laiiia  ragionerò  commandaffe  tai> 
te  Scene  che  arriuaflero  dcinqiiecen^ 
co  ver/i,douerfìfolo  comporre  per  At 
to  ?  E  falla  r vna^e  l’altra  cofa^i&:  è  leg¬ 
ge  troppo  dura,e  difficile  daofferiiar- 
S,oue  il  foggetto  abbondante ,  e  Tac- 
tione  operance,neHa  quale  molte  per 
fone  cócorrono,  perfuadeffe  dfare  al* 
ttiméti.  Apprelfo  Seneca  io  tròno  doi 
Soliloqui]  vno  di  Giunone  nell’Her- 
c-ule  Furéce ,  e  Falrro  nelPHercole  E- 
-teo  dello  lìeffo  HerCole,  che  arrìiiano 
d  cento  verfi,  molte  Scene  appreflb  di 
lui  giungono  d  ducentò ,  &  vna  ve  n*è 
di  trecé  to,  &  é  vn  dialogo  tra  Edipo  > 
^  Antigone  lua  figliuola  nella  Tebai 
de  ;  cosi  fecero  tutti  gli  antichi ,  che 
lolfero  le  mifure  delle  cofe,Ghe  dire  fi 
doueuaiìo,  ne  volfero  forzar  le  carte  i 
li  che  lè  Scene  non  paflaffero  il  centi* 
nato  di  verfi,lè  i  concetti  ne  ricercaiia 
no  diicento  ,*  e  lo  fteflb  deue  dirli  del 
numero  delle  Scene,  che  bifogna  ere* 
fcerlo ,  ò  fcemarlo  fecóndo  la  natura 
deirattione,nó  fecondo  quella  fuper* 
Ili  rione*  Oh  mi  fi  dird,non  fi  troua  fa* 
uola  maggiore  di  Poet^  antico;  Que* 
Ilo  non  vale,e  nulla  importa,  perche 
cantandoli  ogni  eofa  non, le  doucua* 

no 


hi  di f e  fa  àetVafloY  Fido.  ì  1 5 
140 fare  fmifurate  pet  trattenete  tutto 
vn  di  il  Teatroj  ma  hora^trattine  i  Co 
ri  il  tutto  fi  recita  in  fauella  quotidia¬ 
na,  e  può  GÌafcuno  giudicare  ,  quanto 
tempo  à  così  fare  s’auanziyil  qualepo 
tra  con- ragione  il  Poeta  fra  tanto  ipè 
dere  in  al  tri  ragionaméti,  e  cosi  le  Da 
me, delle  quali  ha  tanta  cura  il  Signor 
.  Ingegnerò ,  non  haiiranno-di  che  la- 
mentarfi ,  percheron  fon(M:)iù  tratte¬ 
nute  dal Paltor  Fido,  che  ifi  foflero  an 
ticamente  le  Romane  dalle  Tragedie 
di  Seneca,  ò  dalle  Comedie  di  Plair- 
to,e  Terentio,e  le  Atenkfi  da  grEuri 
pidi,da  gFEfchili,  da  i  Sofoclh  E  tapù 
lo  s’egli  ricorrefle  à  dire ,  che  quàto  fi 
fono  accorciate  con  far  parlare  i  reci¬ 
tanti,  e  non  can  tare,  al  ero- canto  fi  fo¬ 
no  allongatecon  Tintroduriii  gPinter 
mediji  fi  ricordi,  chele  fauole  Roma¬ 
ne  fono  fiate  per  Pordinario  al  tempo 
dei  giuochirecitate , ch’erano  tempi 
di  folazzi ,  edi  reprefentationi  molto 
longhe,*  per  qpefio  auantiallefaiiorc 
di  Terentio  fi  vede  quelPaóta  ludis 
Megalenfibus  >,  &iuipur  fi  troua,  che 
fi  cantauano  con  quel  dire ,  modis  fc- 
.dt  Flaccus  Claudi  F.  tibijs  paribus 
dextris,  &finifirisi  e  quella  verità  , 
che  anticamente  le  Tragedie,  e  le  Co 
medie  fi  cantalTerOi  luonafiero^  e  bal- 
laflèro ,  il  che  è.  chiaro  quanto  tempo 
miporti^  fi  può  chiaramente  cauare 
E  1  da 


T  2  6  apologia  di  Gii),  Sdutò' 
LiicràriOjChe  ftòn  folo  diee  tjUèffe , 
mi  homùia  il  Corrflce-Gome  i peeie  di 
falcl’aon  Gòtnicijjl’fimmeltaper  Tra 
gicà  nel  fuo  dialogo  Tép/ 
fi  conferma  con  Pollucej  che  la  Scéna 
compartire  in  modo  tale  che  reila  à  ! 
quei>che cantano yqiieichéba^anOj  | 
e  quei  che  fùónano  il  proprio  liio^o  y  ! 
dado  la^ Scena  ali’Hìilrione  POrciie-'  | 
ftra  al  Saltatore,  Il  parte  fécreta  della  ; 
Scena  a  i  Miihd.Ma  che  vado  io  men-^  i 
dicando  altronde  autori tide  Aridote  ! 
Te  chiarailiÉte  dice  nella  fua  Poetica,  | 
eh  e  la  T  ragèdia ,  è  la  Comedia  (ì  fer-  j 
Uonò  di  numero  ,  metro  ,  harmonia  ; 
perimitarè  >  Stando  la  cofa  cosi  3  t  j 
foeflb  più  fluole  in  Vna  volta  recitati  ‘ 
clofi  i  come  era  tieceflario  in  quelle 
concoTrenze  ,  che  faceiiano  grAté-  1 
nieli  3  come  teilifica  Diogene  Laertiò 
nella  vita  di  Platone  già  allegato,veg 
ga  vn'hiiomo  Cuiioiqùanto  tempo  n- 
eercaiiano,  e  quanto  doiieuano  i  Poe 
ti  cercar  la  breiiità  3  le  quali  ragioni 
mancàdo  il  noltro  fecolò  fono  yti  pò 
co  più  liberi  in  quella parte,ne  voglio 
no  Ilare  alle  regole  elei  Signor  lhge- 
gnero  >  Ma  per  non  parere  0  negli¬ 
gente  in  non  vedere  le  còfe  nei  fonti , 
o  maligno  in  volet  dillruggere  Topi- 
fiione  del  Signor  Ingegnerò  lenza  ra 
gione,  factiò  auuernti  ilettt:>ri,ch"egli 
le  bé  viene  allegato,  comè  quello  che 

vieti. 


in  difefa  del  Taflor  Pi  db.  rzj 
vieti  ogni  altro  numero  fuor  di  dite 
millacinqiiecètOi  però  peri verfi  rot¬ 
tile  per  la  dolcezza  del  dire  dà  vn  po¬ 
co  di  licenza  alla  Paftorale.;  con  ai  tee 
le  quali  ageuoiezze  nondimeno  non 
credo  ^  che  fecódo  i  fuoiprincipij  e^^li 
donaffe  allapaftofare  mille  veifì  piu  ^ 
c  pure  ad  ogni  modo  il  Partor  Kdo  la 
ria  la  metà  pia  grande  del  doiieie: 

Per  tanto  io  fono  dato  altre tto  ad  ini 
piignarloife  bene  per  la  canfidetatio- 
nedei  verlr  rotd  5  non  ho  addottala 
comparatione  de  i  verfi  antichi  di  do 
dici  fillabe^  e  più  per  le. licenze  di  mec 
tere  doi breui per vna  longa >  perle 
édiplì  3  e  perle  fihalephe,  oiie  i  nollri 
il  più  fono,  d'vndici  ^  molti  di  fette  lii- 
labe  j  coitTparatione  la  quale  hauria 
tanto  piùiofzahauuta^qnando  fi  fosf. 

£e  parlato  de  grottonarij  déiGòmi- 
ci>che  perii  nècno  arriuano  à  fedici  èl  . 

labe,e  fpeffo  pafsano  le  vénti .  Al  Si- 
gnor  Malacreti  io  rilpondèui  ^  ch’il 
Signor  Caualiere  non  fi  propole 
uanti  à  gi’occhi  TAminta  pereflem-^^*^ 
piare  >  perche  PAminta:  fe  berrè  leg- 
piadrilììmo  Poemaj,alla  fin  fine  non  è 
l’Idea  >  &  in  particolare  non  e.  Tràgi¬ 
comedia,  ma  Comedia,  perciò  da  lui 
non  fi  può  argométare  al  cafo  noltro. 

E'  ben  veroicn’egli  emulò  <)uel  Coro^ 

<ihe  comincia , 

Q-kcll^  éfi  deli*tfro  f 

F  4  & 
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^  alcune  altre  cofetre  in  quella  ihffa. 
maniera 3  che  Virgilio  molte  eofe  da 
Homero  trasferì  y  ma  non  fi  legò  per 
quello  le  maniache  volelTe  in  tutto 
giiire  il  Signar  Taffo  ^  perche  in  sòma 

— - ìwttéitoret  ferùum  fecus 

quando  nonfannofenza  Tal  trui  efTem 
pio  feoftarfi  da  riua.  Horach'io  tan- 
€he  to  proIHiàmente  di  quella  longhezza 
grader*  del  Pallor  Fido  hò  difcorlb  fecondo 
Kf  il  modo* ,  che  intende  il  Signor  Mala- 
eretica  grandezza  che  èvnadelle  prò 
tele^na^  prktà  dèlia  faiiola  di  mente  d’Arillo- 
imten  voglio  far  vedere  ^  che  non  la 
moltitiiaine  dei  verfi^  ma  altro  che 
fa  lafauola  grande  in  o  rinotele  :  V- 
le  tlSr,  diamolo^  e  ponderiamo  accuratamen 
-  te  tutte  le  fue  paroie>  perche  fono  de-* 
di  lui  ^  e  fono  molto  à  pròpofito 
fecondo  il  vero  fenfodi  grandezza  3 
eh^egli  richiede^  c  di  grandezza^di  cui 
ragionauaii  Signor  Malacreti  E’t/ 

.  a  Jrf^-  «T’  roìidLKdV  ]  ‘K^aKeLV 

Votele  yiJLdt, ,  0’^  3rviL>in)y^iP  BK  t  'ìVcòP  ,  ou  ^òvóv 
efpUcu  TctùTct  'TBTcLy^ivcL  flftMct  njSfl 

H%'  txtytOcf  vH.dip'x^HV lÀv  rv  To’XÒv^^ToyeLp' 
Kdt,Krìv\Yf^Byi}Ì%i  yX^TdL^ti  ,  ecdo 
ch'egli  feopre  3  che  nafee  per  la  retta 
.  colti  tution  di  più  partii  aboellifce  no 
i  Poemi  folovma  ogni ‘colà  3  perche 
'  i  gèneralniente  cosj Adi  più  po- 


;he  vn  bell*aniniale>  &  ogni  cofa, 
che 


ìndifefadelTafloYFido. 
che  d’alcune  è  compofta^bifogna^che 
babbia  noiifolo  quelle  cofe  ordinate, 
ma  anco  graadezza  non  di  ciafciina 
forte^  perche  la  bellezza  confflte  nel¬ 
la  grandezza, e  neirordine;  (P/iowVg 
^dfJLtAtKp^v  eiy'rt  yévotro.  nakov 
avyy^^^^cuyjf  n  ^t^picL^iyyv’^  Toy  si- 

Ycjuèi-ì)7(^v  y^povov' ytvoiJtkvn»  Qui  ino- 
lira  quanto  fia  neceffaria  la  grandez¬ 
za  ^  e  fi  può  applicare  la  fiia  ragione  à 
proiiare,  che  ne  anco  le  parti  della fa- 
uola  fi  deono  tanto  aridamente  fpedi 
re^parlàdoegli  in  quefia  maniera,  per 
ciò  ne  in  tutto  piccolo  farà  ranimale 
bello:,perchefi  confonde  la  vfiia fatta 
quafi  in  vno  fpatio  di  tempo  iniènfibi 
le,  il  che  vuol  dire ,  che  confiliendoil 
diletto  della  poflfefiione  dellacolà  ca 
ra^e  pafirandoiii  vnfubitola  vifta  di 
cola  tanto  piccola  poco  ricrea  i  oure 
KAiJiiAÌyt9o-^  »oi/y cip  cLfjut  »  ^-tcoptóLyi- 
V^lcu  diy^iTCUTCif  QzeàpOVXt  to' 

fty  >  to'  ^KOV  éX  SÌGfplltf  >  ^ov 

lÀvpi&xv  raS'i^fV  m  Ì^Sov  ,  hora  tafla 
quelli ,  che  non  fanno  ftar  ne  i  ternii- 
m  della  grandezza ,  quali  furono  quel 
li,chelcrifIero  la  Tefeide,ePErco- 
Icide  Poemi  fimiliin  Ilio  genere  d  ql 
mofiro,che  Ariliotele  nomina  dicen¬ 
do,  che  non  delie  ne  anco  Panimalc 
per  effer  bella,eflrer  d’o^ni  gaiezza, 
perchelavifioneno  fi  fainfieme,  ma 
fiperic  da  rigiiardarfi  Pvno ,  e’I  tutto 
F  $  co  me 


1 5  ^  ^polbgia  di  Gio.  S'àim 

fèfbiTe  vh’animale  di  diècé  itiit 
tó  ftàdij  le  quali  p^tòk  fono  vnpòèé 
òfcniè  in  tìiòfofiaj^r io  le  dichiaf efòj 
tHoF  dire  Arillòtélè >  che  quando  vnà 
éofà  è  troppo  grande  nò  potendo  1- 
occhio  tutta  infième  vederla  perde 
rvditì^cio'è  no  s’accorge^che  fia  vrro  y 
e  perde  il  tutto^ perche  il  tutto  non  è 
altro^ehé  ìè  parti  ifièfné  vnite Je  qua- 
Rpér  la  fotierchia  diltanJ^a  Aon  poffo 
no  ìa  vn  fòlò  fgiiardo  effer  mirate:  fe- 
giìitao  àppifcando  al  fuò  ptopòfito  y 
ii'et^cèTrip  a‘à>ixóira>v 

Covrir  M.Iv^ovo't^ov  che  perciò  bifo- 
éna^che  la  fattola  kabhr  vna  grande^^-  . 
za  tale  pera  òhe  fàcilmente  ii  polla 
tenere  in  memoriar>  come  bifògni  y 
Che  gfàn'di'  módferatamente  fianó  gll- 
aniihàliye  le  altre  cofe:,  che  haAho 
éflef  Belle  3  fixhé  pòffaAo  efler  in  yntr 
volta' tutte  Vcdlitej  àv-ràfKétìMir&v 
fxù^f  kyjì^  P^h  fjLWof  5  T^VTo 

/Ct!^)j^órgt>roy«tóiéqui  c^ara  quéi!*- . 
éllìér  fàcile  daefleir  vifto:,  cohl’elfét  ftf 
Cile  per  tener  IT  à  memoriài  e  qùdtò  fi 
intènde  del  fogge  tto>  non  dellèpàra- 
lfe  3  fi’clìé,quandòrargoiiìentóli  può 
Phu'ohió  ricpVdàre’vcfendo  rapprefeA' 
tarlo  non  è  immodératamèh té  grart^^ 
dèlàfaublajTav  /xtóJV  (n>pQ^ 

Tot)V  elJ'iymV  I  ìtài  rtuì’cu^^iitTiv  oil' 
i:Sr  TiyyU  ^rìr/otte  proteft&do'^  che 
tocca 


itidifefd  dèl1?a(lùY  Fidos  t  jt 
tòCcl  il  liTtiliiiaFé  le  fàtìótó 
rvfó  de  ^l’^agòftì:)Che  gli  poeti  Féftfift- 
genano  a  éerticifpàtio  d^i  tèt^oicot^ 
ufrtce  chia'ràntente  il  SÌgnOi  Malaérèi- 
'  ti:  GoiieTùde  al  fiiné  che  la  buona 
grandezza  è  i  qùahdò  conteftiuò 
càrhbiafnenta  di  Fortuna  >  e  hiolìra 
eh*è  grande  il  Pàftor  Fidò>è  non  più 
grandé  di  qiréllo  >  che  ratte  con  ceda 
vna  fola,  riuoka  di  Fortuna  conteneli 
db .  Veduto  rche  per  i  capi  dell’vni- 
tà  dekeffer  ruttai  e  grande  laf^uo-  C/re  [/j« 
fe  del  Paltor  Fido  è  buona  j  e  frppo- 
tìèndo:,ché  notì  fia.Epifodicayò  ih  ve- 
tiuTafùà  parte  inuerifimilè  (  le  quali  dei 
dite  vltime  co'fè  ilieglio  pròùarò  nella 
terza  parrè  à  Scèna  per  Scenao  &  ad  e 
Attò  pcr  Atto)ichia‘ra  cofa  pare  i  me> 
tftt  fitto nio  dotto  pofii  il  Pattor  Fido 
far  eomparirèiii  S^éna:  con  lode  fua  di 

e' con  gttttq;  del  teatro  ::  Dal?Vhità  no- 
fédlidocilitìb  perche  vna  àttione 
dìbrènté  ff  tiene  anieinotia;;  dalPèffer 
rutta  hafèfeil'pòterii  rapprefen tare  in 
fonùà  diamàticà'^  pòrgendo  materia 
coit  le’parti:,  che  la  fanno  etféi  tutta  3 
di  formate  Scene  y  &  'Attt  inaiuitìerd 
lagioneUolei  dMl-èflfer  g^ahde^  eh’irrii* 
pòrta  contener  rtliìtatibnidiftato  3 1 
Pcripetia'3  nafte  per  teliinlomo  dAri 
flb  cele  Peflfer  bella^e'per  P  atte*^ 

tibne  ydkirdffef  noti  Épifodica  nafcé 
di  liuo  Udd^àìtenrion'e^peitjìe  Paniiriò 
F  6  non 


f  J ^  jfpr)Iogìa di  Gio. Tau'O’ 
non  vicn  diitratto  da  Epifodij  infilza^ 
ti  5  e  iiiperfluainente  attaccati^  ma  Ita 
iempre  fiflb  neijfoggetto  principale; 
dal  qiial  mai  fi  àiiertifce  a  cofe  tuor^ 
di  liii;daIl*elTer  verifimile  nafce  l’afFet 
.tLone>  perche  Paninia  dell’vditore  ri<- 
,ceue  vnaimprefTion  gagliarda  si ,  che 
fi  lafcia  pian  piano  ingannare^  e  quel¬ 
lo  llima  vero-,  che  non  hà  altro  di  ve¬ 
ro,  che  La  faccia,  onde  gli  fi  nuiouono 
gPaffetti,  fi  duole,  fi  rallegra, fi  confo- 
la,  fi  contrifia,  fi  c-ingiainfbmma  tut¬ 
to  con  quelli  ,  che  in  Scena  compari- 
.  fcono .  Hora  tutte  quelle  cofe  fuppo- 
U  pervere,bifognainuelÌieare  chefà 
Liola  fij  quella,&  Comica,fe  Tragica, 
fe  Tragicomica:  Ma  io  fallo  à  mettere 
gtco/m  q: dubbio  perche  pur  chiara^ 
cofa  è,  che  fia  Tragicomica-petla  mt 
llura-del  terribile,e  miferabile  Tragi^ 
co  co  la  dolcezza  del  fin  Comico ,  olr 
tre  che  per  tinto  veggonfi  le  perfoné 
principali  fino  all^agnitione  confiife., 
il  che  u  cóuiene  alla  Tragedia  ,  ma.po 
fra  tato  è  ricreato  JVdrtore  con  la  dol 
cczzadello  llile ,  conia  piaceuolczza 
dei  fpiriti,  delle  viuezze ,  dei  concetti 
per  moderare  Tafprezza  Tragica  ;  Fac 
ciafi  in  foniina  vnxricercata  di  quelle 
cofe ,  die  della  CoineJia ,  e  Tragedia 
regolataméte  ponno  mefcolate  Ilare 
inìieme ,  e  tutte  linomo  accorto  vi 

fi  troueràno.Mas’oppógonoà  quello^ 


in  difefa  dei  TdfloY  Fido,  t  j  j 
li  Signori  Suiiimo,';  Malacreti ,  che  in  Cùntt* 
vna  iteffa  opinione  concorrono  di  nó  na 
elTereqiiefta  faiiola  Tragicomica,  ùntone 
ben  non  s'accordano  nel  relèo;  pare  al  del  Su* 
fecondo  il  cafo  tatto  Tragico ,  niente  8(?, 
.Comico ,  al  primo  nulla  contenere  ò  87.^ 
di  Tragicoyo  di  Comico:Negano  am*.  MaUc^ 
bedue  per  vnalleffa  ragione  elFerci  co  7i 
fa,  che  habbia  del  Comico  per  non  vi 
irouare  il  ridicolo  ;  Nega  il  Sig.  Sum- 
mo  il  Tragico  per  la  condition  della 
.^lona,  per  non  ci  efler  riuolgiméto  dì 
Portuna,per  eflere  Mirtillo  caduto  di 
^pria  eletcione  in  qpellamiferia*:  Ma 
.vuole  il  Signor  MalacretirChe  i^ainte 
ramente  T ragedia,  perche  quando  ali 
quis  non  faci dd  ,  quod  faóhirus  erat 
fi  non  agnouilfet^per  parere  d- Arifto^ 
tele  il  cafoè  Tragico,c  d’ottima  colli- 
tiitione  ,  cosi  è  Tragedia  il  Paftor  Fi¬ 
do  non  oliando  il  fin,  lietOo  à  fuo 
j^opoiito  con  altra  in  tendone  tocca 
quella  ragione  il  Signor  Summo  ar¬ 
gomentando-,  che  fi  danno  Tragedie 
di  lieto  fine ,  e  però  indarno  quella  fi 
mette  per  Tra^comedia..  Quanto  al 
ponto  del  ridicolo  Comico ,  che  qui-  Fi 
ui  non  fi  feopra  non  occorre'  piatire ,  do 
perche  noi  lo  confeflìaniofenzaconr;'^ 
trailo,  anzi  diciamo  di  più,  cheqiian-  ^ 
do  vi  folle  il  ridicolo  Comico ,  la 
£i  farebbe  fpacciata ,  e  Ipacciato  co--^fdtc4^ 
iiù,  che  Y^^lelfe  difenderei!  Pailor  Fì-^?a 

doj 


IJ4  ^Apologià  di  OìoSam& 
do^poiche  no  é  htiomocosi  àeco^che 
non.conofca  brutto  neflbi&  impoffi^ 
bìlt  dafaifi  con  arte  effere  qufeftò  del 
ridicolo  Comico  pròfiifoj  e  diffolu to 
co’l  gialle  e  fetJoTtagico  :  Ma  da 
>  quella  nottra  coocefifio'ne  no  fi  ha  pe¬ 
rò:,  che  ndPaftoctidonuila  vifiadi 
Comedian  perche  vi  è  la  piacéiiole:i5?a 
dello  llite  e  la  feliciti  deireuento  par  | 
tiyche  fonopiù  eflentialideìlà  Còme 
dia  di  quel  ridicòlo,  che  vuole  otrcne 
re  ilprencipato .  ■Nonpofifoqiiìcon-' 
0^;;,/0j:teneiimi\,  chenon  dica  liberamente  il 
ne  deU  P^^^r  niio  ihtoriio  à  qt^eftocomtnuhe 
l'auro--  ^bufoijche  quando  fi  tratta  di  Tra^- 
re  Conicdia  >  altromon  fi  nomini’^ 

no  al  ri  àie  terribile  e  milerabilepevrviia  ^ 
dicolo  ,  e  ridicolo  per  l’akraj  il  quale  ónde  fia 
€  al  /tf^naro  non  polTo  indbuinarmi:  Jl  cerri-- 
nibile  r  bilco  ed'miferabilefono  b'émeceflarie 
condirioni  j,di  tutfta  hattione  y  di'cui^è 
imitatiorte  là  Tragedia^  ma'®  prindi- 
pal’colHmtiuo  deila  T  ragediaè  ?àt  tib’ 
ne  illullre  efprefla  dramaticamente,. 
Ma  diafi>  che  elìèntialiflimo  fia  della 
Thragedia-il  temb!léjeTmiferabile:,che: 
ibno  però  non  difffeienze  inijerne  V  rfia 
paffiohi  dfell-anioncy  che  per  effere  iti 
perfona  grande  con '  riuolgiménrodl 
Fortunale  piena  di  terroie  y  e  di  com^ 
pàfiione  come  puoflìffollehtare  il  ridi 
€»lo  effeie  rantointinio'>  ^effentiale 
dfeikComedia?*  H  terribdeì'e’l  mife- 
tabile 
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1  t^biléfòno  condictòhi  ddVdttìonc  iC 
efò  frpotria  fafficrenremétite  ar^o-: 
méntare  iquìncjhctèll  terribile e*i; 
niifèrabile.  ^  dunque  l’attrone  èdn  é 
Tragica  3  e  vaierebbe  canto  quefl’ar-r 
gómeritoj,  quanto  qudt’altròy  iió  èri-’: 
Sbiki  donque  non  è  hiiomo  j  ma  dire, 
non  è  piena  di  ridicoli^  dunque  fion  é 
Cótnedia  j  ò  Comica  fattioiie  ^  non . 
.va!ey&  eccone  la  ragione  ^p'ércheJ 
fidicòli  fofia  neireloeutioriè 3  ch:"è 
vlthM  cofanel  comporre  5  e  pure 
artione  déue  efFér  Òoinrcajpririia^efie^ 

.  PAutore  Thabbia  in  carta  dtlkfavDèr- 
che  nòli  può  artifido  di  Poe  caia  re;./ 
diè  action  Tragicà  diuen  ti  per  la  for¬ 
niti  del  dirè  Gomica  ;  cosà  il  ridicolo 
è  vri’abbtóiiaiBento  elteriio  3  Staffiir-.; 
to  èfeinféto  accettato  per  tratteniTh^ 
to  delli brigata  nella  Còmedia  mto-^ 
ife  in  Véeè  {Fèlla  maledicen^a  dell’aATT 
ca^ià'.giata  forfè  àmalig^^^ 
nb  lèntèdb  ' 

farri' altrui . .  Si  i!ròlìa'bèftè:yn 
j^òptìo>  enecèffaFó’iVellaGoim^^  . 

le  ridicolo' dèùè  cliìamaffi'^idhe  è-circo^ 
ftarizadèlPàtti‘óiie>da  quale  nòli  può' 
fmiré  fé  nò!v  in'rifo  ;  ipa  notf  fi'paria'’. 
cfi  quello  ridiéólò  Comikintémenre  / 
vM  di  qiieliò^jché  confiftendòneliepa' 
roldiè  nélirfch'd'zFfa  ptoroUipére  bé* 
fpelTò:  Igàghetatàimérttè  il  teattò  a  ri- 
aere  :  Quéilo  ridicolo  pétò  f  che  fi  rfc- 
cerc^M 
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Cerca  nell’attion  Comica^e  nel  Palfof 
Fidoje  chi  non  riderla  dVn  certo  ghi- 
gnetto  d’allegrezza  vedendo  quei  dot 
fpofi  dopo  tanti  trauagli  elTere  arriua. 
ti  al  fin  tanto  bramato,  e  ’tanto  poco 
fperato  ?  E  fè  pur’alcimo  negafl'eolti- 
natamente  nulla  hauere  il  Pallar  Fi- 
do  di  Comico  per  non  vi  efTere  quelle 
facetie,fi  contenti  almeno  della  rifpa 
fta  dell’Attizzatoj,  che  non  vi  fono  el¬ 
leno  per  efler  difeonuenienti  à  Tragc 
dia  mifta  con  Coniedia,ma  che  in  ve¬ 
ce  loro  ha  condito,  il  Poeta  la  fila  co*- 
pofitione^di  tante  innemioni  leggia¬ 
dre,  tanti  penfieri  pellegrini ,  tante 
viuezze  di  cocetti,  che  fi  può  ben  con 
tentare  huomo  fauio  hauendo  in  luo¬ 
go  di  fcioccherie,qjLiali  fono  i  ridicohV 
cofe  fode^  maperò  diletteuoli .  Cosi 
credo  chiara  cofa  rimanere  molte  co¬ 
le  dal  Comico  hauer  tratto  il  Signor 
Caiialiere  per  il  filo  Pailor  Fido,la  fe¬ 
liciti  delPeuento,  la  dolcezza  della. 
fiafe>  la  delicatezzadel  dire,  il  quale,, 
fc  quella  fofle  pura  T  ragedia,  deueria. 
effere  iioii  fiorito,  ò  laiciuo ,  magra^- 
dt  Ah  ue ,  e  gonfio,  tutto  fententie,  tutto  fi- 
f§tele  gure. Della  T rage dia  ne  hi  tanca  par- 
^ÀÀot^  te,  che  pare  al  Signor Malacreti,  che 
$9  dàtl  fia  pur  a.  T  ragi^ia, perche  fe  bene  il  ca. 
terribile,  e  miferabile  non  s’adem- 
fi  pi  perfetraiirente,fd  però  cosi  vicino,, 
ftfe  w.  che  non  patena  parere  fc  non  occorfo 

per 


ih  difefa  del  Thftor  Pi  do.  f  jy 
pcf  quella  regola  d'Ariftotele  ,  che 
quodellpaTumdiftanS  :,  tanquam  ni- 
hildiitarevidetur  :  Pure  confideraii- 
do  io  attentamente  quel  luogo  d*Ari- 
flo  tei  e  lo  trono  mol  to  contrario  al  P- 
©pinione  di  lui, perche  fe  bene  égli  di^- 
ecj  che  nei  cafi  della  Fortuna  ranta 
fi  confiderà  quello:,  che  accade  quan^ 
to  quello  che  Uà  per  accadere ,  nulla- 
dinieno  foprahauea  detto  nelprirtci- 
pio  dello  ilelTo  cello  y  che  buona  For¬ 
tuna  fia  ^quando  occorre  alcuna  cofa 
profperamente  ;  Domandò  io  perciò^ 
le  Mirtillo  per  gli  accidenti  del  Pa- 
llor  Fido  fi  può  dir  fortunato,©  drf^rai 
ciato  j  fortunaco  al  [ficiiro  dèlie  ctiia- 
nìarfi ,  che  quello  confegui,che  tanto- 
ardéremente  bramaua  per  vna  ilrada 
quali impoffibile,  che  almeno  per  fua 
natura ,  ò  per  elettione  di  Mirtillo  nor 
guidauai  quel  fine;  ConcefTami  que¬ 
lla  propo-fitione,  che  Mirtillo  ,  per 
quanta  fi  finge  ,  fia  felice  ,  io  dico 
cosi ,  dunque  il  Pallor  Fidonon  è  me¬ 
ra  Tragedia,  perche  é  di  fine  alfoluta^- 
mente  fortunato ,  e  più  oltre  ne  cauo 
vn’alcra  confeguénza  y  ch’egli  fia  mi-* 
Ilo  vii  Tragico  ,  e  Comico ,  perche  ha 
il  terribile,  e  il  niiferabile  vicino  ad. 
occorrere  dalla  Tragedia  ,  e  la  gioia, 
del  fine  della  Comedia .  Ne  nudica 
alcuno  ,  quella  eflere  vna  Tragedia 
di  lieto  fine  j  perche  tra’l  finire  del 
Paltor 
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•  Paftor  Fi^o o  e  qui^llo  di  fimili  Tragc- 
yen\^  die^non  vi  c  alcuna  diffèrcazar.Trage-^ 
dtllu  die  di  lieta  finemolre  ne  hà  EUripide: 

dannato  perciò  da  alcuni  ma  difefo 
détt  di  da  Ariftotile;  Sofocle  ne  compofe  an- 
Uetop^  ch’eglij  e  quella  Merope  mentouata 
p  ^  da  Ariltqtele  5  &  allegata  dal  Signor 
dc.U^  Malacreti  fu  fatto  quel  genere>  le  qua 
iragt.  li  vengono. elTaminatc  dalPAttizzato 
dottamentei  e  proliffamente  ,  d  carte 
I T  4.  per  va  pezzo.,  e  tra  quelle  v’c  P- 
Creile  d’£uripide>  che  fi  conchiude 
in  nozze;;fine'del  quale  veruno  effcre 
non  può  più  conforme  al  nollro  del 
Palio:  Fi  do  j  ^uale  però  none  Tragi¬ 
comedia  j,  ma  Comedia  .  Deuonolc 
Tragedie  di  lieto  fine  fecondo  vii’infc 
gnamen to,  d* Ariftotcle  contenere  ri- 
uolucìoa  di  fortuna  readh  buona,cosi 
dice  egli  parlando  dellaiegitima  gran, 
dezza  della  Tragedia  5  che  fufiìcientc: 
termme  di  grandezza  è>quando  crt/^ 

f}(k\}VU.HÌ  UJ\)'X}A¥  cj  g.^ 

fì/TV)(ia'f  hV  ìv^vyidLV 
cioè  occorre^che  la  tort una  fi  cand  di 
buonaiiireaj,  il  che  è  Pordinariadelle 
T ragedie  ^  ò  di  rea  in  buona,  ^dl  che  è 
proprio  delle  Tragedie  dilierofine  :: 
Si  cne  deiiefi  >  pex  vedere  fe  vna  faiio- 
la  fia  Tragedia  di  fin  lieto ^  mirdre  ^  fe 
in  effa  fi  contenga;  riuolgimento  di 
Fortuna  trifiain  allegrao  il  qual'elfa- 
me  ile  fi  farine!  Paltor  Fido  ^  fi  chia- 
riiann.0. 


in  difefà  del  Vaflor  Fido,  i  5  9 
riflnhò  gl’aiiiierlàri;  no  tale  rìtrbuilt- 
fi  miitamento  di  Fortùiia  nella  perfó- 
iia  di  Mii'tiIlQ>ehefacci  queiU 
dia  di  lieto  fine .  Orelle  sì,  che  fù  ih- 
felice  3  che  sbandi  to;,  agi  tato  dalle  fu¬ 
rie  era  caduto  in  vnàmìierk  fpaueiité 
viole:,  &  in  quellainfelieità  fi  dipinge 
nel  principio^ della  fadòlaj  ricupera  il 
fenno^  e’I  regno  >  ocht  gran  iti  11  tati ò- 
ne;  le  nozze  d’Ermiorie  fono  più  tolto 
Gonfoguenze  della  mutationeyche  il 
capò  prineipalé  d’efia  ;  Ma’l  noltrb 
Mirtiuo  nel  principio  non  fi  d efori iife 
in  mifèria  Tragica ,  main  diiperarioh 
Comica  di  eirerinnamorato  ifenza  ipe. 
ranza^e  tantofi^  tarvto^diee^tanre  co^. 
fe  ocGorronojChe  arriua  ajquelloj,  ché 
defiauai  che  fono  le  nozze  d’Amarilli 
fine  al  tutto  Go^hicoj,  &il  rictiperaré 
il  padre  capo  dd  gouerno  di  quella 
contrada  per  il  Sacerdotioy  cheli  po¬ 
trebbe  aforiuere  a  riuoratidne  di  Ita- 
to,  è  mezò  à  quel  fin  principale  habili 
tandofi  egli  come  Siliiio  della  razza. 
di*Pane  à  tot  per  moglie  Amarilli  prò 
liieflra  à  Siluiò  ;  Maecco  ynbcIfilTimO 
dubbioiche  da  quella  mia  dottrina  ri- 
foTge  3  peréhe  fe  nel  Paitox  Fido  noh 
fi  troua  caihbiaménco  difortunk  Tra 
gicoy  onde  erto  fia  T  ragedia  di  fin  liè¬ 
to,  non viè  molto  meno  terribile 
mifetabile  Tràpco  poiché  fino  all'aa 
ghicioné  Mirtillo  é  km|)rè  difpérktbì 
’  &ia. 
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&  in  cattino  ikito  Comico  per  mio’pa^ 
iere,niilla  dunque  ha  di  Tragicoil  Pa 
fìòr  Fido .  Rifpondoo  che  qiiefta  6p^ 
poiitione  folo  prcHia  nó  eiTere  nelPa. 
ilor  Fido  vna  Tragedùi  petfettaj&in- 
tiera:,il  che  fi  concedcj,perche  quando 
vi  f ofle^laria  Poefia  contaminata  col 
fin  Comico,  ma  però  non  prona ,  che 
non  vi  fu  tanto  di  Tragico^  ch’egli  nò 
fi  pqffa  chiamare  Tragicomedia,  per¬ 
che  il  cafo.  del  lacrificio  hàinièil  ter 
iibile,eil  milbrabile  per  ccccllenzajE 
chi  è  tanto  diu'o  di  cuore,  che  no  com^ 
paffioni  la  far  Dedi  queirinfelice  aman 
te,  che  tciicndocertod*efferepoco,à 
nulla  più  tofio  amato  lì  propone  mori 
r  altri^foaragionge  Carino, e  coT 

y  tiif)  pianto,el  fuo  lamento  accrefee  la 

compaTione ,  perche qui  fon  doi  > 
elle  fono  miferabili-,*  li  riconofee  Mir- 
tiiIo,e  qu!  il  calo  fi  fi  terribile,poiche: 
per  forza  della  legge  il  padre  perfona 
grande  è  coftretto  à  bruttarli  le  mani 
col  facrificio  di  fuo  figliuolo,cola  del 
la  quale  non  sòtroiiare^òimaginarmi 
più compalfioneuole, nepiù fpauè 
trA  l  teuole.  Qui  mi  bifognadilciorre  vn 
perko'^  dubio  propollo  già^  in  vn  circolo  di  gé 
io  C»?-  dlhuomini ,  che  di  Poelia  difputaua- 
»  no ,  che  fé  quello  cafo  di  pi  colo  dell  a 
e^l  Tra  n^orte  facelle  riufeire  vnaTauola  di  ili 
gnomi  2e,e  di  fine  Comica  in  fatti  Tragicomi 
cajle  Comedie  tutte  diuéteriano  Tra 
gico-^ 


in  iìfeja  del  Tajlor  Fido  1 4  ì 
gicomedie,  |)che  in  tutte  nel  viluppo 
accade  qualche  grand’intricò ,  e 
che  folcnne  garbuglio  con  pericolo 
della  vita  :  E't  è  dubbio  in  apparehza 
maggiore  di  queliO:,  ch’è  in  elliften^a  > 
perche  noi  douiaiHò  attentaìnete  poa 
cterarcla  diuèrfitidel  periplo  Tragi 
comico  dal  paraiiiente  Comico  j  Va 
v4i  gioiiane  m  cala  deiriniiamorata 
■per  fodisfare  al  luo  defiderió  ^  e  qui  ò 
da  i  parénti  della  fanciulla^ò  da  i  oirri 
vien  ineffo  in  pericolojprocede  auan- 
ti  il  Hégotio  i  fi  viene  air^nitione  5 
ogni  nuuolo  fi  raffereha  >  e  Spaffa  per 
quel  riconofciineto  immediate  à  noz- 
zejchi  non  fcorge  quello  cado  clTer  pu 
ramente  Comico  può  ben*  eflere^che 
neiroceanóne:,quandol*amante  è  alle 
ftrette  3  c  fra  le  forbici' ^  che  s’ecciti  vn 
nonsò  che  di  còpaffione  apprelTo  alle 
femine  tenere  di  cuore^e  qiiaìche  ama 
tc  fcioccoj  che  teme  fimili  inciampi, 
ma.delrell:o  ,ch’iui  fi  troni  tèrribile  i 
ò  miferabileTragico,  nelTuno  lo  di^ 
ra  .  Hor  dia  cialcuno  vn^occhiata  al 
Pallor  Fido  3  e  veda  con  gnocchi  del  -i 
penfiero  inginocchiato  Mirtillò  tMi-  fcrrièii 
tò  ardente ,  e  tanto  fedele  amante ,  èj^ 
quel  che  importa  più  tanto  honello^  pa(}c¥‘ 
che  Uà  afpetcàdo  inginocchiato  il  col 
polche  lopriui  di  vita  ,.pehe  nnn  relli  ’ 
i  morta  la  ma  donnaj  e  chi  non  fi  mone 
ra  a  compaflione  ?  per  la  miferia  di  va 
giouane 


I4a*  ^fohgii  ài  C io.  Sauro  • 
giouane  tanto  indegno  di  queila  infe- 
liciti  ?  Indi  riuol«a  l’occbiq  à  quel 
v,ecchlo  5  à  cui  la  dignirà  deliacerdo- 
tiopone  lafeurein  nianoperiltrumé 
to  ni  tor  la  vita  à  Mii^tilio,  e  dopo  i  co 
traili  di  Carino  (ch’io  non  voglio  met 
itere  in  conto  il  fuo  dolore,  ie^en  piiò 
conturbare  aliai  rinfelicità  a’Vn  vec¬ 
chio  ail^hora  gionjto  con  fperanza  di 
bene  ).^*4yueggia5  ch’egli  e  padre^e  fe 
queftonon  li.parcafo  terribileiemife 
labile  Tragicamente,  diròjch’e^i  ha 
il  cot  di  macigno^  ò  di  ferro.  In  quello 
difcorfo  pare  à  che  fi  veda ,  come 
fi.a  differente  la  "Tragiconiedia  dalla 
Tragedia  di  lieto  fine  ^  e  >clalla  pura 
Comedia ,  che  pel  garbiidio;  con  ten¬ 
ga  qualche  pericolo  j  e  chefiarifohi- 
tp  l’argomento ,  che  non  ‘fia  T ragicor 
niedia  dandoli  Tragedie  di  lietp  fine 
fecondo  il  parere  de  i  difenfori  del  Pa 
Iror  FidodI  quale  argomento  però  n\i- 
Ipa  più  tolto  contro  la  prqpofitioiie 
vniuerfale ,  che  fi  poflono  far  T ragi- 
comedie,che  contro  quefla  particoia- 
Te,cJie  il  Pafior  Fido  e  Tragicomedia. 
ftag/o-  Tre  altri  ragioni  del  Signor  S untino 
deuono  fciorfi  ,  che  niofirano  qiiiui 
nulla  effer  di  Tragico  j  vna  è  la  condi- 
r.87.^.  tion  di  Mirtillo;  Pai  tra  il  non  vi  effer^ 
riuoigimento  di  fiato;  la  terzaPeflere 
MirtillG  incórfo  nelmaìe  volontaJ'ùv- 
niente ,  le  quali  tre  cpjfe  fCyPa-. 

nop 
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:no>  parte  leuanoin  tutto  dalPattipn 
nollrail  terribile  e'I  nuierabile  .  soluti i 
quel  primo  pònto  èilato  cosi  i  pieno 
dall’ Attizzato  difeorfoj,  che  non 
corre  qui  metter  penna:  Doi  fono  gl’-. 
ordini  di  pallori,  vno  di  nòbili^  raltrò 
d’ignobili;  i  primi  fono  foggettiatti 
di  faiiola  Tragicomica  j,  c  Tragica  an¬ 
co  ,  quando  fi  faceil'c  artificiofamonte 
Tragedia  di  cafo  non  canato  dalle  hi- 
lèorie>  come  pare,chc  ricerchi  Arino¬ 
tele  ;  mai  fecondi  non  fono  buoni  fog 
getti  per  parti  principali  di  Tragedia, 
ò  Tragicpmedia  -.  Quella  è  vna  dillin-  Dif^m 
tione  di  pérfóiie  per  mio  pareré  tanto  t/0ì?e 
chiara ,  che  non  fi  polTono  imaginar  d/ 
tenebre  per  offiifcarla:  La  Scritturagli?;'/, 
diiiina ,  oh’’è  fonie  d’ogni  verkàda  di- 
mollrà  apertamente  ;  Eccoui  va  Abra . 
morvn’Ifacco,  Va  GiofefFo  p^orino- 
bili  foggeiti  degni  di  Tragedia  he  ilo 
ro  cafiacerbi,  e  più  paftorid  quali  bari 
no  poi  altri  mercénarij ,  e  feruipafto- 
ri  fotte  di  fe  >  che  amiaJmente  pafeo- 
no  le  pecore ,  e  fannò  gi’ellerci  ri j  vili. 

Ma  glàuche  ho  aòinjiuto  Àbramo , 

I  facce,  chi  voleffe  rapprefemiare  quei 
facrificio  fofpefo  da  Dio ,  ch’ia  vece 
delfanciuUo :fi  cópiacque  del  fangue 
d’vn^ariete,il  che  Facile  liaria,  farebbe, 
riiifcirne  vna  Tragedia  di  lieto  finé 
buona  ,  e  fecondò  l’arte  non  menò 
dell’Ifigenia  in  Aulide  oue  è  fixiUi 
Diana 
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Diana  in  vece  dlfìgeni  i  fattoporre  v- 
na  cerna  bianca  j,  la  qual  fauola:,  come 
molte  altee  cofe  ^  hò  IHmata  rubbara 
dalle  facre lettere  paucis  mutatis  .  E 
le  non  vedono  coitoroaltroue  quella 
dilFercnzajjicopranla  nel  Pallor  Fido, 
vn  Linco,yp  Dameca^vn  Carino,  non 
appaiono  fino  ai  ciechi  fra^ghariri 
ignobili,  e  di  più  vii  conditione  ?  Lin¬ 
eo  è  feruo ,  e  cullode  di  Siluio ,  Còri- 
done  è  huomo  di  poca  leuatuiia,  che 
per  poco  fi  lafcia  piantar  le  coma  in 
iella ,  Dameta  è  vn  pecoràio  vile,Lu- 
pino  è  vn*hiiamo  fto]ido,efccnno;  chi 
non  gli  conofee  fri  gLai tri ,  e  da  'gbal- 
tri  ?  Parla  Lineo  vn  poco  al tameiiie  , 
maperò  non  è  da  marauigliarfi  ch’egli 
fatto(poflb  dir)nobiIe  per  la  continua 
conuerfation  di  Montano ,  e  ritiratofi 
dalla  cura  della  greggia  habbia  fatto 
alcun  progrefib  con  Leti.  Coridone 
canta ,  come  dille  colui,  vn  tuono  più 
bairo,e  fe adalcuno  paiono  i  fuoi  con 
cetti  troppo  alti,alpetti,ch’ioarriui  al 
luogo,  oue  egli  parla,  ch’io  ne  darri 
buon  conto ,  ch’egli  fauella  da  Jpalto- 
racciovile.  Da  Dameta  non  li  caua 
altro  fucco,  fe  non  ch’egli  aiuta  ra¬ 
gni  rione  co’l  filo  tellimonio  parlando 
però  fempre  da  par  fuo .  L  upino  si , 
che  in  quattro  parole ,  che  xùce ,  fi  fa 
ftjuagliare  per  vn  pazzo;  fono  gLaltri. . 
come  EigaUo,  e  Nicandio  di  mezaiu 
Cond*:io- 


hi  4tfefa  àél  'Paflor  F/rfa.  i  4  f 
condmone>  e  difcorrono  con  vna  cer 
la  mediocrità.  Amarilli^  Montano,:^ 
7’itiroj,  Siiiiio.3  Mirtillo  fono  perfonc; 
prineipajililmeje  nohiiiffime  di  fchiat; 
ta^,  che  riconofcedl'fiio  principio  dal 
cieloj  4  chipaioiiBp  tali  perio  ne  poco 
T ragiche?  à  me  certo  paiono ,  fiippo- 
fla  quella  vana  credenza  >  che  tali  Se- 
niideij,  3c  Heroi  traggano  da  i  Jor  pro 

fenìtori  non  latita iblo^m a  molti  in- 
yfTì  fecreti,  e  draordinarij  di  fortez- 
.za^jdi  fenno:,  di  valore:,riipetto  a  i  qua 
lidi  tanto  foprauanzino  grhuomini 
^erdinarijyJi  quanto  è  fuperiorela  vir 
^tù  H eroica  alle  altre  tutte.  Non  fà  lo 
dlato^od  diadenia  la  perfona  Tragica^^ 
ma  la  nobilta^e  la  riputatiohcjperche  v 
alar milerabije  vn  cafo  non  gioua  1’-' 
tdler  Rèoie  non  qìianto  fi  piùpono-  ; 
iciuta  la  perfonao  e  la  fi  piu  ftimare  j 
al  che. yaleakrotan to  reffere  di  prò- 
fapia^che  trae  Torigine  dal  cielojsmaf- 
lìine  nel  nodro  cafojoue  non  con  cor- 
rena  fole  in  Mirtillo  queda  eccellen¬ 
te  iiobikd^  pia  di  più, Teffer  figliuolo  ; 
delfjjcerdote,  che  igouornaaa  il  pae- 
ffe>  pn  J- era,in  eminenza  diiiaep  quafi  ; 
ch^  regio  *'  ,11  Boccaccio  in  v 

giornata  5  oue  racconta  cafi  milèra- 
hilit,  qualifon .  tpnuti commimemen-  • 
te  vn  leminario  di  T ragedi^  non  di 
fempre  sù  le  teite  coronate»^  ma 
àbbafla  talhpra  A  -Paftuinò ,  & 
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€4^  -Jfpohgia  di  GioSatih 
alla  Sal.uellray&  a  fimili  perfone  j  dal 
vche  fòlo  voglio  inoltrare  fenza  la  co¬ 
rona  poterfì  miiouere  à^fliftkienza  co 
pafTione^'H-orsù  è  tal  perfonaggio  Mir 
tillG>chepuò  generarexolilio  perico 

10  Tragico  terribilje?ìsiniferabile  Tra- 

gico.  dica  r qui  nelìiina  con- 

pa  ./tl-  tenerli  mirtarione  di  Itaxo^xhe  è  la  fe- 

Ja  fecò  condaragionerTetondo  Mimilo  pa- 

.da  ra^  ilore  ^  pcioc3ieàodiròielIerefali'oj,per 
-  gione^  caufare  il  miferabile  doiierfi  contene¬ 
re  nellafauola  nuiration  di  llato^cioè  i 
acqiiiltoyòperditadi  reame  ,  e  lo  di¬ 
chiaro  con  Péffempio  della  piùperfet  I 
ta  Tragedia^  che  lìa  mai  1  tata  feri  tra-, 
&  è  rfidipo  di  Sofode  propolto  da 
Afiftotde  per  Idea  ,mie:iH  dieìiiodo  i 
càbia  ltaio  Edipo  per queiloyche  nel-  i 
la  fauola  fi  conriene?chi:ne3o  caccia? 
co  me  lo  perderli?  Ne  addurrò  vn^- 
efl'emplo  più  prolTimo  ,che  moltrerà 
la  morte,  ècia confequenz a  il  perico¬ 
lo  di  efTain  huomo  gride  caiifare  que 
fti  affetrijquef  to  èl*£ rcole  Eleo  di  Se¬ 
neca,  oiie  altro  non  occorre  catnbia- 
inenro  dii  tato ,  fòlo  muore  Ercole,  e 

11  fà  Dio  con  queltailrada  ,  e  viene  al 
fine  i  raccófolar  Al  cmenafua  madre, 
pertanto  é  la  morte  couenientecagio 
nc  di  commouere  i  fpauento,  &i  mi-  - 
fericordia.  Ma  ache  mi  vado  io  aggi¬ 
rando  per  cercar’eflempì  contro  quel 
la  piopofitione;,  fe  contro  di  lei  parla 

chiara^ 


in  difefa  del  Taflor  Fido.  147 
chiaramente  Arilloteleyoxieaflregnaii 
do  i  termini  della  grandezza^jnon  dif- 
fe  la  fauola  effer  competentemente 
grande  quando  fi  è  fatta  qualche  ri- 
iiolta  nelle  cofe  di  llato^  ma  parlò  con 
le  voci  d'v9v)(jtìi!,ch^nQìi 

altro  fignificano  che  afioliitamente 
•bjuana>  e  riafortiina  ;  e  certo  deiieef' 
fere  fiato  il  Signor  Siimmo  ingannato 
da  alcunointerpretea^ò  effendo  ricor 
fo  al  tefio reale  :  Eccomò  quà  la  muta 
rione  di  Fx>rtiina;p.uò  fiar  peggio  Mir¬ 
tillo^  ch’efiere  in  procinto  di  morire  3 
e  già  iiauer  vicino  hvltimo  còlpoPpuò 
llar  nieglioj;Che  godere  la fi.ia  bramata 
Amarilli?  Cambiafi>cambiafi:,ò  Signo 
ri  la  fomina  filale  fi  nmta  vna  volta fo 
la  (acciò  alcuno  non  m'opponga:,  che 
la  fauola  nofira  paffii  termini  iegi  ti¬ 
mi  della  gràdezza  circofcritta  da  que¬ 
lla  variatione  )  perche  d'amante  infe- 
liccr  quale  yien  dipinto  fin'al  cafo  del 
le  nozze  diuentainfelicifiimojC  que¬ 
lla  èia  grandezza  reale  della  fauola 
notata  in  Ariilotele,  che  dice  htcra 
^tyk6c-i  )ta7 ùL  to'  tird  dv-cLyKcu-- 

tt)A  cioè  in  quanta 

grandeZkdlècondoil  verifimile^  ò  il 
neceflàrio  delle  cole  fatte  fi  può  fare 
quellamutatione^  nelle  quali  parole 
mofira  ^  che  quefio  cangiamento  non 
fi  dee  fingere  cosi  fubitO:,  che  paia  fin¬ 
to^  ne  coll  tirare  al  JongOa  che  appari- 
Q  z  ica 


^48  jfpólogia  di  Giù.  Sàtiìo 
fca fuori  il  voler  tirarla  cefalina  tene 
re  vna  via  di  niezo>  quale  è  quella  del 
^ ^  Palior  Fido .  Qiieiraltro  dògma:,  che 
I  »on  deue  eccitare  compaflione  il  cafo 
la  ur^  di  Mirtillo^  perche  e^li  iruiore  dipra- 
priaelertione^  nonioloé  controuer- 
^ne  ^  come  lo  fuppone  il  Sig^ 

*  '  SummO:,che  non  lo  prona#  ma  anco  è 

falfo  chiaramente.  Scegli  moriffe  à  fot 
za^non  mi  commouerei  tanto  jquai>. 
to  faccio  vedendolo  nel  pericolo  di 
fua  fpontanea  volontà;  Allhora -mi 
darebbe  fpiaCciuta  folo  la  mor  te^horà 
mi  duole  ancola  caufa^cheper  amo^ 
re,  &  amor  lineerò,  &  amor  si  grande 
inuora  vno  tàto  per  la  fua  fedeltà  de»- . 
g(io  di  vita.[S’Amarilli  fofle  llatapro^»- 
pollanche  controfuo  volerefoffe  con 
dotta  al  facrificio  in  elTecution  della  . 
legge  nò  fi  difcolpandointieraméte:>  . 
m'hauerebbe  ben  conturbato  la  moi:  . 
te  dVna  innoGète;ma  poi  forfè  haue^ 
rei  detto  ^  che  bene  gli  llaua':,  poiché  ; 
hauendo  là  fede  data  altrui  andafle 
procacciando  per  vie  indirette  di  libé  : 
rarfene^  onde  era  nel  pericolo  incor-  . 
fa  ;  Mirtillo  và  nell’antro  iiKapto  per  ; 
chiarirli  dell’impudicitiadi'qlla  j  ch$ 
amaua  con  defio  di  vendetta  cotto  co  : 
lui,il  quale  i^etendeua  elfergli  impe* 
diméto  d’arriuare  al  fuo  finejquipre- 
fo  potendo  dal  pericolo  cóibupna  ra»*  , 
gioneiiberarfipvi  fotteatxa;  JMalper 
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in  dìfefa  del  Paflor  Fido. 
ruiidiràalc^iinojei  non  hà.dalamétarfi 
.  d  altri, che  di  fe  llelTo  j  qìlo  è  vero:,ma* 
non  quello^  che  j>  qfto  non  gli  fi  deità 
GompalTronejjperche  la  merita  per  Fe- 
lettione.e  p  il  perrcolOiVi  s’aggiqnge-  ^ 

Gariiioiche  guidaro  da  fperàza  di  be¬ 
ne  in  queDe  cótrade  d- Arcadia  a  pena 
gióge  j-che  fi  vede  nel  colmo  delhinfe 
ìicitày onde  facto  ardito  difturba  il  fa- 
cerdote^e  dopò  vn  ragionarne  to^  ecca 
ti  vn  terzo  malcótéto  Mótano  padre^  ‘ 
che  hà  di  ,ppria  mano  ad  vceidére  yw 
figliuolo/Chi  di  qlto  caCi  no  fi  fpaué- 
ta^e  nò  fi  turba:, torno  à  dire,  comehÒ'  u» 
detto  pdi  sù,non  sò,qiiàdo  fi  còmoue. 
rà .  Concedo  bene^che  nò  miioUe  tà— . 
to  qil:ocalb‘‘>  qiianto  vno  dipfónenS 
fole  nobile, ma  anco  di  gràde  fl:ato,p- 
che  vi.s-aggionge  qfio  ftimolo,che  re- 
gu  afflióta?  fortuna?  cómouere  foleitt 
ad  milèricordiam,come  difle  Cicera- 
n e, tanto  pia,  che  formadofi  la  T rage  .  . 

diadi  cafo  infatti  occorfo>di  cui  l’hi- 
lloriaè  nota,più  gadiardaméte  ella  fi* 
imprime ,  e  miioiie  ranimo ,  doiie  che • 
la  Tragicomedia  eflfendo  di  foggetto 
fintole  prima  nò  conofciutomo  coin- 
moue,le  nò  qua  to  ò  haspzza  del  cafò* , 
òTeloquéza  del  Poeta  sd  aggradire  il  // 
male,  e  cosi  grade  apporlo  all’audito-/^^^ 
rio.  E  '  dunq  la  fiuola  noi  tra.  Tragico-  ^ 

.  mica^e  1  Paltor  Fido  Tragico  me  ola 
ftoralè.Dicocosi  alla  sfilata  Tragico-  » 
Q  I  media. 


ifó  .apologia di Gto.Saui& 
media  paftoriale  séza  fermarmi  i 
aggiÓTo  di  pa/totalepiu  che  tato,  poi^ 
che  mi  paté  chiaro'da  quanto  s’è  det 
fa:,ch;elia  fra  pafforale  introducédofi 
in efrapaifotii  E  come  gl’antichi  Ro¬ 
mani  le  fue  CoiTiedie(dico  fue  intédé 
do  le  togate)  dillinfero  in  pteftate^to 
gate  3  trabeare  dalla  coditione  de  i  p- 
fonaggi^  che  vi  s’introdiiceuano  à  ra- 
gionare;cosi  póflbno^e  deuono  i  Poe 
ti  noflri  dichiarare  la  natura  delle  lor 
Poehe^e  la  qualità  de  gliterlociitori 
co  dire;,Pefcatoria,  Pafìorare:  Ma  qui 
mento  Aiigiar  flabiilum  ,  cioè  È’ 

dels'ig^  hanno-da  fciorre  molti  dubij  impor--  i 
Su,  con  tantiffiini  delli  Signori  Summb^e  Ma-- 
tro  le  lac'reti.Nega  il  Signor  Summo  poterfì: 
Vajio^^  fare  con  arte  Fauola  Pàflorale^che  fia 
rult  c.  maggior  delPEcloga  per  tre  ragioni;’ 
la  pri  m‘a>  che  le  a  ttipni  de  i  pallori  fo-  | 
no  brelii:,  ep’ochefacende  con  tengo-- 
no ,  ò iloro^  am^ri  feinplrci ,  ónde  in¬ 
poche  parole  fi  fpedifcdno;  La  fecon- 
da^cLe  frchiam*anó'Egloghe,che  vuoi* 
dire  diyar?\:óyof il  che  inrerpretato'  i 
più  fanaiti'ente  figniftca-difcorfi  di  ca--  | 
prari^^ idilli;,  cioè  fórme  piccioley  vn  ; 
eie  i  qaai  nomi  inoflra  la  natura  del  j 
foggetto ,  Palerà  la  nfifura  deila  Ioni, 
ghezra:  La  terza>  che  accrefeendofi  il  ! 
foggettp  non  dee-  il  Poema  paflorale  j 
per  ciò  ingrandi rfi  più  delPEgloga  ad 
efifempio  di  Virgilio;,  che  celebrò  il  fi-  . 

gliuolo  : 


itrdifefa  del  Taflor  Fido,  r  5  r 
griuola  di  Pallwne^e  di 
fodd  Tolomeo y&  il  fuo  Rè  ffieróhe 
fi  può  la  prima  ragióne  fubico  sbatte-- 
re  conTa  dilhVdone  de  i  pailorinòbi^ 
IÌ5&  ignobili)  perche  le  attieni  di 
fti  per  necelTi  tà  Ibno  breui^poiche  ve-/* . 
gonofpimfdiairiyedila ^  dalla 
neceffaria  del  foro  greg^^è ,  né  longo 
^empo  fi  trattengono  inìremey  doiie 
che  i  patroni  nobiir  libcii-  da  cjiiellQ> 
impaccio  nei  bofehi  viuono  vita  cit- 
^adinaye  poflbno  con  più  comìnodita 
attendere  a  i  loro  ainoi  i,  &  interefiati 
dofi  rnoltrj&infiemerdal  Poeta  vnen- 
dofi  per  fornire  vn’negociO)  fanno  ria 
fcire  vn  Poema  dramatico  di  grandez 
maggior  delPEclo^a^e  di  più  inira- 
bileamficio .  Oltre  di  ciò  non  è  buo- 
m  argomento  ynelIe  Ecloghe  deiiono 
rittringerfTattioni  breiirydunque  non' 
fi  può  far  Poema  paftoì'are  di  maggior 
corporatura';,  poiché  l’EcIogaé  imita-* 
t'ion  d’attione  dramatica  si  >  ma  però= 
breue  tale  che  non  ha  diftintione  dV 
Atto  )  ò  di'Seena^  eviene  tale  compq- 
^la'ad  arte  per  vn'improuifamento  di 
perfo ne  capitate  infieme  à  calo  ^  che 
.tra  loro  ragionino  di quellO)  che  pri¬ 
ma  li  viene  ih- bocca  fenza  prefuppofi- 
•to  di  più  oltre  quel  di  ritrouarfi  irifie- 
me  j  ma  il  Poema  dramatico  di  giuda 
grandezza  )  che  riceue’  Attiy  e  Scene 
per  la  varietà  delPatcione  in  fé  coin- 
G  4^  pxefa>^ 


apologia  diCìo.Sauicr 
prelà  rnoiì  èriftretw  ad  vn  lèmplice 
abboccamenfo  di  doi ò  tre ,  mà  eon- 
ducf  ndo  molti  in  Scena,  de  i  quali  at 
cuni  paiono  qiiiiii  à  calo  códotti,?Jtri 
ritornano  a  beila  polla  creice  di  inólti 
ragionamenti  inheme  vniti  quella  fa- 
uola  à  grandezza  maggiore  dell’Eclo  ' 
ga ,  ch’è  al  fine  come  vna  folk  Scena , 
come  perii  contrario  la  Pallorale  è 
molte  Ecloghe  infieme  accozzate  : 
^offerua  bene  ,  c  li  deue  olléruare  la 
•breuità  dell’Ecloga  in  cialcuna  Sce¬ 
na ,  ò  fare ,  che  ragionino  di  nego.tij. 
Che  non  difdicano  à,  palforf .  Ma  di¬ 
ciamo  così,  pofl’ono  formarli  molte 
■Icloghe  SII  l’amor  d’vn  folo ,  li  che  e- 
f  li  vna  volta  ad'  vn’amico  racconti  1% 
amórfuo,coine  fà  Batto  à  Miloneap^ 
fprélT»- eocri co- nell’Idillio-  decimo 
'ifcitto  epyct,rti/cUi  vel  Séó/rid,  C'Mit»- 
-tillo  ad  Eiguììo  parte  nel  primole  par 
te  nel  fecó  io  atto;vn’altra  volta  li  la, 
>§01  fra  fe  Hello ,  e  fe-  ne  dolga ,  come* 
Coridone  applTo-Virgilio  nella fec^ 
.daEcloga,  e  quell’amàtefenza  nome 
in  Teocrito  nel  zj.  Idillio  intitolato 
•ipet^iìf ,  e  Mirtillo  nel  terzo  Atto'allà 
Scena  fefta,&  all’octiua:parli,e  pfua- 
da  la  fua  diua_  al  troite  come  è  l’IdilMo 
27-_di;  Teocrito  ifcritto  àttpiTvt ,  che 
apóto  cótiene  vn  dialogo  di  dbi  ama 
ti,e  la  fcena  terza  del  terz’Atto  del  Pa 
ftor  Fido,  oue  Mirtillo  parla  eóAma^.  | 


in  difefa  del  Vafior  Fidò,  i 
riiri3&  fic  de  fingulis  intedédo  dt  tut¬ 
ti  i  luoghi  ?  oue  parla  Mirtilloo  ^  qila 
anatomia  fi  può  fare  an  ilogicahiéte  , 
e  per  proporrione  nerf’altri  interlo¬ 
cutori  :  Suppofio  queiWio  dimandò» 
fe  può  occorrere  3  che  tutti  queiti  di- 
fcórfi  accadanoin-  vn  di  ;  e  fon  ficuro' 
di  rkrarne  rifpoita  afFermatiua,e  fimi 
le  le  dimàderò  de  gPaltriperlonaggi 
il  che  fe  è3  che  ragione  mi  ha  da  impe 
direjch’iofopra  ciò  nò  formi  vna  Po- 
florale  longaperil  con corfo  di  tante 
Ecioghe  vnite  inficine  ?  Si  sd  pure  (dc 
è  argoinento  dell'Attizzato)  che  la 
Tragedia  era  anticamente  rapprefeur 
utadavnfolo hiflrione^e  poi  filare 
ricchita  di  Scene  3  di  Atti  3  dTflrioni  » 
e  crebbe  d  quella  grandezza3  che  bo¬ 
ra  vediamo  ;  lo  ifeiTo  faiiore  3^  che  fi 
faccia  alPEcloga,  io  non  «ò  con  quan 
ta  ragione  fi  diEdice  da  alcuni .  La  le- 
conaa  ragione  cade  anch’ella  col  di- 
fcorfo  fin  qui  fatta  3  perche  non  può 
ftare  in  piedi  ,  fe  non  è  puntellara  dal- 
la  prima;j7ercioche  intanto  argométoc^^^^,^ 
efficace  lono  quei  nomi  3  inquàto  có- 
ueiigono  alla  materia.  Ma  per  parlare 
di  qudla  ragione  piu  in- particolare  3 
k)  vihò  fopra  alcuna.  diiEcoltd.  Eglo¬ 
ga  vuole  il  Sig.Sùnoo,  che  fia  deriuata 
da  diySv  KÌyo^\3  erilhinge  laPoefia 
Pafiorale  a  i  caprarÌ3e  cosi  qÌ3  che  pa- 
ifeoao  buoi^che furano  pridpio3  e  die 
G  i  dero 


T  5  4  apologia  di  Gio.  Sama 
dero  il  nome  dalla  Paefia  Bucolica  s 
fono  efclufi^ne  entrano  nelle  Ecloge, 
ma  faranno  vna  quarta  l}>eci;e  di  Poe- 
fia^Oiiefio  pò  importa  pocoy  pche  fa 
cilméce  fi  farà  vna  efienfiTone  del  vaca 
iyolo,  come  anco  di  Bucolico  il  quale 
■  efsédo  proprio  de  i  cultodr  de i  buoi > 
fi  amplia  ad  ogni  compofitione  palla 
rate  .  Peggio  è  >  chela  Etimologia  è 
brutta  j  &  falla;  brutta  perche  d/yfvtr 
'AoyafvuoL  dire  parlamento  di  capre  > 
e  non  è  flato  fin  qua  Poeta  fi  pazzo  5 
chele  habbia  introdotte  a  parlare  ^  fe 
bene  Ariftofane  capricciofaméte  nel^ 
le  fue  Comedie  ha  cacciato  rane:,&  al 
ere  beiliuole  ;  falla  perche  noiiEglo- 

fa,  ma Ecloga  fi  deue  direte  per  buon 
:gno  cerchili  nei  Leffici  Egloga  mai  ^ 
li  troueTà5EcIoga  sicché  fignifica  £cie- 
glimento,  poiché  di  molte  fue  com- 
pofitioni  palio  tali  de  piu  belle^  e  leci¬ 
te  gPhuoniini  publicauano  ^  Laonde 
io  mi  fono  dato  a  credere  che  quella 
Etimologia  fia  del  Caroli conj,feguita 
poidaalcun’altro  fcrittore  ,  che  non 
più  che  tanto  sfintendefiTe  di  lingua 
Greca.  L’Idillio  ben  veramente  vie¬ 
ne  efpollo  forma  picciola  >  ma  forfè 
più  per  la  tenuità  dellollile  vien  chia 
maro  con  quella  vocediminutiua:5chc 
per  la  breuità  jò  peril  poco  numera 
di  verfi:,perche  l’Idillio  ventèlimo  ter 
za  di  Teocri to p  oue  loda  Callareo  e 
,  Polluce 


m  dtféfa  de  t  Tajìor  Fìdo^  15-5' 
Folfuce  pafl'ai  ducento  v€rii:,e’l  vente 
•limo  qìiiinto  intitolato  épctKkHr  Xeor- 
■^o(p'ou  o<  s'àtcoiìó  a  ii  trecentOy  il  qual 
.numero  non  è  si  picciolo  che  fatta  la: 
debita  comparatiorte  deiverlfnoftri' 
volgan  per  i  piccioli  di  fétte  lìirabe 
non  ffa  da  vgiragliarfi  cónxinqiiecen- 
to>ó  poco  meno  r  Ma^  con  occafione 
-di  quelli  Idilijf  da  me  allegati  ol  tre  al¬ 
cuni  altri  di  Teocrita  y  exEclaghe  di 
Virgilio  voglio  fare*  auuertito  il  Sig.- 
MafacretijCne  qiiand'aegli  dfrà^al- 
che  conce  tra  nei  P  aftor  Eidaeflere  a 
poco  verilimire:,ò  troppo  altOjib  pre¬ 
tenderò  di  hauergli  fòdisfattO:,nTollra; 
dblo  inalciTno  Idfllio  di  Teocri  to  j  a 
nelle  Ecloghe  df  Virgiliojgià  che.  tut¬ 
te  le  compofittoni  loro  admette  per 
paliorali  j  e  mi  potrei  anco  féruire  del 
Petrarca>  delSannazaro:,det  Bibiena,* 
che  nomina  s  e  di  quegli  al  tri  >  che  ac¬ 
cenna  I  ma  quei  due  mi  balleranno  > 
perche  faranno  proua  fofl[iCÌence:,e  no* 
argomento  fémplicemente  ad  horai- 
nem'i  come  potrianoad  alcuno  pare¬ 
re  quelli^  che  da  quefir  piu  moderni  fi 
cauaflero .  Tomo  à  conlìderare  la  vo¬ 
ce  Idilliunij,  formamicciola  di  compa- 
nimenta>  dunque  n  può  aggrandire  c 
far  maggiore  de’  trecento  verfi  di  Teo 
Crito  .  Nè  bifogna.efporre  Idilli um 
forma  picciola per  la  mifura>  perche 
piùl’Epigranrma^  chela  Poelia  Buco- 
G  6  Uca 


t  fS  apologia  di  Gio.  S^dum 
lica  farebbe  Idillio  j  ma  forma  pic- 
ciola  di  ragionamétoiNoi  però  non  fi 
refiringeremo  in  PoefiaPafiorale, co¬ 
inè  varrebbe  il  Sig.  Sùma>  ad  vn  falò 
ragionamentO:,ma  ad  vn  fiieceffo  d’vn 
giorno  con,  1  interuéto  didiciotto  p-- 
fonaggijche  faranno  vna  grande^e  bel 
la  Tragicomedia.  Reftahora:,ch’io. di 
ca  alcuna  cofa  allevi  timo  argoméro.^ 
rifoondere3al  quale  mi  potria  ba^- 
^  ^-^e  ^  chel'argomento^aH'air- 

torird  non  vale  negando  ,  nmfolo  afi. 
*  •  fennandoìE  che  importa  a  mci  fe  Vir- 

giliojC  Teocrito  non  fi  fono  compiac: 
ciuci  di  altro  ,  che  di  Eelogfie ,  e  di  I- 
dilij ,  à  me  piace dirai!  Signor  Ca-**^ 
ualiere,  la  Scena  ,  e  che  le  miecom^  - 
pofitioni  nonfiano  folo  Iette:,ma  vdi-.. 
re ,  e  vedute  >  &in  vn  tempo  folo  ile 
migliara  d-huomini  manifeftate ,  che 
lodino  r  &  honorino  vnka,mente  le 
mie  fatiche .  Chi  hauefie  guardato  i 
quello ,  imi  noivhaureffimo  ne  Come 
diejne  Tragedie  ;  fù  la  Tragedia  pro^ 
dotta  in  luce  da  i  Ditirambici ,  e  con 
vn  folo  hiltrione.  T efpi  an^laua  per  le 
ville  ciurmandoli  popolo  ;  nonperò* 
volfe  Efchilo ,  che  quello  Pimpedifce 
d’aggiongere.  vn’altro  hillrione,  &ar! 
ricch^fce  laTragedia  di  Scena,dt  Co- 
turno,di  velliniento ,  di  eÒpagniapìù» 
nobile^  feguiron  gl’alm,e  fino  ai  no- 
fili  tempijò  dei  nollri padri  il  Qiraldii 
trailo 


in  iìfefa  delTafloV  Fido,  i  rf 
trouòche  aggion^ere  alla  Trageclia 
.  con  lua  lode  j,  peràe  primo  la.duitfe 
(fn  Scene  j,  &  Atd,  e  ne  fii  lodato, e  lé¬ 
gni  tOj  fe  b  ene  in  quefto  egli  Pan  tichi- 
ta  non  haueua  fegiiito:  Nacque  la  Co 
'media  da  i  Fallici  miafi  aHaileffa  ma¬ 
niera  >  &  effendo  Irata banditaper la 
fiiallrana^e  fregolata  inaladicenza^ri- 
. tornò  quali  poillirninio  cambiatadi 

Ì>àni>e  piacque  al  mondo 5  e  riceué  gli 
ledi  accrefcimentij,  che  la  -Tragedia.: 
AlTEcloga  èinteruenutoperfuayen 
tura  pur'Vn  giorno  il  mede/ìmo:,  che 
diiientò  Paftorale  per  opera  del  Si- 
|[nor  Torquato  Tano  co  fomma  lode 
filale  con  tanto  applauib  del  niondo^ 
che  pare  j,  che  hoggi  gPhuomini  fi  ri- 
fbluano  di  non  leggere:,ò  non  ferine^ 
re  altro>che  paliorali  ;  Ma  tutto  que^ 

Ilo  è  llato  detto  dall' Attizzato  prima 
di  me  5  e  però  non  lo  metto,  in  con-  • 
to:  Hò  bendo  vn’altra  confiderario- 
ne  di  maggior^  importanza  ^  perche  . 
io  dico  PargomentodeJr  Signor  Siim-  {f 
mo  hauere  quattro  termini  ;  Formi  a- 
molo  cosi.  Ad  efiémnio  de  i 
autori  antichi  fi  deuelcriuere^egliriOi 
fe  bene,  haueuano  maueriagrrmde  la ' 
rinchiufero  in  vna  EcJoga^jcifi'que 
luna  materia  Pallorale  per  g^iVderche^'/ 
ella  fia-,  può  ferii  vedere  in  Scena  ^ 

no  in  vna  EclogaiChe  dice  qua  di  ma  '  " 
teria  grande  il  S^sSumtnQ?che  qua  :ov, 
graudet 


f5S’  ^ Apologia  dì  GìoSamct 
grande  fi  foffe  fu  riltretta  ne  i  termi--' 
ni  dVna  Eeloga  ?  Quella  noirfece  già 
Teocrito  r  cfiedii  Hereofedbi  Idilli , 

'  il  ventefiiiToquarto-^  &  il  ventefimo- 
quintacanipofe  >  e  tréne  fcrifle  in  lo-' 
de  di  Tolomeo  3:  f’ottauo;,  ilnonoj  e^I 
decimo  3  fèda  memoria  n-oixm’ingan- 
na.  Ma  meglio  ;bifógnadiltinguere‘ 
maggior  materia  iiTmaggiore  dialtez' 
cave  di  varietà  di  part&uelijiTimoea- 
£b  norrpuò  il  Poe ta  B  uccolicoy  quan- 
tunauecantiò  Efcf  3  ò  Semidei-  paflar 
f  Ecloga:  ma  fé  le-  parti  déllfattion: 
grande  tante  fono3  che  paiTino  i  confi 
ni  deirEcIbgao  Che  s-hadi  fare  >  Lo' 
diròioj  foiiimrne  vna  pafforale  :  Ec-. 
coni  l*equiuocomcI  termine:  maggio-' 
re3  che  n  eflère  quattro  termini m  far 
tiin  vn  Iblofiirogifinoie  fé  benea  pri 
ma  fronte:  non  più  paiono^3  che:  tre  ,- 
Opp^'ft  vengphoraal  Signor  Malacretijcho 
.  ibqueila  parola3  palb>ral'e3troua  tan- 
det  to  che  dÌTe‘3  chdo  per  me  reffo  Itupi-- 
t03  e  và  con;  tanta,  lò  ttilid3  che  quan-' 
do  io'  non  fapefiì  altronde  3  ch’egH  è 
^ buon  Metaftfico  3  e;FornmIifta‘3  io  me 
«  ».  potrei  certaméte:  accorgere  in  que 

Itodiféorfb  i  Buon  per  mecche  come 
Scotilla  hò  vedute  alcune: cofétte  di 
quelle  acutezre  Dialet  tiche^  e  Mecafi 
nche  3  chealcrimente  male  io’ faprei  ò 
intendere  gli  fuoi  argomen tir  ò  féiol- 
gerli.  Dice  egli  co^ì  y  Òd  Pallor  Fido  è 


in  difcfà  del  Ta/lor  Fido,  r  f  ^ 
pafforale,  pche  è  di  pfone  paflorali^ò 
perche  d’actioni  paiìorali3Ò  di  con-/r  c^U 
certi  pafìorali  yò  perche  vien  ^5^/^  U 

paefi  paltorali  ^  e  per  i  tre  primi  capi 
Don  è  pahorale  j  perii  quarto  ^ 
do  ben  foflej,  non  meno  Bofchereccia  • 
dourebbefi  chiamare^  che  paftorale^ 

Io  poi  perii  cótrario  afFermojChe  per 
i  tre  primi  capi  tutti  è  Paliorale  il  Pa- 
llor  Fidoj  e  non  per  il  quarto,  e  nomi¬ 
nando  il  Signor  Malacreti  fauole  bo- 
fchereccicjjcosì  obiterdiròj,  che  quel- 
lische  tale  ifcrittione  adoperanO:,nia-  ^ 

le  fanno  3  nc  fi  ponno  difendere  co 
fempio  veruna  di  fcrittore  antico^poi  ^  " 

che  mai  li'troiiano  fatte  diiiifionidi 
Ipecie  di  fauole  dal  luogo  ^  Ne  mi  fi 
oppongano  le  Attellanei  perche  co5Ì 
furono  chiamate  da  i  primij,chele  via 
ronoy  non  dal  luogOj,  nel  quala  fi  rap- 
preientauano^  alt  ri  mente  potrefiìmo 
dife^fauola  Romana,  fauo-la  Ferrare- 
fe,fauoIa  Milanefe  iecondo  il  luogo  > 
oue  fi  finge  la  Scena .  Proua  il  Signor  , 

Malacreti  no  eflere  pallorale  dalcan  , 
to  delle perfbne  il  Pafior  Fido ,  poi- 
che  non  fipotriaconiiincere  Monca-- 
no,Titrro,MirtilIo,e  d’altri  efiere  ita 
ti  pallori  :  laqualcofi  io  non  voglia 
concedere  cosi  alla  prima  trafcuiara- 
mente  per  quelle  poche  cofe ,  ch’egli 
chiama  polteiuper  ifpianzo^pe'Xlie 
quello  è  vn’ifpianzo  ai  tal  forre ,  clic 


.^potogia  di  Gio.SaH:(y 
hi  colori to,è  bene  come  già  quello 
VI]  pittor  difoeratOjChe  fi  raccòra  ha- 
V  ttej.  fatta  la  rpiinaa  ad  vn  cauallo  get- 
^  tan dògli  concra  vna  fpongia  imbrar- 

^  tata  da  mille  colori.  Ti  ci  ro,  e  Mo  :ica- 
*  **'  Ho  mandino  à  torre  dai  loro  arméti 
vn  vitello  ,  8c  vn  hirco>  Lifetta  è  vna 
pecoraia  di  Corifca^Siluio  nega  poter 
difporre  d’vn  capretto  della  greggia- 
paterna,  &  altre  fimili  cofe^  che  nó  oc 
corre  qua  andare  raccogliendo  ;  non 
s’o  iein  ogni  parte  pallore  5  pafiore  ,. 
mandra?  MàilSign.  IVtalacreti  vorria. 
cambiare  tutti  quelli  verfi  j,  e  lewarne* 
quelle  p.irole  mandra  j,  pecore  >  pa^ 
ilo  re  j  fatica  la  quale*,  fe  bene  gli 
può  parer  bene  riufcita  ,  inique! 
verfo-,  ch’egli  muta,  nel  reflo  forfè 
non  fariacosìleggierajma  qualunque 
fi  folle  al  fine,non  sòb  fe  il  Sig.  Caua-* 
liete  fi  contétaffe,  che  egli  con  quella 
fiiprema  autorità  dopo  lepiùfamofe 
Academie  d’Italia  il  Paicor  Fido  riuc 
deiTe ,  &  à  filo  beneplacito  al tcrafie  :■ 
Oltre  che  no  occorre  imprèderfi  que¬ 
lla  fatica  di  voler  rannobilire  i  perfo-^ 
Raggi  del  Poema  i  quali  volle  l’auto- 
pe,che  fodero  pallori, e  non  più  su ,  c 
nondimeno  può  dire  con  Virgilia, 
Sic^mmptsJyluas^Jyli^Ayfunt  Confuti» 
dìgnt 

fioèla  mia  Palloralc  è  cosi  lodata 
che  viene  dai  Duchi  llimata  per  otti- 


in  dìfefadèl  "Paflor  Fido. 

ma  da  rapprefentarfi  alla  Regina  Ji 
Spagnà.Non  fono  partorì  quertb  che 
non  pafconò  le  pecorejjne  fanno  quel 
le  altre  cofeannouerate  da  Virgiiio.c 
;da  Platone:,rep]ichera  eglhSsT  è  erto  il 
fuo  Achille;  &io  diniioiìoinculche^ 
rò  lamia  dirtintione  di  pallori  nobi- 
,li,&  ignobilUni  fono  definiti  ghigno 
bili^nóinobilhHxhe  pallore  fia  chia- 
matOj  dii  non-pafee  k  pecore  a.mialr^ 
mente^  ma  è  padronedcllà  mandra>  e 
viue  nelle  ieliie  j,  rtanopcr  tertirnonia 
le faae lettere^  che  Lot.,  &  Àbramo 
con  quello  nome  chiamariOj,huornin£ 
di  tata  facoJti.,  cliefiiroì^o  hvno  daJU' 
altro  coiiretti  a  diuìderfi  >  mancando 
alle  loro  greggie  il  pafcolo  iìàdo  cglt 
fìb  infieme. Vorrebbe  iiSig.Auiie'r&-  ,,  , 
riojjche  no  fi  ragionaflb:,fe  non  in  ma-^' 
^ictaVdie  adogni  dué  parole  fi  cono- 
fcefle  la  có^ition  dellà  perlbnajCGine 
fi  fa  nei  quarto  Idillio  di  Teocrito^  e 
nella  ter2a  Ecloga  di  VirgifiotMaegli 
mi  fa  entrare  in  fòfpetto  eò  Gallega  re 
qrte  due  fole  fen/a  piu  A  che  f!  rico- 
nofceCoridone  i  ella  fccondk..  p('r  pa 
flore  ?  ad  alcune  cofe  poileui  per  iirti 
zo:  A  che  fi  riconòfee  pàrtoré  quel  Io > 

(che  parla  Ik  deciitia  e  dogagli  pena 
ad  alcune  paròle  porteui-per  iijMazo:; 

Ma  per  Itare  sù  la  parola  ifpian^o^, 
non  ilpianza  al  ficuro  3  chi  non  hd 
colore  in  m-ano  j  e  però  hauend^ 

iì 


c/fpologia di  Gio» 

il  Signor  Caualliereifpian^atodi  co-  j 
lor  PaffoTale^  Phaueua  al  ferìrroin  ma  [ 
noj,  quando  fcriueua  ri Faitor  Fido  .  ^ 
Gran  differenraiè  cantare  à  concorre  j 
7a:,eparrard^kmoTe  :  quando  di  que-  ^ 
ilo  fecondo  fi  ragiona  al  tri  pen  fieri ,  ^ 
altre'parolerche  pecorcjjò  caprci  leg¬ 
gete  gPanti  chi,  e  coniìderateli  bene  ;  ! 
e  noi  lo  veder emo  nella  terza  parte 
deldifcorfo  .  Se  il  Sannazaro  la  fiia 
Arcadia  tefsè  in  manìerajjChe' Tempre 
fi  conafèo no*,  quei  che  parlano  *,  per  ^ 
pallori,  prò  li  faccia  ;  fctiffe  di  pallori  ^ 
tirtti,  che  tnrp:eribna.^idàuarK)a  pa-  , 
fcolò  le  greggia,  non  fi  dèe  però  hiio-  ^ 
mo  fàiiio  iriarauigliare,fe  ;da  ogni  par  , 
te  fanno  da  inanara,e  fèmpre  ai  queU  ! 
le  ragionano  .  L’Ongaro  nel  fuo  At- 1, 
ceo-  m  feruato  il  decojo  in  niodo  tà-  T 
Ie,che  fe  bene  quellf  Critici  nafuti  ' 
chiamano' Àlceo^  Amrnta  bagnato',  ; 
egli  però  è  degno  di  'molta  lòde  per 
hauer  manteniuoàrgrado  della  perfo*  ■ 
lia,’efatto  ragionare  a  i  pefcatori  con; 
cofe  pefcatorie  ha  fcoperta  molta 

lettione^  e  molta  offèruatione  di  cofe  i 
inaTttimerecoìiditaj  ma  non  concedo*  | 
per  quello  il  Caiialier  Guarino  hauer  | 
.contrafatto  al  dècoto ,  e  moflrerò  la'  | 
verità  più  à  balTó .  Credo  hauere  ri-  ! 
ipoflo  adogni  particella  fpettan te  al 
primo  capo,,  cial  quale  è  veramente  | 
detta  queuaiaaoIa.Pafloralc,  perche  j 


in  difefa  delTaftor  fido,  i 
le  altre  due  fetida  quella  prima  nò  la 
fariano  mai  tale,  anzi  riiifcirebbeà 
quella  maniera  vna  cofà  dilli  pi  ta  y  & 
infenfata,  perche  quando  s'introdur- 
celTero  peì-forte  a tddine  à  fare  attie¬ 
ne  paflorale,  ò  ragionare  con  penfieri 
paftoTali,  goffa  Cola  faria .  O  do  il  Si- 
gnor  Mal  acre  ti  à  dire,per  che  dunque 
Fi  il  Caualier  Guarino,  chepaftori  ef  net 

fercitine  attion  cittadina  trattandofi  pafior 
qui  yn  inauimonio  per  fallite  dell’ Ar  F,do  fi 
cadiac7n ranteaggionte d’amori^dt no 
^accie,  d’inganni,  di  paflionianTore-//<?r/M;. 
lè,d’oracolij  di  lacrificij  ?  Ma  diman- 
<lè,  come  è  quella  attion  cittadina?’ 
perche  tali at doni  fono  Ipeffo  eiferci 
tate  nélia  citta  ?  ma  forfè  non  f?  inna¬ 
morano,  non  fi  miritano,non  facrifi- 
€ario,non  vanno >ì  cacc'a,  non  proc :v 
rane  di  confegiiire  le  d  ì  in^-  Ln  am  e 
f  pallori  ?  Amori  fono  iw.:ti  i  Pccirii 

E  aliorali  antichi  y  ò  meno  :  I 

icrificij  più  frequenti  vcngocto  dal¬ 
la  jpieta  di  qiièlla  liato  alieno  dal¬ 
la  frode  ,  e  dalla  inaliua  j  per  qive- 
ftó’  lìélfo  capo  più  frequentano  gl - 
oracoli  y  oltre  quella  cagione  ,  che 
per  la  fèmplicità  ,  c  inefpcrfenra 
non  fa  pendo  ne  i  cafiiniportanu  rifol 
aere'  ,  ricorrono  per  Con  figlio  i  gii 
Dei.  La  caccia,  chea  i  cittadini  ò 
crattenimento  nell’otio ,  è  ai  pallori 
aecelfarionegouc).  Quel  cercare  Ù 
bene 


t64  ^'^pologià  di  Gls^Satdo^ 
bene  deIJ’Arcadia  non  fa  mica  Tattiò 
ne  da  cittadini;  ^  perche  à  tutti  è  coiTir 
niune  il  desiderio  del  bé  piiblico.Tal^ 
mentecheciittele  attioni  delPalìor 
Fido,  ò  fono  cóinunr  anco  a  i  pallori  >  i 
ò  forfè  fono  più  di  loro  proprie ,  Ma  i 
mi  diràibSig*  Auuerfarioi»  che  l’arte 
Palloralecoilituifcei  pallori che  el  i 
la  è  apprellb  Varrone^  feiètia  pecoris 
parandi:,  ac  prouidendi^  vtfriii:his^  %  j 
poffint  nnximi^capianmrjjil  qual  rac-  \ 
coglier  de  i  frutti:, toccando  al  padro*-  ;| 
neytocchera  altresia  lui  il  pafeere  at*»-  m 
tualmen  te,  e  perciò  faranno  da  lui  al¬ 
cune  le  altre  fÒctidi  attioni  j  Io  parò 
concedute  alcune  cofe  di  quelle ,  ne^ 
^herò  effer  necelTario  il  pafeere  in  pf 
ìbna^  pche  bene  può  vnohauere  què^ 

11 1  cogjiitione,e  refferckio  rinictterS; 
a  i  inercenacij  fuoiferuetiiche  operar 
no  in  tutti  fecondo  la  dilpolition  dej 
padrone .  Oltre  di  che  polfo  dire,'ciì€ 
nonogai  attione  pallorale  fipuò  rf 
durre  m  Poema  dramatico  dmifoiiì#j 
tre  Atti,  ma  folo  gPamori,  eie  nozze 
le  quali  fono  palloralknon  però fecoil  P> 
do  quella  formali twi  troppo fottke 4  '  ) 
pallore  ,  e  per  dirlo  come  slvia  nelle 
fcuole,fono  attioni  di  pallore,  ma  ik 
vt  padorfubhac  replica ,  perche  noi 
occorrono  quelle  a  i  pallori  come  pa 
iloti  precifaiiiéte,  ma  accadono  a  cui 
ù  gPiiiiomiai  generalmente .  De  i  co  '  iaj 


in  Hi  fé  fa  del  Pafor  Fido.  1 5  j 
de  i  concenti  del  Paftor  Fido> 
fe  paftorali  fìano:,feeondo  il  mio  coiti 
paramento  delj;  difcorfo  non  è quefto 
il  luogo  di  ragionare,  però  farò  qui  fr- 
^ne  intorno  à  quefta  eontroueriìa^fe  il 
Paftor  Fido  fia  con  fondamento  di 
■verità  intitolato  TragieomediaPafto 
^rale  .  Sbrigatomi  da  aucdte  dilpute 
intorno  alla  natura  delia  fauola ,  del 
Paftor  Fido^  e  moftrato  fotte  quale 
fpeciedi  Poema  dramatico  fideg^a 
collocarejcioè  fottala  Tragicomedia 
«che  perla  còditione  de  gPinteriocu 
tori  è  Paftorale  j»  vengo  à  confìderare 
la  vera  fua  ifon  ttione,  che  é,  il  Paftor 
,  Fidomerche  fe  ben  fin’hora  ragiònan 
[  do  delPeflere  Tragicomedia,e  Pafto- 
^  rale  habbiamo  fpèflb  vfàta  la  voce  di 
j  infen  ttione^  e  di  infcriueredn  quefto 
fe^uitàdo'il.  Tnodo  di  parlare  dei  Sig. 
Smnoie  Malac.  verifumo  fi  dèue  tene 
re  yche  il  vero  titolo  fi  fiftringa  d  qfté' 
iiie  parolucciedl  Paftor  Fido,del  che 
Ijj  pHprouaakroaddurrenó  voglioyfe  nò 
j  1  commune  vfo  di  parlare,  fecondo  il 
j  juale  ciaftuno  chiama  qfta  fauola,  il 
j  i^aftor  Fido,fen2a  piu  aggi óti  di  Tra- 
j,  ;icomedia,Qdi  Paftoxale^  &  è^fonda^ 
aqfta  maniera  di  ragionare  sù  Pefsé 
>io  dell- àtichitd,che  no  fi  troua  ì  luoi. 
Y>  veruno  alcro,che  Men^chmi ,  Ku- 
lés,cofa  fimile,nè  vi s’aggióge  Come 
yiapamata.NèpaiaqftaadalcunoS^;. 

«er^a 


lì  Fd* 
fhr  Fi 
do,€fL 
fer  hu$ 
no  im 
lo. 


I Ù6  apologià  ài  Gìo.Samo 
uerchiafottilità  5  e  vanaoccafionedi 
Sftm,c,^onudLÒìx^  in  coia  leggiera^periche  io 
non  Jiauexei  tocca  volontieii  quefta 
corda  j  quando  il  Signor  Sninino. non 
me  n  haueffe  forzato  opponendo  co¬ 
sì  al  Pallor  Fido  >  che  il  fuo  titolo  è 
foprabbondanie  di  parole  vane^due 
volte  contenendouifi  paltore^poiche  ! 
fe  è>il  Pallor  Fido  ^  èfuori  dipropofi- 
to.aggiongerepailorale  :  Alla  quale 
obiettione  non  trono  migliore^  o  piu 
prella  rifpofta  ^  che  direil  titolo  effe- 
re  contenuto  in  quelle  fole  parole  Pa 
llor  Fido  j  chefono  tratte  dalle  yifce- 
redelPoperaj  quelle  altre  voci  non 
per  titolo feruono^  inapcrilpiegamé 
to  della  condi  tione  delia  faiioia  ^  che 
è  T ragicomica  per  le  circohanze  del- 
^  la  fauolai  e  Palforale  perjo  flato  del¬ 
le  perfone  .  Voglio  però  meglio  giu- 
jlincare  la  mia  caufa  |in  quella  con  te¬ 
la  perche  il  Signor  Summo  poca  lU- 
ma  la  del  commù  parere^,  ilqualeper 
effemanco  del  yolgojche  è  vna  beiHa 
di  cento  capij,appreffo  di  lui  perde  la 
riputatione  3  eia  probabilità:,  che  in 
lui  efiere  concedette  >Arillotele  nelia 
Topicaì:  Io  gli  dimanderò  3  onde  vo-  j 
glianò  gl’huomini  dotti  3  che  lì.caui  j 
rinj[criitioue3eil  titolo  di  Poema  dra  j| 
maricode  non  daiperfonaggi  princi-  [ 
palÌ3qnale  è  qui  Mirtillo  .  Quella  re-  j 
goU  vediamo  offeruatanonnelle  Co  / 
inedie 


in  iif è  fa  del  ‘PaJlorFìdo.  t€j 
♦iiìedie  folo^òiiéUè  Tragedie ,  iiuan- 
’è  nei  Poemi  Heroid  ^  onde  leggia¬ 
mo  le  Odiffee ;le  Tneadi, e  più  f reica- 
:mentele  Criltìade  :,ie  bene  anco  tro- 
.uiaino?l3iade:,la  Tebaidej,  dal  fatto, 
e  dalfoggetto  prindpale .  Etnttoil 
titolo  Goniprelo  in  due  yodfole,il 
Paltor  Eidode  quali  milladimeno  pa- 
Ltifeono  ,  non  so  quanto  àtagrone  ,yrt 
gran  mimcro  di  oppòfì  tieni.  In  quat¬ 
tro /enfi  per  giudicio  del  Signor  Stini 
mo  fi  potrebbeintenderequdPaggió;^^.^, 
to,Pidcbò  per  conferuator  della  paro  ' 

,  da^equelto  non  fi  verificain  Mirtillo , 

1  il  quale  perche.ad  Ainarilli  non  haue. 
aia  datala  parola  di  torJaper  moglie, 
non  lipuò  Fido  in  quello  fenfo  nomi¬ 
nare  j  ò  per  vna 'fiduGiaaCh’egli  hauef- 
fe  d’effere  amato  da  Amarilli  ,il  che 
non  è,perche  non  haueria  creduto  al¬ 
le  fraude  di  Corifea  ^cosi  alla  bella 
prima  j  òperbiaueramato  fola  Ama- 
tìIIì  ,  e  quello  non  balla  perche  hà 
DoiindaTeco  àparte  di  quella  gloria 
foia  amante  di  Siluiojò  periedel  nel- 
Tamore ,  e  tale  forfè  egli  nonfù’,  efè 

*  pur  fu  , quello  titolo  li  doueua  ad  A- 
^  marini ,  la  cui  fedenon  fù  mai  conta- 
i  minata ,  che  dubitò dell’honellà  dél- 
i  la  fua  donna.  Quell’argomento  vie- 
^  nedal  Signor  Suino  addottoinquàt- 
>  tro  pezzi  quali quattro  ragioni  diiiet- 

♦  fe^  eriiftincefra  fe  fiano  >  per  mollrar 

forfè  > 


ré 8  àpologìà,  di  Ch.Sai^h 
forfè  5  che  le  difficolrà  intorno  a  que- 
fio  benedetto  titolo  piouonojnonii^ 
fcQno;&  iol’hò  ridotto  a  vn  fdlojjpei! 
che  non  s’intende  Paftor  Fido  in  qlle' 
quattro  fignificationi  tutte  inheme-tj, 
nepuofTuntenderej,  chenonpuòtì|M 
vna  voce  préderii  in  quattro  mod?||^ 
vn  luogo  ioloj  ma  Fido  s’inté-den^ll 
vltima  maniera .  Xrouafi  appreflb  a 
Sf  di-*  buoni  feri ttori  Fido^prefo  percolili;,* 
che  mantiene  inuiolabilmeatelapa- 
ge  la  rola^e  Fido  paftoreiarebbé  ftato  Mir 
ragio  quàdo  hauefle  prefa  per  moglio 

Amarilli/uppofta  alcunaiua  promef 
fa^e  fecondo  quella;  ma  ne  quella  vi 
et  Str  interiienne  ;  ne  quefta  condì  rione  lo. 
farcbbe  Fido  in  eccellenzajch’egli  fi 
ùHmo,  ^ipinaein  amorcy  anzileueria  vn  po-i 
codi  merito  alla  fuafedePobligucio-! 
iie  contratta  per  la  promeffa  j,  perche- 
li  potrebbe  foipet  tare  ^  che  mancatol 
egli  fofle^quando  fofle ftato  della  fua 
volontà  al  tutto  libero  padrone .  :  Il 
fecondo  modo  d’efporre  Fido  è  a  me 
nuouo  5  nè.sò  di  hauer  veduto  in  au-‘ 

,  tote  GrecOo  Latino  5  ò  Volgare;  che. 
Fido  egli  prenda  per  credulo  a  chi  di' 
altri  fi  fida  ,  anzi  pimtòftofi  chiama 
Fido  qiiell’huomo  cuiefifidendumi 
die  chi  alteri  fidit  ;  perciò  non  occotr 
re  inueftigarej  fe  Mirtillo  fù  in  quefta 
fenfo  Fido  j,  ò  feiorre  quell  argomen-; 
xo  dd  foj^peuo  uaxò  perule fauòlè  di 
Corifea^ 


tn-difefa  dei  Tajlor  Fidò. 
Gonfca.Ben  siyche  fido  alla  fui  Dona 
è  quello  3  il  «quale  altri  non  amaiuor 
che  lei  3  &  in  :quefto  lignificato  via¬ 
rio  i  buoni  fcrittOM  ^quella  parola  infi 
ini  te  volte  3  manon  è  però  il  fiiprem© 

Mio  di  fedeltà  aniorofo  3  onde  non 
rdice  3  ^che  >t2^  fedeltà  fia  nella 
iaiiola  intitolata  Paftor  Fido  fia  com 
mune  à  Dorinda^ilajonore  però  del¬ 
la  quali>  fcorretto  3  e  «frenato  iària 
meno  lodeuole  di  quello  di  Mirtil¬ 
lo  3  quando  pur  follerò  v^ali  in  fe¬ 
de,  Ma  fupicra  anco  nellafede  Mir- 
tillcb  &  èii  Paftojl^ido  percocellen- 
aa,  che  aion  fól0altnrnón  anvi3chc 
AmarillÌ3  e  perciò  ripudia  Corifea* 
die  con  leiueparòfe  3*^ i>elle^ze  tan¬ 
ti  pur  nc  infTalcaua3ma  ama  anco  taii 
to  feruentemente  *  che  non  cura  la 
fua  vita  per  conferuar  quella  di  lei 
Nè  mi  neghi  il  Sigitor  Summo  que- 
fta  fedeltà  in  Mimilo 3 malmeno  non 
yogli  attribuita  tnaggiorc  ad  A- 
marilli  3  pretendendo  quel  folpet- 
to  di  lui  hauerla  interrotu  3  nel  che 
è  yiiuo  da  colei  3  che  mai  la  fede  ab* 
band(Hiò  :  Non  interrupequd  poco 
di  foipcttolegitimoflegitimo  lochia 
mp)  ^chc  dpueuaficredereà  CoTÌfca 
tanto  affettionata  (f  AmarillijC  unto 
intrinfeca  jChe  in  particolare  fi  ófifeii 
ua  di  far  toccar  co  mano  la  difondèà 
d' Amarilli^fatu  pofeia  più  probabile 
H  per  le 


tyo  ^potogia  di  GìofSàuto 
per  leparole  vdite  néiringtéflodi  là 
nella  Ipélotica  )Iafedéltà  d’amore ,  e 
-chi  noi  vede  legga  la  Scena  otraua 
deli’ Atto  T  er  zo^one  iopiù  diligente^ 
mente  quella  verità  òfleruarò  :  Ma 
che  occorre  ricorrere  à  quél  luogo  ? 
non  fisa  ychela  gelofia’  ecompa^na 
indiffoliìbile  dèlhamor  gi»ande^  e  len¬ 
za  lei  alcuno  nega  poterfiaiflere  .foni- 
mo  amore  ?  dì  tanto  è  lalfo  che  quel 
fog^etto  lieui  parte  dellatìoria  di  Fi¬ 
do  a  Mirtillo  ;  Anzi  dirò  di  più  >  quel 
fofpettoxonfermo  altàmenteiafi^el 
tà  di  Ntìrtillo  appreso  ài  iwndòci  C^ 
Tùieifiprefeddiei  à  cHimon  l’athaua^ 
come  patena ,  che  altre  volte  hauefle 
mofirato  difare^  e  pur  fi  diee>  fe  bene 
-il  verfo  zoppicai  i 

frangenti  fidemjìdes  frangdtut  ih 

Ceda  pure  Amarilli  ,  chefetatitoa^ 
maua,  non  douaaàpf omettere  dipré  ' 
dor  Siluioper  maritò  ,  0  quella  fare 
per  àmoieiXhe  faceuaquel  fanciullò 
per  hauer  in  odio  amore,  •cioè  negare 
dì  voler  accohferttire  à  quelle  nozze  > 
come  Sìluio  diceua  i 

Hkértadi  ì dui  dei  cteìi  j 
^he  wn  fì  forali  ticéue  fotf 

■  ■  ,/  . 

Vincejvince  MìrtiìIodiPedéi&èbert 
Fido  i e  dalUi ,  non  da  altri  fi  deue  la 
Palloràle  intitolare  IlPaltor  Fido» 
perche 


ìndifefcdél^aJìorFìdoM  171 
jjerclie  in  lui  cade  il  terrore  e  la  cóm 
miferatione ,  Altre  difficoltà  inuoue 
il  Signor  Malacreti  3  perche  ftando^^/  51 
pursùlaformàlixà  deljpaltore  inquà- 
to  paftore  y  dice  che  non  iità  behe^^kf^/.r 
queiraggionto  di  Fido  con  Paftore  ^  ^  o 

Serche  qui  non  li  vede  fedeltà  di  pa- 
or  nobile ,  che  farebbe  non  vlar  in¬ 
ganno  nelle  lane  j  ò  nel  cacio ,  nè  di 
paftore  ignobile  3  che  vorria  dire  pa- 
fcere  fedelmente  la  greggia  del  fuO 
padrone  ;  la  onde  uuoìe  egli  ^  che  per 
jieceftìtà  paftore  lìj>renda;per  amante 
scon. brutta  traslatrone  j,  òpiù  tofto  a-^ 
bufo  del  vocabolo:,  che  conPamorè 
non  hà  veruna  conformità  j  e  perciò 
■conlìglia^  che  li  dica  più  tòfto  Fidò 
amante ,  ò  fido  amico  ^  che  Pailor  Fi^ 
do  quello  Poema .  Per  onùiàre  àque-  • 

ftaiòtcilitàdi  tanto  formallzare  faiia 
quali  di  melliero  cominciar  da  alto  à  * 
parlare  de  i  predicati  perlè^  peracci- 
dens3  compiciridncompleirbconfide- 
.rarG,che  quando  doiaggionti  fi  predi 
xano  vnitameiue  d’vno  fi  fa  quello  ò 
con  ordine  tra  loro  nò ,  e  che  non 
fempre  tali  predicati  fi  hanno  da  in¬ 
tendere  fub  hac  replica  j  3c  vt  fic^  c 
fimili  altre  cofe  j  manon  occorre  qirì 
far  del  Logica  ò  del  Metafillcofuor 
di  propolito  oue  fi  difpiita  di  Poeti¬ 
ca  5  non  elTendo  mai  Itati  di  quelle 
acutezze  troppo  airiofi  olTeruatòrii 
H  z  Poeti, 


Ì7Ì  ZfpologiaSi  GiihSmìó 
3?oeti ,  ne  guardinghi,  perche  tali  co- 
ie  non  eli  veni  Aero  oppolte.  Spedi¬ 
rò  quello  dubbio  in  altra  maniera ,  e 
dirò,  che  l’vna,  e  Paitra  voce  il  inten¬ 
de  formaliffimamente,  pallore,  per- 
chepalce,c)  é  nadron  di  chi  pafce ,  fi¬ 
do  y  perdile  è  fedele,  ma  però, chenon 
sVnifcono  cosi,che  Fidofpecifichi  il 
pallore ,  e  la  fedeltà  in  materia  pallo- 
rale  :  Scvna  Cotnedias’intitolaffe  il 
Medico  inamorato,e  faria  titolo  bu^ 
iio,non  però  huomo  fano  intendereb 
be ,  chein  quanto  medico  egli  ineap- 
pallènelle  pazzie  d'amore:  Anzi  of» 
ieruaie,che  Tempre  il  follantino  nella 
comedia  nei  titolo  Uà  in  vece  di  codi 
rione  delia  perfona ,  oue  tale  titolo  fi 
ritroua ,  e  la  proua  chiarirà  dafeuno 
della  verità  •  Sapete  quando  farebbe 
vera  quella  fottigliezza?quando  fi  di- 
celle  il  Fido  Pallore ,  e  quella  à  pena 5 
pche  quel  pallore  rillrin^erebbe  me¬ 
glio  la  fedeltà  à cofa  pailoritia ,  eia 
modificheria  ;  ma  non  così  Pallor  Fi¬ 
do,  perche  la  voce  fido  elTendo  di  fua 
natura  ampifiìma  no  vien  riUretta  nel 
la  precedente,  potendo  vn  pallore  in 
molte  maniere elTere Fido:  Hor per¬ 
che  vuole  egli  tirare,  che  fi  deua  lem* 

}>re  intendere  nelle  cofe  dell’arte  Pa¬ 
iorale  ,  malfime  ripu^nàdo  in  quello 
ippofito  la  natura  della  cofa, poiché 
^  A  tei  formalmente  pallorali  non  fi 


in  afe  fa  del  Paffór  Fido.  Tf  f 
può  formar  Poema  Scenico  dramati-^ 
co  dillinco  in  Atti  ^  e  Scene  di  colHtu-^ 
tion  buona  Tragicomica .  Concludo, 
che  nè  pallore  fi  prende  per  amante  i- 
k  bene  quel  Pallore  fu  amàte^poichc 
quelle  fono^due  formali ti^per  Ilare  a- 
ponto  su  le  acutezze,  non'Còmprelè 
folto  vna  voce,  ne  il  Signor  Caualiere 
è  tantO' nuouo  ili  quelli  noftri  paefi 
dTtalia,  che  feccia  vndatin^falfo  di 
Ilo  colore  prendendo  pallore  per  ami 
te  i  ne  per  quello  quel  Fidò  fi  deue  efe 
porre  nelPàrte  pallorale  >  poiché  nc 
anco  dicendoli  Socrate  bianco  Muli- 
co  s'incende  ch'egli  fia  Mufico  inquaa 

10  bianco;  Cosi  l'inlcrittionc  vucl  di¬ 
re  Mirtillo»  Pallor  Fid(>,  che  fono  dot 
predicati  non  fubordinati ,  vnoch'è 
Pallorey&è  condiiione  dello  llato, 
l'altro  chrè  fido,  &  è  proprietà  dell’af 
fettione.Non  vogliamo  pertanto  coti 
veruna  perfuafibne  altrui  mutare  il  ti 
tolo ,  acciò  non  ci  mouelFéro^vnalite 
de  mutatione  nominis,  c  ne  mettelTe- 
ro  in  fofpettodi  alcuna  trillitiar  Ba- 
Ife ,  che  il  Signor  Malacretf  dépongA 
la  bacchettale  la  sferzarne  s’affanni  di 
correggere  l'opera  del  Caualiero  fo»-  . 
llitueivdo  del  fiio>efi  contenti  di  cóli- 
derarla, ne  vogli emendarla.  Voglio^^"^ 
riuelare a.i  Slg^ A,uuerfarij  vn lècreto,^^*^J 

11  quale  i  fine  nó^è  fecretoìfe  no  à  loro  • 

che  qllo  tit^J*-'  «  piò  da-qll’oiacalo  X 

H  $  Uhìk 


174  apologià  dt  Già.  Sautó\  , 

haurà  prima  fin  qnelyche  vUffett^  ! 
de,  .  .  ' .  ,  ■  ! 

Che  dot  fimi  dei  del  congiunga  amff  i 

■  .  '  i 

df  donnainfedel  P antico  errore  } 

Calta  pietà  dvn  PAS  T  O  pir  F I D  O  | 
ammende,* 

oue  à  lettere  quadrate ,  e  grofle  è  fta-^  * 
to  ftampato  quél  Pallor  Fido  per  au-'  * 
uertirli  ^chea  bene  intendere  il  tito¬ 
lo  bifÓCTnaua.mirar  li^e  cosi  quell*vn,> 
detto oalPOracòlofpecificaua chepà^  ! 
ftor€  folte  di llato>  e  queHa.  voce  pie-  ' 
tà  ychc:  Fido  s’intendcfle  fuori  delle 
cofe  Paftorali  :,  perche  la  pietà  non  lì 
riferifee  al  gouernar  le  pecore  ^  ò  al 
vendere  ilvcado.:.  E  qui  anco  lìcon- 
uince  querdubbio^eirer  vano ,  che  fe¬ 
dele  lì  prenda  per  pio  j  il  che  non  lì 
tìroua  nella  lingtia^  perche  due  condi- 
tioni  mette  l’Oracolb  in  quello  palio 
te^pietà  3  e  fedeltà,  fiche  fe  Mirtillo 
moflb  à  pietà  femplicemente  perÀ- 
marilli  folTe  morto  ,  òTitiro  ilio  pa¬ 
dre  ,  non  fi^liberaua  PArcadia,  mabi- 
fbgnaua,  che  quello  accadelfe  per  me 
zo  di  Mirtillo  Fido  nelPamore ,  e  pie-- 
tofo'  verfo  colei che  amaua  tenendo 
di  non  elTere  riamato  :  Di  modo  ,  che 
quel  luogo  noli  difendè  folo,  Ò  dichia 
-  ra  il  titolo,  ma  Ib  mollra  molto.artifi- 
ciofo ,  perche  quali’ vuoili  darealPv- 
ditore  ad  intendei^  ,  che  qui  egli  ve- 


m  ctifèfà  del  Taflbr  Fidò*  175- 
dfa  adempito  quell!oracolo  femofo  ^ 
di  quel  Paftor  Pidoò  e  pietofo>  cfte 
doueiia.  liberar  rArradk  [da.  mal  li' 
graue^  q^n  |*era  il  ficriiff  care  ogn’an- 
BO  vna. donna- ..  H^bbiamo  dunque, 
moilrato  .5  e  che  lafàuolà.  è  buo¬ 
na  >e:che  Tragicomica ,  e  che 
Pàftorare>e  che  gli  fi  con- 
uiene  ir  titolo  di Pa^  } 

ftoxFido..  : 
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DEL  rA  PO  LOGIA 

DI  GIO.  SAVIO 
Venctiano' 

fndifefe^el  PASTO R  FIDO.^ 

P  A  R  T  É  r  Z  R  Z  A. 

I T  eccomi  gionto  alla  ter 
I  za  parte,  oiie  hò  pronief 
*  foai  fcoprire  rartìficio' 
del  Signor  Caualiereia 
^aBwwaai  telerei  evenire  fa  fàuci 
^  là  del  Pàltor  Fido;  Hoc  opus  yhiclar 
boi- eli  ;  non  ^ia  perche  la  colà^fiain- 
fe  fteflfa  difficile,  ò  la  compofitionc: 
non  fia  fecondo  Parte,  ò  la  difpofitio^ 
né  non  fecondo  la  natura,ò’perche  le- 
difficolta  propone  in  quello  luogo  fia 
no  nlòltiliìme,  cheil  numero  folo  fpa 
ttenti  etiandio  i  petti  corag^iofi;  ma 
perché  cfouehdou  moftrare  le  ragioni 
della  fauola  tutta ,  che  è  tanto-  mirà-^ 
bile,che  può  dire  il  Sig.'Caualierey 

Of»s  cxegt  ,  q;éQÌ  nec  louit  ira ,  »e€ 
ignei, 

Zlccpoterst  firrfim,.  nec  ed ax  al; oltre 
•vefféffai 

non  vi  bifogneria  altri  ,  che  le  HelTc 
archi-^ 
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architetto ,  che  sì  bene  Teppe  tutte  le 
parti  collocare:,  e  tutte  così  dotramè- 
te  adornare;  pure  mi  sforzerò>per  qui 
to*  le  mie  forze  s^eftenderanno^  di  mo- 
mfellare  quanto  ftupenda  fialadiìpo 
fitione ,  quanto  mirabile  la  elociitio-» 
ne  j  evedranrvo  r  giudiciofi  ex  vnguc 
leonempiù  tofto  ,  che  da  vn  piede  la 
ftatura  d'Hercole  ,  come  racconta 
Gellio  haiier  gid  fatto  il  Prencipc 
deiritalica  Fflolofia  Pitagora  3  vo¬ 
glio  dire,  che  fe  alcuno  lì  degnerà  di 
Gonfiderare  alcune  minutie  ollerua^ 
te  da  vn  giouanetto  por  mio^  potrà 
facilmente  argomentare,  quante  al¬ 
tre  cofe  làprebbe  dire,  chi  tanto  or¬ 
natamente  ,  &  artificiolàmente  fcrit  Di/f^ 
fe  quello  Poema  .  Quello  dikorfo finone, 
per  tanto  verferd  intorno  alladilpo-ó* 
fitione, SralPelocutione;  e  di  lbpraiW/<?— 
hauendo  mollrata  Parte  nelPinuen-  fte 
tione  rellerà  pago  il  lettore  ,  comt  feria  d$ 
pretendeua  Pautore  della  Retorica  <=!**€ ft a 
ad  Herennio,che  dopò  cinque  par  ti  ♦ 

delParte  hauer  propolle  iniientione, 
difpofitione ,  elocutione ,  memoria,  cutt9^ 
prononciatione ,  in  quelle  tre  prime  no7t 

rcllrinfe  il  trattato  dell’ora tore,fe  be-/^  àeue 
nedilTevnnonsò  che  della  pronociaT^^-c— 
più  tollo  come  perito,  che  come  ora- 
tote .  ,  cdtr^^l 

Hò  voluto  qllo  luogo  addurre  p  mo 
ftrarc,chePelocu tione  no  fi  deue  tato 
U  {  crafcor<* 
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trafcorrere.qiianto  pare^che  voglia  ili 
Signor  Malacneti^che  la  mette  vltima. 
trattata  da  Ariitotelé  come  infima 
tra  le  virtù  del  biioiu  Poetal  a!  quale 
in  nefliina  maniera  voglia  conlenti- 
rCjjanzi  protello-^che  Arinotele  là  po- 
fè  per  vltìma  falò:  j  percheùifatti  per 
ordine  di* natura.ella  fiippone  Pinuen 
rione  yt  la  difpofirione  cferfoggetto  : 
E  chi  piiadtré  con  Arinotele  Pelocu- 
tiòne  efl’ere  di  poca  importala  ,  s’egli 
per  dàrne  le  regole  comincio  ab'OUO  j. 
cioè  dalle  Ietterete  dalle  fillabe?  non. 
èveroj  che  molte  cofe  ipettantf  all - 
ornaro  dellaparole  egllai  libri  della. 
Poetica  riferbòpiu  tolla:,che  volerne 
dirputare  nella  Retorica  ?  argomento» 
che  cóuince  per  mio  giudicioi  poiché 
fe»  la  elocutione  è  parte  tantoprinci- 
pale  ^  quando  in  fatti  nell-oratore>- 
c  pur  vuole  Arifiotelejch- egli  i  precet: 
ti  in  ài  cunapar te  mendichi  dal  Poe¬ 
ta  ,  chiara  cofi  rella ,  che  egli  vuole,, 
ch’ir  Poeta  vgual  cura  col  Retore ,  ò 
forfè  anco  maggioreii  prenda  del  be-- 
ncr&  ornatamente  veltire  i  fooi  con-- 
cetti  ..  V.’è  di  pili  ,  che  fe  bene  Arino¬ 
tele  per  Ihidio  forfè. di  contradire  al 
filo  maenro  Platone  volle  il.  Poeta 
conìtuirfi  per  là  fauolà',  quella  però 
fola  non  fàil  Poeta  ,  anzi:  deue ,  e  dal 
metro,  e  dallo  llil  Poetico  elTere  ac- 
compagnata,perch.e  elTcndo  la  Reto¬ 
rica. 
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^irca Ja.Grammatica>e  Ik  Poetica  tut¬ 
te  facoltà  fermocinalf  3  def  che  niuno- 
jffè  mai  trouarojchedubitCquando  al 
Poeta^fiaTecito  il  poco  cia-arcil  mo¬ 
do  di  parlare  >  farà  lecito  alEa  Poefia 
non  eflere  fermocinale  >  cioè  il  non 
tffere  y  quello  ebeè  relfendo  ella  tale, 
pereffenza  ..  P enfiamo  dunque  allo 
Itile  del  Paftor.Pidoj  e  pefiàmolo  ;nè 
ci  fgomenti  il  dòuereairegoare>  aual 
carattere  di  parlare. fi  conuenga^.alPa/'*  ^ 
lìgr  Fidoja  qual  quèftione  per  no  de-  ^ocutto 
terminare^non  fi  tà  molto  auan, ti  il  Si 
gnor  Malacretrà  confidérare  Pelò  cu- 
tione;  perche  la  cofa  è  chiara;,  che  co- 
me  la  Tragicomédia,  è  ih  mezò- alla 
Comedian  &alla.Tragediao-  alPvna 
dellòquali  fieohuieneil  teniie,alPal- 
tra  il  magnificojjcosi  gli  fi  deue  lo  Itile 
mediocre.Odo io  quij,chfegli  mtrim-  c. 
brottcra  di  queita  cosìlibera  fentéza^  ^9- 
che'  pare  fatfa.à  lui  per  il  fondàmeto 
della  dottrina,  del  F'alereo.  allegata.^^^^®''- 
nella  prima  parte,  e  rrfoluta  difputan 
doli  contro,  al  Signor  Summo ,  che  'il 
magnifico  non.fi  può  méfcolar  col  te-  ^ 
nue  :  Maio  voglio  di  nuouo  ritocca- 
re  quefta.materià,comehòjfmeflo. 

Che  la  diuifione  def  Falereo  ih  quatr-  • 

ttó  caratteri  femplici;  non  fia  buona  3- 
pare  a  me.cofa  tanto  chiara>quanto  il 
Sole;  Perche  fé  a  quattro  Idee  fole 
•femplici  rilìringe  le  forme  del  dire  3, 

H  6  ‘che 
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che  tutte  infieme  non  fi  rimefcolano, 
ò  compongonoj  la  cola  va  molto  ma¬ 
le,  e  aiiei  gradi ,  e  quelle  differenze, 
ch’egli  dalla  forza  della  verità  viene 
aftretto  i  concedere  ,  vanno-  in  fu^ 
mo  relfando  in  manifelta  contradÌN 
tione\.  Ma  diciamo  cosìj  Qiielìe  for¬ 
me  ò  fono  {empiici  in  tal  maniera  , 
che  potino  ciafcima  llarp^rlIe  ftelFa, 
il  che  è  mera  fauola  ,  poiché  lorna- 
to  per  necefTttd  è  tenue ,  ò  magnifico, 
c  cosi  il  grane  jyòióno  femplici ,  per¬ 
che  d’efTe  IT  componga  vn  terzo  ftile  , 
c  quello  non  può  Ilare ,  perche  la  mi-' 
ftura  tale  non  hd  certo  nome  af>preirq 
alFalereo,  ò  per  alcuna  altra  fecreca 
cagione ,  la  quale  io  non  mi  sò  iodo- 
uinarejdunqiie  non  fono  quattro  idee 
femplici  .  Confiderò  vii^altra.  cofa  ^ 
tA  qiielladiuiironein  quattro  cara t- 
mffime  teà  j>  che  in  voce  pare  vna,  in  fatti  è 
delFad^i  yditeilcome  :  Chiara  cofa  è 
lereo  de  i  Dialettici ,  che  la  diui  - 

fecca  fiotifi  fatta  per  membri  contrari;  , 
^rw-Hon  ammette  altro  ,  le  non  forfè  vn 
terzo  nalcente  da  greflremi  tempe- 
€ÌeK.*i ,  tati  j  doi  contrari;  grandiflimi  fono 
e  ^tfril  tenue  ,  &  il  magnifico  ,  dunque 
v-w/— non  poffono  {eco  hauere  altri  mem- 
ri,  bri  dtuidenti  il  carattere ,  {e  non  va 
terzo  miflo  di  loro  rintuzzati ,  ch’e 
in  fatti  il  mediocre  ,  perche  quefl:o> 
terzo  non  poll'ono  eifere  quei  due  or-: 

nato 
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fiatone  grauej  prima  peTche  doi  fono> 
€  non  vno^e  di  doi  foli  contrari;  tiafce 
vn  folo  terzo  millo  ;  poi  perche  per 
mente  del  Falereo  non  fi  croua  quella 
milHonedi  quei  doi >  ch’io, difit;  ter¬ 
zo  pche  s^vnifeonoin  vna  lleflafcrit- 
tura  il  magnifico3&  il  granerò  l’orna- 
tO:,il  che  non  auuerria ,  quando  folTe- 
rofpecie  diuerfed’vn  folo  genere,  poi 
ehe  vn’indiuiduo  folo  nó’  può  crouar- 
fi  folto  due  fpecre  d’vn  medefinio  ge¬ 
nere.  Tengoquellaragtone  perfoifi- 
ciente  à  far  conofeere  che  aue  fono 
quelle  diuifioni,non  vnaj  Hora  io  pre 
tendo  ,  che  ambe  fiano  difettofe  ; 
percioche  fra’l  magnifico  ,  e’I  tenue 
e  pur  forza  collocare  il  mediocre,  per 
quello ,  che  fe  vno  fi  fcolla  vn  poco 
dalle  regole,  &  canoni  del  Falereo, 
che  preicriue ,  perche  il  tenue  >  fi  ac- 
quilli,  non  fia  necelTario,  che  fubi- 
to  dia  nel  magnifico ,  onde  egli  per 
forza  fcriuerà  in  vn  terzo  caratte¬ 
re  ,  che  non  per  quello  farà  grane , 
od  ornato  per  necefrità,così  ò  dal¬ 
la  mefcolanza  de  i  doi  llili  ellremi  fi 
forma  vn  terzo  mediocre ,  ò  fe  pur  vi 
è  fcropolo nella  parola  di  mefeere, 
concedafi  vn  terzo  carattere  ,  &  ad 
ogni  modo  vi  male  il  negotio  per 
il  Falereo r  L’ornato  poi ,  e  il  gra- 
ue  in  che  maniera  polTono  diui— 
derQ  k  forme  del  parlare  ,  fe  fra 
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loro  non  fi  troua  oppofi  rione  ?  orna-- 
to  5  e  fèmplice  tranfeat  ^  che  la  diui- 
fione  fifaria.  pexoppofita;  graue^,  & 
abietto  co’l  mediocre  per  terzo  fi  po¬ 
rria  pur’  anco,fopportare  >  ma  grane 
Scornato  non.fi deue  per  modo  alcun 
concedereipoiche.molte.  volte  aiiuer- 
ria  3  che  vn’^opera  di  buòniffimo  fcrit- 
•  tote  non  haurebbe  carattere  alcuno 
per  no  eflerela  fua  forfè  ornatalo  gra 
ue  fecondo  il  fenfodel  Falèreo  .  Pul¬ 
lulano  ^  quantópiu  ci  penfo  più  ditfi- 
coltà  contro  qiieftado  tiri  riarma  qué- 
fta  fola  voglio'  ancora  addiire  ^  cioè  5* 
che.neceflariaméte  il  magnifico  è  gra- 
ue:,&  ornato>perche  nafcendo  la  ma¬ 
gnificenza  no  dàlia  fola  giacitura  del 
fe  parole^ma  dall’prnamentOjdai  co¬ 
lori  dalle  figure^  dalle  fen  tenze^  che 
magnifico  iià,  e  non  ornato^  e  graue^e 
tanto  impofTibilèi  quanto  che  l’huo- 
mo  vi ua  lènza  ramina ,  ch’è  il  princi¬ 
pio  della  vita  non  al trihiente  3  che  la 
granita  de  i  concetti  ^  e  l’ornainento 
delle  parole  caufa  della  magnificenza’, 
ne  i  componimenti . .  Sono  entrato  in 
quella  difputa  tirato  per  i  capelli  no 
volendo  rejlar  cóuintò .da  quella  au¬ 
torità  3  ch’é il  fondamento  di  tutta  la 
£abrica contro  la.elocutiòne  del  Pa- 
llor  Pidoj  e  mi  fono  arrifchiato  di  par. 
lare;,e  difputar  tant’ol'tre  j  prima  per-- 
^e  io  non  tengo  quel  libretto  defPa; 

A  lereoj. 
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fereo^poi  perche  la  mia  opinione  c  di 
tutti  gl’alrri  maeftri  del  dire ,  con  lo 
feudo  de  i  quali  ardirei  di  Ilare  à  fron¬ 
te  al  Falereo  lleflb .  Tre  fono  i  carat- 
terialroj  mediocre:,  baffo^mifiiràdofi 
quella  al  tezza,  e  baflèzza  co  la  quali-- 
tà  della  frafe ,  con  la  copia  delle  fen  té 
ze,con  laproprietà  dè  i  vocaboli,con 
gl’òrnamenti  retoricr,  con  Tartitìcio 
de  i  periodijcon  tutte  quelle  cofe,chc 
ne  iiifegnano  i  buoni  maeltri  del  dt- 
re>  i  Ciceroni,  i  Quih  tiliani ,  gl- Hali- 
carnaffei,e  graltri ,  che  fiirono  difee- 
poli  de  gli  ferità  foro.  E  à  dirne  il  ve¬ 
ro',  chi  non  concede  quello  llile  meza 
n^o  fra  queglellreinijoda  quel  tellimo 
nio  di  Marco  Varrone  hiiomo  tanto 
fingofarei  che  applTo  Gelilo  tre  Poèti 
ne  jppone  nel  luogo  già  citato  à  que- 
ftò  ppofìto PaCuuio,  Accio, Plaiitor 
Ite  i  quali' il  olFerui  quella  triade  ;  e  fé- 
per  forte  à  quello  non  s’attiene  per. 
non  potere Poperè  di cólloro  vedére,, 
che  furono  dal  témpoin  tutto  diuora 
té^  come  quelle  di  PaCuuiOie  d’ A  celo, 
ò  crudelmente  refe come  quelle  di 
Plauto,  da  fe  lleflb  coniìdéri  tre  Poe¬ 
ti  Tragici  vecchi  Greci,  e  compari  fra  ^ 
loro  Efchilò,il  curparlareè  tiitto  gó- 
fio  ,  Sofoclé  che  tiene  la  llrada  di  me- 
-2o,&Euripide,chepiude  gl’altri  no-  ^ 
tabilméte  fi  abbafla  >  Legga  Virgilio,, 

&  in  vn  folq  autore  trouerà  queita  va.  . 

'  rietà,, 
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rietà;  nella  Bucolica  ,  oue  defcriuc 
cofe  paflorali ,  lo  ftile  tenue  ;  nella 
Georgi  cali  inediocre^e  ndrEneide  il 
fublime . 

Potrei  quella  cofa  moftrarc  con 
gPelTempi  de  gl’Oratori ,  de  i  Filo^ 
iofi:,de  grhilloriciiComparandoi  Ce- 
firi^  i  Sallulèij  ^  i  Liuij  5  ofleruando  lo 
fcriuere  de  grÀrilloteli^de  i  Fiatoni , 
dei  Teofralli,  ponderando  l’idee  di 
Demollenejd*Ilocrate,d’Arilèid^,  aa- 
I  uer tendo  anco  in  Cicerone  fola  nelle 

foe  orationi  quella  diuerlrtà  >  ma  non 
mi  voglio  fcollare  dalla  Poeffa  tratta 
do  d*vn  Poema; chiara  cola  è  altro  Hi- 
le  conuenirfi  alla  Tragedia,altroall - 
Epopea ,  altro  alla  Con^dia;  ftafll  la 
Comedia  nelle  forme  del  parlare 
quottidiano,e  quanto  piu  à  lui  fi  acco 
fta  j  tanto  più  bella  pare,  la  douela 
T ragedia  turgida  ^  e  gonfialdegna  le 
Terckir  forme  di  parlare  ordinario  3  e  con  fu^ 
perbia  grande  le  dilprezza  vaga  di  pa 
tflerra  rolc^e  péfieri  fuor  delPvlb  coniiminef 
ie  entra  fra  mezo  l’Epopea^  che  dalla  vii 
ft  ma  tà  del  parlar  del  voIot  s’allontana  sì  > 
gtor$  ma  non  però  vuol  fuoito  conia  Trage 
dìedeil  gareggiare  di  pòpad'elocutione^e 
fr$mo  di  fallo;  Et  Ariflotele  forfe,  che  vidde 
quella  differenza  di  Itili  >  prima  della 
Tragedia  fi  copiacqiie  di  trattare,  co- 
quella  àcui  ficonuiene  ildir  pia 
fubliine^indi  palsòall’Epopeajchellà^ 
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h  àifefa  del  TaBor  Fido,  i^j 
li  ella  beata^  &  aurea  medipcrird ,  co^ 
litìe  la  chiamk  Hbratio ,  riferbando  1*- 
VltirilRy  loogo^  alla  eomedia  per  fog- 
gettale  per  idea  d'érocutiòne  di  tutte 
Siferiore:'  H<5i:a  éffetìdò  la  T  ragicome 
diavn  terzo  genere  di  Poelia  drarna:.: 
fica  fra  la  Tfàgèdiay  e  Comedia  per  il 
fogget^a^  fat^  di  ràgiòne  mezano  aiv 
copèr  lo  Itile .  E  cosi  hò  non  folo  di* 
chiarato,  che  Itile  li  cóuenga  alla  T  ra- 
gfConiedia,ma  abbattute  anco  quelle 
i^gioni^che  contra  quelta  propofitio* 
he  fonodal  Signor  Malacreti  addotte  ^  . 
con  quella  fua  Retorica  prerentioney 
che  n-ngendo  non  voler  dire^  più  di- 
éty  forfè  con  difegho ,  che  altri  not 
ctedenda  dire  IT  caraffe  di  c 
tràdire  :  A  quella  parte  nò,  che  i<y 
non  rifponderò  ,  oue  egli  oppugna! 
quella  difefa  y  die  Ib-  Itife  praee  ^ 
perche  non  nrà  fcm do*  su  quelta  ra* 
gione  ,  fe  bene  ella  è  di  momen¬ 
to ,  ma  sù  più  forti  :  E  in  quanto 
egli  pretende  nel  Paftor  Fido  efler 
molte  cbfe  belle  per  fe  lleffea  e  va^ 
ghe,  ma  non  ben  collocate  in  Poe¬ 
ma  dramatko  ^rl  che  afferma  anco  il  là 
Signor  Sumnio  ,  gl’afpettò  à  luogo 
per  luogo  più  a  baffo  .  Voglio  Pf 

fa  dinToltrare ,  che  loiliredei  PaftorT^*''^^ 
Pilo  è  mediocre  con  vnaelperienzà  ^ 
fenfara  ,  &  per  quefto  irrefragabi- 
k  y  percioche  chi  leggerà  k  Conie-i 
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£lie  fingolàriflìmrcleir A  riofta  feri t tC' 
ih  yerfi  y  e  le  vnicheT rag^die ^  del  Gi- 
raldi  (  nomino  voréncieri quelli  do? 
FerrarejSa  i  quali  ihfegpano  ^  mondo* 
la  gloria  del  ben  coporre  Poemi  dra^ 
matici  effpr  già  loro  famigliare  }  e  ve¬ 
duta  nell' vno .  là  fempltei  tà  delfauel— 
lar  popolare^-  nelraltrala  grauità 
Filofoncatrellie  fentenzei  e  l?afiondaa 
za  nè  gl’ ornamentxiper  forza,  toglien¬ 
do  in  mano  il  PaftohFido  farà  coftret 
toà  confelTam  >ohHl  Signor  Càualiec 
Guarino,  s’hà  eletta  vna  idea  di  parla 
re  mediocre^,  e  rilpondènteallànatu-»' 
ra  del  fuo  Poema  ;  ch’egli  troppo  n<;wi 
s’àuuilifca  con  la  plebe  ^  .non  vi  è  >  chi 
Io  neghi  V  ch’egli  mò  s’innalzi  fuor  di 
mifura  nelTuno  maidirà^  fe  confidere 
rà,  che  in  vece  della  jfeuerità^e  granita 
Tragica ,,  è  fparlo  tutta  il  Poema  di 
mille  vaghczze^dimillè  belli  Ipiriii,  i 
qualicredo  10.3  ch’itSignor-Summo  fi  ’ 
infinga  nell’Yndecimo.  difeorfo  di  ver 
dere,  percioche  nelduodecimo:,  for- 
taffe  vt  fèriiiàt  caufae  ,  vuole  il  Signor 
Caualiere  efférfi  fuor  dimodo  com- 
piacciutode  i  Madrigali..  Quelli  fo¬ 
no  Ilari  folli tiii ti  in  vece  de  i  ridicoli 
Comici  con  molto  auantaggio  de  i 
belli  ingegni , Je  molta  gloria  del  Sig. 
Canaliere,  che  tanto^copiofo  è  di  con 
cetti  fi  rari ,  quanto^  fono‘  pur  quelli , 
che  chiamano  Madrigali.  che  al¬ 

cuno 


ìhdtféja  delTaflor  Fido,  l  Sj 
ctino  potrebbe  opporre^abbòndard'il 
PaitorFido'degl^ornamentilirici^co- 
mefàil  Signor  SummooC  perciò  tra*^  , 
ualicare  i  termini  della  mediocriià^  del 
entrare  neifublime  ^  e  qnefto  contro 
il  verifìmile  : .  Ma  a  quelta  obiettione 
oltre  quello  j  che;  dottamente  difeor- 
re  rAttiz2atOj,rirponderÒ3e  ritorcerò 
rargomentO:,  la  Pòefia  Lirica  è  per  T- 
ordinario  di  itile  mediocre^  dunque  ^ 
chi  fingerò  fue  cqntpofitioni  fecondo 
quell’eiTempIare'  3  ddlla  mediocrità  , 
non  fi  fcoftai  e  ch’ella  lUafihel  mezo, 

Vedraffi  comparando  i  Lirici  con  gli  \ 

Tragici  maeftri  dello  itile  magnifico  3 
e  quando  non  fono  di  fotto  di  molto 
iPindari^e  gl’Horati;,  che  s’hàno  piu 
alzati  à  volo  de  gl’àltri  3  darò  la  cau- 
fa  vinta  à  gPàuuerfòri j.  Nbn  vedono, 
quanto  s’aceolta  il  Pailor  Fido  al  Pe¬ 
trarca  ,  (^e  mi  perdoni  il  Signor  Sum- 
mojche  quefto  nega  )  il  quale  fi  itetttf 
contéto  di  fcriuere  in  itilo  mediocre  > 

Chiara  cofa  reita  per  quéito,  che  me- 
zanoèfo  itiledel  Paitor  Fido,  eme- 
7ano  per  participationemv  non  per 
omnimodam  negationem  extremo- 
runr;  hà  commune  con  la  Comedia- 
vna  certa  fémplicità  di  concetti ,  però 
vn  poco  pili,  aitici  quali  adorna ,  e  ve¬ 
lie  ad  imitatione  della  T ragedia ,  ma 
non  ad’emulatione .  Il  dire  è  pieno  di 
ornamenti  Lirici  >  dunque  non  é  me¬ 
diocre. 


^ùlògia  di  GtoSauhp 
diocrc^  non  vale  per  quelPeflere  ori¬ 
nato  j  poiché  à  vedere  la  mediocried 
&  deue  farela  comparatione  tra  gli" 
cftremi  fotto  lo  lleffa  genere  ,  cioè 
coni  Poemi  dramatici ,  non  con  i  Li¬ 
rici  ^  ò  con  i  Melici  Mà  di  quelli  or¬ 
namenti  Lirici^  come  li  chiamò  il  Si- 
gnor  Giafone  ,  ò  ipiritr,  c  vitiezzc^ 
^ come  le  appella  TActizzato  è  forzai 
dire  vn*altra  parola  3  perche  il  Signor. 
Ingegnerò  vorrebbe ,  che  il  compofi- 
tore  le  n’afteneiré^remendo  con  la  frc- 
tcó  di  generar  faftidio  à  glVdTto-*- 
^  come  naulea  rechcrebbevn^ban- 
slmbandiffe  di  fole  con-- 
^  *  fetture;  La  dottrina  del  quale4  dirne* 
^  finceramence  non^vaIe  fenoIl- 
^comravn’huomo  vano;  che  non  atte— 
aue/ia  ^  à  <jaefti  Colori ,  V 

reaff/d  quali  fariano  abbelfiméto  feioecodi 
^  ’  cofa  non  rileuante;  ma  qttando(il  che 

fi  vede  nel  Paflor  Fido)  fono  i  propo- 
fito^e  naturali  del  foggettòi  non  è  pe¬ 
ricolo  3  che  fianchino ,  anzi  con  la  fua* 
nouità  aguzzano  Tappetito:  Nè  an¬ 
co  i  me  piacerebbe  vn  conuito ,  oue 
altro  non  mi  fi  deffe,  che  intingoli  3  e 
manicaretti ,  ma  ci  vorrei  anco  alcun 
cibo  fodo  y  e  per  dirla  con  la  fimilitu- 
dine  fila  del  ziiccarOiVferò  vn  proiier- 
bio  volgare  5  che  egli  mai  gualèavi- 
uanda^cioé  gl’ornamenti  non  difeon- 
ciano^  fe  fono  ornamenti  di  cofa  rea- 


ìn'àifefa  Sei  Tajlor  Fido*  18^ 
ìe.  Hò  voluto  CÒSI  rifpondere  a  que¬ 
llo  infegnamento  delPIngegnerò  pét 
non  lafciare  adietrò  còfa  alcuna  j  co¬ 
me  promifiiriòn  perche  iole  flitpi  to¬ 
talmente  vero  ;  Vdìce  Arinotele  in 
•quello  propofko /che  dice^  che  mot ^ 
to  bifògna  affaticarfi  neìVdociirìont^^^^^^ 
nelle  parti  òtiofe^Ghe^bno  quelle  pCr 
iiia  jfoofitione  ^  che  non  ferùono  alla  ^ 

fauola  fcuoprOnò  i  colhimi  dell^^ii^^  ^ 
perfonc  >  perche  ouc  qtièlle  cofe 
adoperano  non  iftà  bene  tanta  efoui-  ^ 

Kitezza  di  parole ,  ohe  dilettando  ro- 
recchio  dmertifeono  dal  Ibggetto  j 
hor  fecondo  quello  precetto  fi  ve- 
drannoquclli  chiamati  Madrigali  ef- 
ìfere  foto  in  luoghi  tali ,  quali  chiama  ^ 
Arinotele  parti  otiofe  ^  che  però  fo^  ^ 
no  admeffe  da  lui  ^  Delle  rime ,  ch^  >  . 
pur  anch’effc  à  qudlo  capo  dcuonò  .  ^ 

ridurli  j  dke  il  Signor  IngegricrOjche  r 

ci  vorria grande  >  è  pròprio  difeorfo  > 
neperò  rcuopre^ò  pure  accenna  il  feio^^  * 
parere  ;  ma  io  lo  dirò  ^  che  fehifare  la 
frequenza  loro  non  è,  fe  non  bene,  ma  ^ 
che  tal  uolta  elleno  iterferite,  come  fi  r 
uede  nel  Paltor  Fido,  accrefeono  gra-  \  g  * 
tia  fenza  metterealFettationc:E  fe 
fc  mi  s^oppònel^e  la  nouita,e  che  rime 
non  fi  trouano  appreflb  gl’antichi  La 
rinì,ò  Greci;  iò  direi  chelaPòc- 
fia  Italiana  nacque  con  le  rime,  e  cori 
qlle  crebbcje  che  però  anco  fe  le  con- 
ferua 


i  9^  apologia  di  GtoSauìo 
ferua  in  alcuna  parte  nella  Poefia  dra 
r  matica.  Le  rittiénel  Paltor  Fido:fono 
in  tal  fito  collocate  tutte ,  che  eam- 
peggiàno  miralrilm^te ,  e  péro  nio- 
llrano^ichePAutoreà  qu^lle.nòns’hi 
ailrettOj  quando  .vi  è  alcun  concetti¬ 
no  galante  ^  e  viiio  fi  inéttonp  per  de- 
Itare  Pyditore,  che  fi  riduce  pét  mezQ 
delia  confon anza  à  inente  la  prima, 
parte  ^^e  megiio  fe  ^imprime  ,  e  cosi 
aiutario  fra  gl’altri  bèni  3  vh  dei  qua¬ 
li^  principale  e!l  dilptrojeta  varie¬ 
tà  j  alanjteiiigenzà  fortificando  Pat- 
lentione;.  Quantqijné,.fe  inprofajl 
colore  chiamato  limili  ter  deunensè 
lodato  o  e  di  lui "tanto  fi  compiacque 
fra  G  reci  I focra t e  ^  è  fra  i  Latini  tutù 
Hi  fcrittQ.ri,  che  feguironpilfecolo 
di  MarCoTiillip^  tehgO:,chècpD  buo^ 
na  ràgione  fi  potranno  non  del  tutto 
banditele  rime  ^  chéfonpYna  fpecie 
ttonè,  di  quella  figura. Hors ù  nèlla  fiequen- 
che  lo  za  delle  viuezze^  nelle  rime  frappolle 
fitte  tanno  ò  non  buona  j  ò  non  mediocre 
Uel  pa  l*cipciiripne  del  Pallor  Fido  ^  ma  l' v- 
fiot  It  ne^e  le  al  r re  accrefcono  gra tia  adope- 
dopec--  rate  à  tempo  e  luogo  j  come  deuono 
ca>  nel  apunto  vlarfi  tutte  le  %ure ,  che  fre^ 
njefffi*  quentateimpedifcono  talmente  la  ve 
zìtUe  rifiiBilitudine^che  facendola  compo- 
fer  troppo  lifciàta ,  fanno  ^  che  1- 

liuomo  s’auuede^chela  bellezza  è  pò 
itone,  iticcia^e  non  haturale^e  di  queitalnuc 


in  di  f e  fa  del  T?a]lor  Ti  do.  191 
"riìIiTiilitudine  tafla  quefto  Itile  il  Si¬ 
gnor  Malaaeti.  Rilpofe  prima  ad  vna 
lii^nile  própofi  tìone  fir  aneàmente  l'At 
rizzato ,  non  haaèr  quello  Itile  in  fe 
cofa ,  che  nonlia  verifiniile^  confìde- 
rande  quanto  foiTefo  gl^Arcadi  amici 
della  Poefia  5  .ofide  in  elTa  ogni  dì  et  ^ 

Tercitandofi  per  forzane  doueiia  in  lo 
ro  rifultarc  va’habi to  di  parlare  feek 
j  tOj Scornato  36  quello  próUa  conl- 
aucorirà  di  Virgiiio^e  di  Polibio,  citò 
di  quello  effercitio  de  gPArca  fonò 
buoni  telfimonijw  Ma^uSignorMàlas» 
xretì,che  tiene  il  contrario  ^  adduce  il 
luogo  di  Polibio  tradotto  ^  nel  qua;le^^^'^»^ 
pretetide>  che  queUonon  fi  £c6pT^>  der4u0 
che  contende  PAttizzatòiìrche  però  .  di 

quando  fofle  vero  >ch*io  nolconCe^  P®^^^ 
do^nort  cade  à  terra la  dottrina  dell >  fi 
Attizzato  nulla  repìicandofi  à  Virgi^.^^’^/'• 
liòdl  quale  oltreiil  dire 
•  ^myò  florenm  éuaiìbut  ^  Arcade 

Et  cantre  parés  ;  ^  refpàndete 

r^tf,  .  si  confi 

il  che  però  è  molto  >  mollràndo  l’vfo  deta  P 
del  cantare  à  concorrenza  5  Yditej  Ché^^'<?i:« 
tell'elogio  fa  dell  Arcadia  *  //> 

'  .  foli  cinture  f  enti 

Arcade s  ^  -  dUfaf 

lè  quali  parole  llorcerè  3  e  tirare  5  fac-^*  . 
eia  chi  vuole,  e  faccia  ciò  che  vuole  3  ^ 

♦  tionfipolfonoj  Periti  >  femo  pefiti  3 
laperi^  j 


ZfpoìogtadiCìo.Sauié 
la  peritià  è  un’habito  nato  daireflef- 
ciào  ;  Arcades, parla  io  generale  mo- 
fèrando  quella  eflere  proprietà  della 
natione  jima  *qiiel  foloxonuince  3  e 
prona  in  loro^vna  fingolare  eccellen- 
7a  di  Gognition  della  Mufica  3  la;quale 
«iene  altrefi  mollrata  da  Polibio  ;  & 
io  quelle  fole  parole  p^durrò3  che 
mollrano  qudl’aucorità  .a  propofito 
cflerc  Hata  allegata!,*  Omràs  dcniqiic 
eorum  uirainhuiufmodi  càtionibus# 
cccoui  iquà  la  frequèza  deH’eflèrciti  o, 
ch’èpoi  iaprogreHb  del  aempalaxna 
dre  aéirhabitoj  poco  fatto  f©ggióge3 
inuiccmfe  exercerecantaodo,  appref 
fo  di  me  altro  non  uuol dire?  che  quel 
lo  che  già  fententiaua  uao  appreuo  à 
Virgilio 

jiltermt  dnttk,dmsnt  jttterné^ 
c  chi  può  intenderlo  altrimenxi^mi-fk 
xà  gratacofa  ad  inf^narmelooperche 
fc  bene  po triano  parere  puri  niullci  3 
come  fcolari  di  Timoteo3e  Filelleno, 
che  fe  ben  fitrono  Boeri,  più  tollope- 
tò  furono  profeflbri  di  Muficai  nondi 
meno  Polibio  attelta3che  auanti  la  di 
fdplina^  di  coftoro  s'effercitauano  i 
fanciulli  à  cantare  Beani  inlodedei 
PeÌ3e  de  ePHcroi ,  equefto  dice ,  che 
appreflo  loro  foli  fi  fàccua ,  onde  Jtro- 
uàndofi  Pu&nza  di  cantare  hinni  al- 
troue,  al  tutto  bi  fogna  intendere,  che 
ùi  Arcadia  i  fanduui  s^auuexzaflero  à 
Canute 


in  difefa  del  Tafìor  Fido.  1 9  5 
cantare  fiie  compofitioni^oue  appref^ 
fo  gi’altri  popoli  i  cori  Éinciullefchi 
cantauano  Poefie  d’Orfe0:,di  Miifeo , 
d’al  tri .  Quando  però  Pautorità  di  Vir  ^ . 

gilio  mi  mancaflejò  quella  di  Polibio 
iiofl  mi  feruifl'e^non  mi  prenderei  mol 
to  trauaglio»  perche  la  verilimilitud:- 
nenel  ragionaméto  dramatico  nó 
Itringe  le  mani  si  ^  che  per  feruir  à  lui 
(i  adoprino  le  parole  plebee  5  ^  ordi- 
rjarie^  dalle  quali  vuole  per  ogni 
do ch’il  Poeta  fi  fcofli;  Arinotele, 
il  qiial*e  anco  per  quello  riprefe  Arifra 
de,  che  condannaua  i  Poeti ,  che  non 
feguilTero  in  tutto  le  formule  di  par¬ 
lar  quotidiane  j  si  che  il  cercare  que¬ 
llo  tanto  allettato  verifimile  non  pia¬ 
ce  ad  Arinotele  .  Ne  pure  le  lleffe 
Comedie  li  vogliono  tanto  legare  5 
che  fempre  parlino  fecondo  l’vlo 
commune  j  eccoui  Orario  per  telti- 
nionio, 

Interdum  tameng  Eoceni  ComAdta 

Iratufque  Chremes  tumido  delmgttt 
ore  . 

Confiderinfi  vn  poco  le  buone  Come 
die  moderne,malìime  quelle,che  fono 
in  verfo,e  fi  ri fcó trino  co’l  nofoo  par- 
iare,e  li  confroiitinoje  le  le  rofe  puro- 
no  ad  alcuni  di  quelli  Critici ,  peli¬ 
no  cod  fuo  giudicio  le  antiche  Latine 
^Plauto,  e  di  Terentio/es’.ardirano' 

I  proiion- 


194  apologia  di  Gh.  Sauio 
prononciare ,  che  in  fimil  lingua  così 
accurata  ordinariamente  fi  fauellaffe} 

10  non  ardirò  loro  di  contradire .  Chi 
metteflè  per  regola  alla  perfona  del 
Poeta  dramatico  la  lingua  del  popo¬ 
lo  3  dillruggerebbe  tutti  quei  precet- 
tinche  intorno  alla  Tra^edia^e  fila  elo 
catione  diede  Arilloteleiil  quale  tan¬ 
tum  abefi  3  che  quello  ne  proponga 
per  ilorma  3  che  sVfa  communemcn- 
te3che  anzi  ne  commanda3  che  lo  fichi  1 

fiamo - caneffe/us,(^  angue  ^  Egli 

nel  quarto  capo  della  fina  Poetica  > 
che  le  cofie  fi  dicano  Rhecoricé3Ìmpo 
ne  fi:rettamente3CÌoè  al  modo  de  i  Re 
tori  3  e  che  fecondo  i  loro  precetti  fi 
difcorra  j  i  quali  fie  commandino3  che 
fi  fieguiti  per  eflemplare  Pignoranza 
del  voIg05  ditelo  voi .  lopermenon  ! 
hòper  mifuradcl  verifimiie  Poetico  ! 
altro3che  quei  Poeti  antìchÌ3  che  hab-  | 
biamo  3  e  quello  3  che  differo  eglino  >  ' 
ftimo  3  che  lo  poffino  anco  dire  i  mo¬ 
derni  fienza  cne  altri  glij  talli  di  cofa 
tanto  pazza3  quanto  è  Pinuerifimilej 
e  perciò  mi  sforzerò  à  fiuo  luogo  mo- 
firare  quelle  cofie  >  che  paiono  più  al¬ 
te  effere  fiate  dette  da  i  Poeti  antichi 
ClaflìcÈò  le  fieffe  >  ò  di  poco  diuerfie. 
Vn'altro  fido  dubbio  refia  intorno  al 
generale  3di  alcune  durezze  fiparfe  per 

11  Poema  3  il  quale  vien  propofio  con 
‘  yn’artificio  il  più  folenne^  cne  fi  pofla 

huomo 


in  difefa  del  Tajìor  Fido,  19^ 
huomoimaginare,  I  Signori  Acade-  dfire^ 
mici  della  Crufca  oppongono  al  Si- nel 
gnor  Torquato  Tallo  alcune  dar cz-Pa/f or 
ze^ò  eglino  dunque^  dice  il  Signor  f /do 
Malacreti^  differo  oene^  e  fece  male  il  MaU, 
Caualiere,  che  molte  ve  ne  hà  nel  fuo  91» 

Paftor  Fido  ^  ò  vana  è  quella  oppolì- 
tione^e  cosi  dicendonfi  tafleranno 
di  Sofiltica  cauillofiti ,  ò  di  poca  dot¬ 
trina  quei  gran  letterati.  Cheoccor- 
reiia  per  l’amordi  Dio  intereffar  qua 
déntro  l'Academia  della  Crufca^je  vo 
ler  mettere  i  difenfori  del  Pallor  Fi¬ 
do  alle  mani  có  altri  ?  Sono  forfè  egli-  ^ 

no  primi  inuentori  di  quello  auuerti-^  /  V 
mento  ?  era  meglio  allegar  Seruio  sù  ^ 
quel  di  Virgilio  Dorica  caftra,  ò  pure  * 

andar  cercando  i  trattati  sù  quel  ver- 
fo  di\Cicerone , 

O  fortunaramnatam  me  Confule  Roma,  ^ 

Ma  con  tutta  quell’arte  fua  io  voglio  ^ 

feiorre  il  dubbio  facendo  che  i  Signo 
liAcademici  della  Crufca  non  fiano 
offeli  j  Oppofero  eglino^  perche  fen-  dure;e^ 
liiiano^cne  quelle  durezze  lliano  ma-^^  ^  m 
le  i  ad  altri  forfè  elle  piacciono  ^  e  ne  terpo^r 
potrei  moftrare  gl’au tori  j  Vadovn  C^»<^» 

, palio  più  aiiantij  e  dico  5  che  forfè 
co  hebbero  ragione  ,  perche  quelle 
durezze  nel  Taflb  (le  ben  non  fono 
cofe^che  rendano  imperfetto  vn  Poe- 
ma  come  quello)  errano^oue  il  Poeta 
parla,  e  nó  oue  fi  introduce  altri  à  ra- 
1  X  gionarc. 


f  9  tipologia  di  Qio.  Sauio 
gionarc  >^che  in  qllo  luogo  hauédofi 
rifpetto  a  gl’affetti  iiioi  molte  volte 
fono  artificiofaméte  collocate  ;  ma  in 
queito  il  -Poeta^che  ferue  per  narrato- 
TCjjhd  da  andare  più  riferuatoiDifìfi  for 
fe,pchein  leggédo  i  luoghi  di  qlte  ca 
cofonie  mi  fono  parli  luoghijoiie  par 
la  il  Poeta:,  ne  mi  fono  curato  di  ricor 
rerea  i  luoghi  propri):,  ne  cercarli  nel 
T affo :,  pelle  no  hò  che  fare  con  P  Aca:- 
demia  della  Crufca:,la  quale  più  tollo 
credo  :,  che  meco  fentirà^  che  Ita  bene 
taPhora  interporre  delle  durezze  per 
imitare  il  parlar  famigliarejche  le  rice 
iie:,e  bene  fpeffo  la  materia  à  ciò  fare 
ne  perfuade:,e  ne  configliano  i  maeftrì 
delParte .  Saluano  qlle  due  ragionile 
durezze  frappone  nel  Pallor  Fido  e 
dico  pcifamentefrappolle:,pche  moU 
te  di  qlle  mi  paiono>che  fono  allegate 
dal  Sig.  Malacreti:,necefirariep  ornare 
il  PoeìiiajC  polleui  artificiofamète^co 
me  qlle  dolcifiìma  >  &  amatiflfima  A- 
mariili  p  lo  fcherzo  s  ù  la  voce:,  e  P  Pai 
lufione ,  tutto  è  tuo  ^  tutto  te’l  dono 
^  ifprimere  vna  gràde  afFettione3&  al 
tri .  Vna  cofa  crèdo  bene^che  chi  cerJ 
caffè  curiofaniéte  limili  cacofonie  nel 
Petrarca^pochi  fonetti  fe  ne  trouariaJ 
no  fenza^ma  io  non  tengo  p  vitiofe  A 
non  qlle  ^  che  ò  troppo  ruuido  fuonq 
cagionano  ^  ò  tal  parola  me  che  belli 
producono;  ò  più  lillabe  in  vno  ribaw 
tono.  I 
l 


in  difefa  del Taflor  Fido.  197 
tono.  Quelle  voci  poi^che  proponete  D'^dm 
rralafcia  di  confiderare  il  Sig.Malacre  ne  roà 
ti, gnaffe;,  teftèj  fono  buone>ò  Tofcht^faor 
e  chi  noi  crederò  noi  sà.(  glinfegne-  dell'v-^ 
rò  à  fchifar  la  fatica)  vada  alla  fabrica  fi 
dd  modo^j  Chi  non  sd  mò  fe  à  propo- 
fico  fiano  collocate  vada  ad  imparar 
dai  JBLetoril’vfo  delle  voci  an ciche e 
delle  Itraniere  elfere  fpelTo  d  prono- 
Sto  y  come  a  Tuoi  luoghi  forfè  moure- 
rò^  fe  bene  de  minimis  non  curar  pra?- 
tot .  Concludo  per  tantO;5quelto  Itile 
efler  bello  ^  e  tèpe rat O  j  quello  per  al- 
zarfi  dalia  balfezzaComicasye  fcollar- 
fi  dalPalterigia  Tragica^quello  per  ef 
fer  limile  al  Petrarca  >^Ìa  qualxolafe 
ben  dann^il  Sr^.Summo  co  dire  che 
non  ogni  colà  Ita  bene  iii^miuogo^  93 
e  che  no  li  difdicc  al  lirico  quella  for 
ma  di  ragionare:,ma  non  però  conuie- 
ne  à  dramaticoj  io  fono  di  parere  tut- 
to  contrariO;,moiro  da  vna  offeruàza, 
ch’io  trono  trai  Lirici  antichi  *  e  tra  £ 

Poeti  dramatici  quella  fimilitudine  di 
ftile,che  non  fi  può  imaginar  maggio¬ 
re,  fe  bene  i  Linci  in  alcune  co  fe  vano 
più  riferuari  :  Ben  fi  sd  ;  che  non  fi  Uà 
sépre  sul  Petrarcheuolenel  Pallor  Fi 
dolche  quello  farebbe  vkioj  ma  quan 
do  fi  difcorre ,  s’vlàno  le  fue  frali  ,  li 
trafportano  i  fuoi  concetti,  e  slmita 
il  migliore  tra  i  fcrittori  della  noltra. 
lingua^ 

r  j  AITO 
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ATTO  1>  R  I  M  O.; 
Spedito  da  i  i^enerali  végo  d  di  par 
te  in  parte  confiderare  tutte  le  Scene 
del  noftro  Poema  :  Diafnoprjndpio 
Còfìde  di  Siliiioj  e  Lineo  3  che  in 

fé  contiene  vnaleggiadriffimaperfiii  ^ 
ne  fJone  ad  amare  .  Comincia  SiJuio  à 
fnmo  prdine  alla  caccia  imitandoli 

*  il  principio  deirippolito  di  Serteca 
ì  rtma  alcun  vantaggio  5  perché  non  co- 

'  pariifce  qui  egli  con  tanta  ridondali- 
^  za  di  parole^  come  iui  Ippolitod  luo- 
frmct^  .  j  ^  ^  offici;  3  oue  per  il  contraria 
^""J^dicendoSenecafoIo  ^ 

-  Sf  queìff  tatigit  glori. ^fyluà  ^ 

tneca,  Philtppis  ;  hic  verfktnt 

Mefus  agrieoi fs  yulnere  muhof 


Ja  m  netuf  apef^ 

le  quali  parole  furono  leggiadriffima- 
mente^  e  tralbiantate,  &ampliffcate, 
egli  fi  diffonde  più  eflbrtando  dai  ca¬ 
po  dell’hondto j,  e  delLvtile  i  paffori 
dfeguitarlo^  Pófcia  determina  d^an- 
dar  al  tempio;  ecco  Tauuertimenca 
doppio  di  quelle  fèntenzé 

Dimidium  qui  hi  ni  cnpiufjahet^ 

leste  prtnctptum 

Scortando  fi  in  querto  vn  poco  da  fp- 
polito  >  che  con  fìmile  intentioneoi- 
tterfa  attioné  fa  iniiocando  in  Scena 
Diana  nume  par t  colare  de  i  cacciato¬ 
ri.  T  rae  quindi  Lineo  non  occafidne  5 
come  la  chiama  il  Signor  Malacreif^ 
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perche  non  vi  ha  occafione,  ma  corno  MaLr^ 
dita  di  perfuadere  il  mouanetto  ad  a-  73,^* 
mare  prima  accertandoloj  chele  por¬ 
te  del  tempio  deuonoefler  chiufooo 
de  fi  Iturberiano  i  Sacerdoti^c  comin-.^ 
eia  ex  abnipto  con  quella  efclamatio- 
ne^Ia  quale  oltre  alla  emfafi^  contiene 
anco  vna  fecrera  forza  di  moftrare  , 
che  su  quello  fiali  longamente  penfa- 
tOj  &  al  fine  con  maturo  giudicio  rilb 
luto  di  parlare .  Qui  il  Signor  Caua- 
fiere  leuò  via  alcuni  verfi,  quando  fi 
recitò  il  Pallur  Fido  alla  Regina  di 
Spagnai  cioè  da  quello  ^  ^ 

Che  s  haf' eìl io  cofeBéi  tua  it  telltfw 
fino  à  quello, 

Ffra  sin fa  s)  bel  la,  e  fi  gentile  ,  ffT 

1  quali fe  lianofuperflui,  vedete ò Si- 
gnori  Lettori .  Il  dir  che  Siluio  calpe*^^^^^* 
ìraua  la  fua  beltàinon  s’intendeua  co- 
piutamence^fe  con  il  fuo  contrario  fe¬ 
condo  la  regola  Filofofica  pollo  vici¬ 
no  non  era  fatto  meglio  comparire 
mollrandofi  il  modo  dibene  vfarla* 
peue  p  ogni  modo  Siluio  llomacarli 
a  quella  nuoua  perfualione  le  non  per 
altrOj,aImenoper  la  fiianouità  j  &  of* 
feruerà  chi  limili  compofitioni  fi  di¬ 
letta  di  leggere  ^  che  fempre  venèdolì 
à  tali  perlualioni^òVvfa  vnaparola, 
chemollri  quello  non  eflère  il  primo 
ragionamento  in  quelloproponto ,  ò 
vnaparte  fi  merauiglia  ael  nonpiii  v- 
I  4  dico 
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diro  configlio ,  quando  l’altra  ntìn  ile? 
réda  prima  la  ragioiie.  Rifpóde  Lineo 
\.ì»C9  tempi  altre  cure  , 

difeC  da  quella  oppofitione  che 

davf^'^  egli  faccia  contro’!  decoro:,  fattali  dal 
enoC  Sumo  j  perche  fe  bene  in  altro 

tione  à  lui  mal  conueniito 

/  ;  effortar  Siluro  all’amare^ allhora  pe-- 
IO  y  ch’egli  haueiia  data  la  fede  ad  A- 
'  marillio  non  itaua  maleil  perfuaderlo 
ad  vn’amor  lemtimo-3&  à  tutta  l’Arca 
diaprofitteuole:  Ma  che  ?  fe  Lineo 
haueil'e  indottoSiluioadaltro  amo- 
r^l  che  non  fa ,  anzi  dice 

»-r- - <^hefefug^^i 

Dormda.to  te.  ne  feufò,  anT^pur  lodo, 
farebbe  mò- tanto  miracolojch’vn  vec 
chic  rimbambito  nelle  cofe  amoro  fe 
male  configliafle  altrui?  vdi te j, ciò  che 
egli  infegna  co^l  fuoefìfempia 
Credi  à  me  pur,  cUd prom. 

Non  e  pena  maggiore , 

Ch'*i  ucce  loie  mfi?ra  H pv^^tcor  d^amore^ 

€  nella  Settima  Scena  del  Quint’Ac- 
to  dice'Coriica> 

O  Ltneo  anco  Je" pure^ 

Cy^ell  (tmorofo  Ltneo  , 

Che  fojiifitnpre 

&  il  buon  vecchio  no  nega,  non  /i  feu 
fai  anzi  fi  duole  di  non  poter  più  :  Là 
doue  nell’affegnare  i  coilumi  a  i  per- 
fonaggi  che  parlano  è  di  grà  Ioga  er¬ 
rato  il  Sig.  Malacretbche  vuole  Lineo 
ellet 


fn  di fe fa  delVadoY  Fido,  ao  r 
effer  vecchio  fauio:,  difcrero,  quando 
che  la  fauola  mtta-  parla  in  cótrario .  Concer 
Mi  dà  pofcia  ne  ginòcchi  quel  concet-  to^  falc¬ 
io  di  Siiiiio  j  s^i o  fofli  Lineo  farei  ^ 
fono  Siluio^j  il  quale  ad  alcuni  pare  tenuta 
troppo  alto  r  perche  vna  vol  ta  csiàiè  nori  con 
di  bocca  d’iileffandra  Magno  ^  quali  uenem 
che  tutto  quello,  che  ì  Rè  dicono  fia  le  à 
loro  proprio^e  quello  detto  non  s’oda  ^ore^ 
tutto  di  per  la  bocca  della  feccia  del 
volgo  con  quelle’,ò  limili  pacole^s’io 
foffv  ne  i  tuoi  piedi ,  folTi  come  lèi  tu  ,> 

&  altre  con  la  replica  conforme  ^  Se¬ 
guita  il  penliero  della  fiera  >  chertiane 
Sii  ufo  nel  petto  ,  vago ,  e  gentile  con< 
quelle  ripulfe  interrotte ,  che  tanto  fi 
addoffano  à  quel  fanciullo  no  d’altro 
bramofo  che  di  cacciare  ^co’i  quale  an^ 
co  è  legata  la  chiulà  del  fcguente, 

—  e  non  diro il  core 
Hahhidi  fera, anzd  di  ferrod  petto  f 

nel  quale  gli  propone  lollrano  fuo  cà 
priccio  in  quello  fuggire  ,  che  può 
haiiereiCh e  bramano  tutti  i  paftori  ^  e 
nò  pofibno  hauere ,  cioè  vna  Ninfa  di 
beltà  più  chehumanada  quale  è  buo¬ 
no  argomento à  perfuadere ,  perche 
non  v’hà  huomo  fi  pazzo ,  à  cui  non 
piaccia  il  bello ,  la  qual  ragione  vie¬ 
ne  aiutata  dal  parere  de  i  pallori ,  che 
forma  vna  commune  opinione  ,  la 
qual  chi  fprezza  ^^^più  uoppo  , 

che 
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che  non  fi  deuej,del  cemerario:jE  que- 
ilo  difcorfo  volfè  per  ogni  modo^jche 
fi  redtafle  il  Signor  Caualiere  con  la 
rilpolta  di  Siluio  piena  di  fenno^  ch’e¬ 
gli  fi  pregia  d’haiier  Evinto  amore  fug¬ 
gendolo  (fe  ben  quelli  vanti  non  pofi. 
iono  riufcir  beiiej,  come  Icopre  il  cafo 
d’ Apollo  nel  primo  delle  Mecanior- 
•  fofi  )  e  l’altra  j*che  fe  Amore  è  cru¬ 
deltà  ,  crudeltà  é  virtùj  le  quali  paio¬ 
no  à  me  tali  ^  che  ballano  à  inoltrare  , 
che  Siluio  hà  la  lingua  ad  alcuno  vfo^ 
enon  è  arido  in  Poemaridondandffi- 
mo>come  nota  il  Signor  Malacrerij^  il 
quale  anco  per  quello  prouare  pren- 
79  de  errore  auegando  l’Aminta  del  Si- 
gnor  Torquato  Tairoj,percioche  fup- 
pone  3  che  quiui  meno  parli  Siluio  , 
che  iui  à  r^aìhe  non  rifponde  Siluia; 
E'  la  prima  Scena  delPA minta  di  verfi 
ducei! co  quarantafei  (  perche  in  que- 
fto  mi  fono  voluto fcapricciare)e  quel 
la  del  Pallor  Fido  di  diicento  fetian- 
tauno  3  la  qual  le  bene  paffa  in  nume¬ 
ra^  non  pafla  nella  miiura  perelfere 
pili  interzata  di  verfi  eptafiIlabÌ3  e  co¬ 
si -non  ridonda  ;  honn  quella  Siluia 
Iblo  fette  voice  parlale  Siluio  in  que- 
fta  meglio  di  dieci*  Paffa  poi  Lineo 
alla  foauicà3cheli  troua  in  amore  Ipie 
gaia  con  vna  familiare  eloquenza  ^ 
die  non  pare  Rombile  meglio  velar 
i’arie  eo  rarie^ìnaflime  co  qlla  chiufe 
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'Lajct^,  lajcìa  le  [elue  , 

I  die  garzjjnylajcfa  le  fere,  ed  am/f, 
tre  volte  replicaca^jla  quale^,  fe  ben  pa 
xeadafcuni  attaccata  per  quella  figu- 
rajCh'in  fé  conriencje  piu  conuenien- 
reati  vna  Famace utria j,  che  ad  vna 
pérfuafione^Ia  Itimo  però  piena  d'vn' 
artificio  negletto  5  e  d’vnaartificiofà 
negligenza quafi che  vogb’a  dire;  io 
t*hò  prouato  la  mia  opinione ,  credi¬ 
mi  y  e  cedimi  ^  &  ama .  Et  ecco  come 
cade  i  fèllo  la  rifpofta  di  Siluio  ,  ^ 

J.f»co  dt  pHT  fe  pif. 

Che  vien  à  dire  ^  tu  dnganni  d’hauer 
perfuafo  ^  ma  pure  anco  fignifica^  eh - 
egli  fi  inganna  tanto  ftimando  le  dol¬ 
cezze  amoroféj  alle  quali  egli  anrepo 
ne  si  le  cofé  della  caccia^  che  vuol  dar 
mille  Ninfe  per  vna  fiera  ;  e  però  la- . 
fdale  y  à  chi  ne  ha  gufto  che  effo  noit 
Io  fente .  Fu  quella  rifpolla  da  gioua- 
netto  conforme  al  fuo  capriccio^  &  al 
fuo  genio  di  cacciatore^con  la  replica 
del  vccchio^non  perche  fofle  indegna 
delle  orecchie  del  teauoj  ma  Iblo  per 
accorciar  la  compofitione  3  tralafcia-  Paffor 
ta  j  e  certo  io  vedo  3  che  il  Caualiere  Pfda 
non  leuaffe  via  fé  non  cofe  dell^iù  f 

belle  per  moflrare  effere  impoflibi-p«i^^*- 
le  alterare  lenza  guallarla  quella 
la  compoli tione  j  e  poteua  egli  con 
nimo  ripofa^o  certe  cofette  tacerej  p- 
che  eia  ficuro ,  che  niuno  era  nel  tea- 
X  é  UQy  . 


signor 

danna 
ir,  79. 
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tra  ra^ 
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tro^  che  prima  non  haueffe  lettOje  ri-- 
lerto  il  Pailor  Fido\>  o-ndc  d  gl’vditori 
niente  era  tolto  di  quel  diletto:,  che 
trar  ii può  di  quella  repreièntatione  , 
anzixon  quella  inuétione  firnuitaua^ 
no  d  di  nono  rileggerla.  Dio  buomi>^ 
con  qiiantagratia  propone  Lineo  l’ar 
gométo;,che  Siluio  ami  in  quella  età 
perche  tardi  non  fe  ne  penta  ?  Prima 
lo  minaccia^  già  die  le  perfuafioni  no' 
gioiiano  e  Siluio  dice  3  ehe  gracchi 
pur^fe  sdjlndi  moitra  la  fua  predittior- 
ne  edere  ineuitabilco  perche  Amore 
tenuto  Dio^vuolc  vna  volta  il  Domi¬ 
nio  del  nollro  cuore i  ePafprezza  di 
qiieftó  galligo  dichiara,  prima  con  IV 
efìempio  proprio  ^  poi  con  la  ragione 
comparando  Pamore  nel  petto  d’vn 
gioiiaiie^ed’vn  vecchio  ;  Al  fin  quali 
pietofoper  acquiflar  più  credito  alle 
minacele  3  e  più  fede  al  conligliolo 
lùpplicacon  tenerezza ,  perch’egli  iì 
raiiiieggiaje  dica  in  fe  Itelfordie  fi  de^ 
ue  credere  a  perfona  tanto  affettiona- 
tdy  Sciti  quello  no  in tereflata.  Se  que¬ 
lle  ragioni  paiono  tanto  vane^ò  tanto 
male  fpiegate  al  Signor  Malacreti  y 
che  lenzaultro  ritegno  egli  preponga 
ildifeorfo  del  Tauo^  ioconfelTo  di 
non  intendere  cola  alcuna  ,  perche 
quàdo  io  rincontro  quelle  due  Scene, 
trouo  al  fine  più  feconda  quella  del 
Signor  Caua  liere^  e  più  pregnante ,  e 

però 
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però  non  mi  fi  dica^ne  fidia  fententia 
così  alla  prima^ch’il  T affo  efplicò  nie 
glio  qiielti  concecti:,perchenoae  egli 
giudice  competente  j  ne  arbitro  elet¬ 
to  dàlie  parti ,  onde  non  fono  obliga- 
to  di  Ilare  al  fuo  parere .  Ma  dice  egli,  None/ 
ch’il  Signor  Caualiere  fi  è  troppo 
bandonato ’sù  la  Filofofiajinettendo  lofofcf^ 
vn  cócetto  Platonico  in  boccad’vn  pa  cócettt^ 
flore  di  baffo  llato^quado  Linea  dice,  come  la 
M che  fcntttattìiy s  amor  n on  fer» c 
Sola  cagton  dt  c te, che  finte  tl  mondo  ? 

.Io  nero ,  che  per  effere  flato  allenato 
nella  fcuola  Peripatetica  di  rado  lo-  79*^ 
no  entrato  nella  Platonica ,  e  quelle 
poche  volte  accompagnato  da  A  lillà 
tele  j  e  preparato  non  ad  vdire^ma  ad 
©ppiignare,nó  hauerei  quello  péfiero 
rìconofeiuto  per  Platonico  mai ,  per¬ 
che  io  mi  ricordo  d’hauere  vdito  dire».  7 
ehePamore  di  Platone  è  vnacofamoJ 
to  diuerfi  dalPamor  de  i  PoetÌ3Ìl  qua¬ 
le  caufa  bene  tutto  quello^  che  feh te 
il  mondo  eiTendo  Panima  de!  mondo, 
ma  con  diuerfa  maniera  dalla  qui  fpic 
gata  3  perche  quellentire  fi  riferifce  4 
quei  doi  primi  verfir 
G  od  ra:^  /  (^He(ìe  gioie  , 
chi  n  ha  di  me pih  gufiojo  non  le  fentsl 
cioè  io  nò  gUilo  la  dolcezza  delPama-- 
re,!:;  ódereplica  Linco3Coniepuò  llar 
qflacofa,  che  amore  non  diletti  Pani- 
mo  tuo^’egli  è  ilfine  di  tntti  i  diletti? 

£  chQ 
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£  che  fin  tir  (ti  tu.^^^/nor  non  fcnttp 
Sola  cagton  d:  c/o, che  ferite  tl  mondo  f 
E  viene  quello  fecondo  verfb  fpfegato 
nel  proflìmo  diicorfo ,  oue  l  inco  ia 
tutte.  le  cofe  fcopre  amore  j,  che  tutti 
atfètti  caufi^eilendo  il  primole  più 
Sì  man  di  tutti  naturale.  Ma  prima^jchdo  palli 
tengono parole  di  Lineo  j  diamo  vn’oo- 
alct^ni  chiata  à  quelle  di  Siluio» 

•uerjl  Come  vtta  non  fa^ 

trala^^  Se  non  éfj4eUa  ^he  natte 

feiati  ^  jtmorofa  tnfinahtle  foUiay 

€ome  0^  le  quali  £e  bene  col  penultima  argo-r 
forati  i  mento  benifeiino  Ir  legano  , 

So  hento^he  d^r  jfì 
Dolce 'uita  amor ofty 
Vere  he  p-  tardt  net  mia  cor  venifil  t 
E  puote  per  quello  il  Sig.  Caualierc 
fai  tar  qua ,  ualafciato  quello^  che  v’è 
di  niezojkfèn  za  che  fc  n’accorgeffe,  chi 
'  ' ;  vdiua  j  nondimeno s’acktta  meglio  al 

.  '  tìfcorlojche  vciria  tempo ,  ch’egli  & 
pentiria  ;  dicendo  tupaiiiin  nuniera> 
cheparcjche  non  fi  troiii cola^  cheno 
'}  impazzì  amando^  Però  hauendo in¬ 
terrogato  prima  j  quanto  ilrana  coÉt 
pare  rra  la  Primaiie  ra  fènza  fiori  ,  fea^ 

,  aaj  quali  no  fària  Priimuera^a  Ver¬ 

no;  e  che  altretanto  è  fliordelPòtdi- 
ne  di  n^t4ira  vn  giòiune non  innamo- 
yato>  ependo  Peti  giouanile  no  meno 
Ragion  d’amore,  che  Primauera  di  fio 
ù^vàpgi  di  paite  in  pariedd  mon^ 
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do  chiamandola  innamotata,  comin¬ 
ciando  dal  Cielo  ^  che  è  Iattanza  di 
Dio^paffando  à  la  terra  habi  tation  de 
gPhiiomini^e  de  gl'animalij  e  volgen-  S 
dofialPacqiia  albergo  de  i  pefci,per 
contenere  il  tutto  lotto  quella  emù 
merationej  ma  fi  ferma  sii  Hefpero ,  e 
sii  gIVccelli  con  ragione  3  perche  He-  , 
Ipero  è  la  madre  dell’amore^  che  fpar- 
gendo  fiamme  chiare  pare  appunto  ^ 
che  rida  di  cola  gioconda ^  che  le 
occorfa^  ilche  in terpre ta  Lineo  eflere 
rhauer  goduto  fblazzi  furtiui  con 
man  recitando  fiiM  probabile^e  fu’l  co-  ^ 

ueneuole  i  Venere  madre  della luflii-^^^^" 
ria  :  Gl’augellipoiciaragioneuolmen  ^^^'* 
te  fi  fingono  innamorati j  perche 
Thora  dettafi  nel  feffb  feminile 
lito  della  genera tionej,  ch’in  quelli  ni  ^ 
certo  periodo  naturale^  &  infall’bile . 
Conclude  con  vna  nierauiglia^che  fo- 

10  Siluio  non  ami^e  gli  replica^  che  la¬ 

tti  le  feluche  feguiti  amore  :  Quindi 
vintol  fanciullo  dalla  noia  di  quello 
fentirfi  lodare  3  che  tanto  odiaiia ,  lo 
rimbrotta  ^  quali  che  non  faccia  il  de-  ^ 

bito filone  fi  fcordid’efler  Lineo  j  ma 

11  buó  vecchio  lo  ribatte  argutiftima-  Lineo 

mente^fingendo  no  intédere  quel  fuo fer/Ua^ 
fùperbo  cht  fe  tìétchi finto,  de À  co 

dicendojche  come  huomo  ad  vn’huo-  fit  hone 
nio  di  cofa  humana  parla  ;  &  è  quella  fta,  on^ 
lafcufa  di  Lineo  ^  che  tanto  pare  vfeir  dt  ini 

dei 


^oS  dì  Gìo,  Snuw 

^/V/7-^-dei  termim  deirhoneflo  al  Sig.  Mafa^* 
unente  ctxti  neli’effoFtare  il  giouane  ad  ama- 
tajfato^xts  laicale  forfè  da  fola  non  lareb-- 
dd  A/^'bc  fudidente  ^  ma  aggiontoui  j,  che  lo 
lacr,  r,  ^ona  non  ad  amor  profano  r  ma  à 
yója  Hjiiella  della  fpofà ,  ragioneHoliffimo> 
è  5  Se  coflumatifTiirHDr^udlo^difcorfo  : 
E  fe  bene  parejch’egli  cefi  in  generate 
parli  tempre  d’amore  ^  però  quella  v- 
niuerfalkà  fi  giuflifica  nel  principio 
con  dire ,  che  voleuao  che  amaffe  vna 
ISinfa  a  lui  promeffa:,  e  fe  poi  parlò  in 
generate:,  parlò^cosi  >  perche  forte  era 
miglior  manieradi  preparare  la  mate¬ 
ria.  Torno  al  ragionamento  di  Linco^. 

che  dice, - -  guarda^. 

che  nel  dtshumanartì 


ìdon  dmeght  'vnafer.a^an’^cìj^n  Dioy 

p  ^  còcettoche  fii  da  alcuni;  male  intefov 
qiiafi  s’accennaffe  quel  detto  >  homo^ 
Deus,aut  bellia,il  quale. 
^dalu  ^  troppo  alto,  &inuef- 

rifimile  ;  vuol  dire,  che  Siluionegan- 
do  d’eflTer  huomo,correua  più  tolto  ri 
fchio  d’eflere  annoiicrato  fra  le  be- 
ftie,cheira.gli  Dei:E  p  illultrare,&  il- 
himinaretiittaquella  rifpolla  di  Lin¬ 
eo  ridurrò  à  ciafeuno  in  memoria  quel 
detto  d’vn  Comicoi 


Homo  su,ht^m,^nf  ^me  nthil alieni* pHto. 
Hora  Siluio(queI  Siluio,  che  pare  mu 
tol(5)no  cót  mto  d’hauere  rifpollo  pri 
I  aaa  vuol  dire  ilfouo  fu^^cioè  che  vuo 

te 
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le  imitare  il  fuo  progenitore  Hercole^.  " 
che  vinfe  amore:  Pouerelioje  bene  gli 
ftà  3  che  Lineo  fcoprale  magagne  cìel 
fuo  antenato^come  egli  fi  lafciò  tanto 
dómiiivare  da  vna  femina^  che  filòj  ma 
io  feufo  Siluio  ch’il  penero  giouane 
non  doueiia  faper  quelle  cofe^  perche 
hon  gPerano  nate  raccontate  fenoli 
le  opere  hetoiche  j  perche  le  imitailè, 
non  le  bruttezze .  Kon  fe  ne  maraui- 
rfi  il  Signor  Malacreti^  fe  nontroua 
H ercole  nominato  per  Heroedoma- 
tord’ Amore  ^  perche  quella  verità 
pili  facile  il  tiro,  ermeglio-fcoprela 
p  neri  da  di  Siluiojj  che  dilTe  quelra  co- 
là  tanto  à  propofito^  che  mila  più  ^  folupo^ 

f)erche  hau.  ndo  prima  proferito  quel 
uo gonfio 

I  Crf  fe  tìi^chf  fhi^to  , 

'  Hora  fi  feopre ,  e  dice  ^  io  fono  de% 

!  fchiattad’iiercoley  ad  imitdrió  firn 
voglio  fuggir’  amore.  Ma  per  iner  o  d - 
Amore  tùdoili^dice  Linco^ procreerà 
daHercole  in  vnoabbatrende  la  va¬ 
nità  altrui^  t  mollrandogli  co  Pefit 
pio  de  i  fuoi  rnoggiori.  che  quei  io  à. 
che  fare  lo  pe  rruj.de5è  lecito.  QudJa 
si che  Hercole  ^.>er  piacer  r  ì 
facelfe  cole  indegac  di  iè  non  ferue  al 
la  caufa;e Taui.  '»*ti  il  S:'g.  Malac.qi^afi 
che  amor  inuir^  i  £rr  cole  nólodeuoli; 
ma  ftibito  Lineo  £  naia  ferita  co  dire, 

C9f  delle  ftitiche^e  de Umm 
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V  rende  a  rifofò 

afcriuenda  à  diporto  quello  3  chefix 
fatto  per  imperio  feminile:  E  poi  fo^ 
gionfe  i  beni  del  matrimonio ,  accia 
non  doiieffe  opporli  il  Signor  Mala- 
creti,  che  qucftq  punto  imporun  tiffi- 
si  di*  mohauelTc  tacciato.  Lacomparationt 
fende  fcrro^  ch’è  fo^gionta ,  per  mio  giuf 
^  €om  ^icio  è  vera^perche non  dee  parere  co 
ffira-  fa  tanto  lirana  ad alainojche  vn*hucK 
tiò  del  rozzo  dica,che?acciaiOiCon;  cui  £ 

ferro ,  fó  pi  ^  forte  il  ferro. ,  fia  piu  tenero  del 
q/-  ferro  piegandofi  piu  facilmente^e  nel 
kychell  piegarli  facilmente  rompendòfi^il  che 
Mjtl  of  cflendo  fegno  di  durezza  appreffo  A- 
r.rittotélejjdimoièra  tenerezza  al  volgo^ 
Ibo.  ho  r  con  quello  temperata  il  ferro  rie- 

fce  pili  gagliarda  àreftlfere,  perche  fi 
formagli  tonde^  fi  batte,€\pduta  quel¬ 
la  tempera  retta  intrattabdC:,  come  di 
ce  Plutarco y  che  la  moneta  Sj^rtana 
battuta  diferra  per  decreto  di  Licur¬ 
go  hauea  perduta  conia  tempera IV 
vfo  alle  altre  cofe.  Laprencipalecó- 
clulione  jr  oue  s’eflorta  Siliiio  ad  ama¬ 
re  la  fpofa^ft:  d  fuggir  Doxmdajè  quel 
la  1  che  difende  tutta  il  difcorfo  del 
buon  vecchio >  che  per  far  bene  vien 
taflato.  S  Vggionge  quel  difcorfoiChc 
A  marini  è  lpofà,argpmétandarvno» 
che  fia  per  reflere  fiata  data  la  fede  > 
negando  Paltro  con  pretefto  di  effere 
^forzato  ^  ragioni  ambedue  buone  >  c 
legali. 
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legali  j  ia  j>rima  ^  perchè  gli  fpònfali 
fono  detti  à  fporidendo  j  Ja  feconda  > 
perche  quello  che  è  fiatò  fatto  per  £01* 
il  fi  può  ritrattaréj  onde  Siluiò  è  pre¬ 
gato  da  Lineo  à  ratificare  lafuapro- 
ftieffa  pèr  ìa  fperanza  del  beri  comma 
è  per  la  dilpoficion  celélleinegata 
dal  farìciullo^pèrche  tròppo  abbatte^ 
tiaia  fuà  pèrtiriada.  Gonciudè  alla  fio 
Siluioi  cneneflun’amof  gli  piace  dan¬ 
do  vna  ripulfa  generale  d  tutti  gf  amo 
xÌ3  e  tnòlifàndp  di  no  eflerfi  pùnto  al- 
lé  ragioni  di  Lineò  filioflb  >  onde  egli 
è  quafi  forzato  a  dire  con  Virgilio 

I^ÌUdparenSfgenerit  nccEtar^ 
danutauiior  dtVf^ 

Ver  fi  de ,  fid  duri$  gemh  Uccamibupgdi^  À-. 
horteni 

Caueu/ki,  tìyrcdnd^^éidmorune  yie*  ta,emi 

t^dtigreSf 

Con  alcuno  artifìcio  di  più  dicendo  te», 

Z  fe  pur  fi  d^huìndHi  g  giurerei 
C  he  tu  fu f fi  piùtafÌ9 
Col  yeleH  df  T è  fi  fittele  di hlé-tò  p 
che  col  piacer  idi  Venere  cóncettóg 

perche  maggior  fierézza  può  nafeere 
dal  feitié  5  dal  quale  viene  la  Còtriplef* 
lione  naturale  fecondo  l'opinioite  di 
molti  Medid  de  i  migliori  iilitnutabi- 
le^chedai  latte^il  qual  non  può  fe  non 
alla  più  dilperau  generar  certi  moti 
freéolati,^  non  naturali.  Ma  lafdamo 
indare  qudto  oftinatello  per  aaeflb  J^cdddp 
^  perche 
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perche  gli  noancheranno  querte  cian- 
^  eie  e  prello>  &  veliamo  rappaffiona- 
yoC4^  ^  lo  Mirtillo . 

<2^  *  *  C rt^da  ^mar  'tllfyche  col  nome  ^tncoYa 

D^amary^iht  laffo  s  <imara,méte  mfegnty 
O  che  vaga  efpofi  rione  del  nome  ^  la. 
pio  y  &  contenendo  Pafprezza  d’Ama- 
infelici  riili  dichiara  l^afpro  itato  infelice  di 
ra  del  lui  >  che  ama  >  e  non  e  am^ta^  le  quali 
f^o  a*  due  cofe  de/criue  poi;  l’anior  fuo.  nel- 
more  la  eaiifay  ch’è  là.  bellezza  d'Aniarilli 
efpofta  comparata  pafloralmente  al  liguilro 
d^  Mjt  effempio  di  bianchezzanell'Ecloghej 
TfùUo^.  Jd-lbd  ligHÌra  cadt*nt  y 

♦  ch*erà  vna delie  vaghezze  principali > 
ondediceualoileiroGoridoiie> 
t*:.  ,  T- nonne Men^lcam  y 

§luamuis  ille  ntger^  g^uamnis  ti*  candì 
*  da  s  efes^y 

là  fua  infelicità  efprime  con  là  compa 
ratione  dell’àfpido  fordo  tanto  vfata. 
dai  Poeti 3  e  tanto  à  propofito  ^  per¬ 
che  Amarilli  gli  vietaua  il  ragionare 
feco  con  fommo  fuo  dolóre  ^  e  vi  àg- 
gionge  reffempio  di  Siringa  ^  che  per 
tuggirPane  fu  conuertita  in  canna  : 
Per.queliorinfelice  fi  rifolue  di  mori¬ 
te  tacendo3lln'nàdo  di  nel  parlare  of¬ 
fenderla,  perchenon  hauedoella  per 
i  fegni,  che  fi  vedeuanoiCaro  il  fuo  A- 
tnore^fègno  chiaro  era  queftoiche 
IO  non  hauerebbe  hauuto  ^  fe  queitar 
Cofà.rifaputa  fifoile,. 

Ma- 
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Ma  ^tderanper  me  le ptaggtei€  t  montj% 

(e  tutta  quella  parte fii  tralafciata  in 
Mantoua)  concetto  non  punto  odo- 
fojjpche  vndmiamoratonon  v’hà:, 
non  brami  d’impetrar  compaffione  krJlmei 
non  dalla  amata  3  almeno  da  mu9 

ch’il  fito  dolore  habbia  teldmonij  3  i 
quali  farebbero  à  Mirtillo  ilari  le  pia^  emula 
gie^e  i  montile  le  felue^delle  quali  piu  twne  M 
giù  dice  d’effereilatoquafi  continuo  Ytrgìk 
nabitatore  :  Quel  ricordar  i  monti  è 
fondato  sù  quel  di  Virgilio 

Iffi  te  moteSfipfa  hac  arhufla  yotahut^ 
oue  paftoralmente  a  i  monti  s^attri- 
buifce  la  fauella  i  parlando  poi  della 
feliia  cablata  la  perlona  tradufle  qllo 
forme/am  rejònare  dores  Amarjllidà 
fyluas  . 

Anco  altri  teftimonij  delPamor  fuo^e 
del  dolore  adduce  Mirtillo^ . 

Lapietate^ed  dolore 

nel  filo  yolto  j  poiché  traluconó  nel 
volto  i  penfieri;e  gl’afFetri  del  Core3& 
à  quelli  s’era  Ergafto  dell’Amore  di 
Mirtillo  accorto  :  All’vkimo  dice^chè 
la  morte  li  farà  telHmonio  3  come  fii 
‘giàà  quell’amator  profano  mek’Idil* 
lio  ventefimoterxo  di  Teocrito  3  che 
^  Gompolè  l’epitafio  per  fempi terna 
memoria  della  fua  fceleraggine.  Que^ 
fio  luogo  hà  due  oppo/i rioni  appreflb 
il  Sig.Malacrexi  >  vnache  firigaficói 
decotoJ^ilUlo  quì  difperatoì 
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ch*è  giouane  modello,  llàdo  male  in- 
lieme  vnite  la  modellia ,  e  la  dif{>era- 
tioncj  Paltra  che  non  ci  é  quell'alprez 
7a  di  parole,e  concetti,che  cóuerriafi 
per  bene  ifprimere  quello  alFetto,  La 

Ì>rin[ìa  cófideratione  hò  intefa  perdi- 
cretioncj  che  fobico  dopoThauerdi- 
faminata la  Prima  Scenail  Signor  Ma 
lacreti  continua  con  vn^Inoltre  fi  fin 
ge  difoerato  ^  il  che  non  è  vero  in  Sil- 
iiio  >  eli  cui  s’era  fin’alPhora  parlato  , 
nel  luogo prefeme  :  Rifpondo^chc 
anzi  ramante  modello é  quello  ^  che 
più  fpeflb  è  dirperato^perche  non  più 
cercando  dalla  foa  donna  di  quanto 
ella  gli  vuol  far  grada,  e  talhora  effen 
do  rìtrofa^per  forza  viene  ad  vrtarc 
nella  dijfperadone ,  perche  non  hà  ri¬ 
medio,  ne  come  gl’immodclH  dà ,  di¬ 
ce,  dona,  sforza  :  E  per  chiarire  piu  il 
negotio  con  gLeflempi  aponto  del  Si¬ 
gnor  Malacreti,che  vuole  che  nel  Fu- 
riofo  Rodomonte  fia  difperato,e  non 
Orlando ,  perche  Pvno  immodello  fi 
finge ,  Palerò  modello ,  Orlando  ch’è 
reuempio  della  modellia  (  virtù  che 
non  albergò  in  Rodomonte  giamai) 
vdite,comefi  di/peri  perduta  Angeli¬ 
ca*,  e  vedete  fe  con  la  foppolla  mode- 
ftia  cadi  quella  dilperatione  ;  egli  do¬ 
pò  molte  cofe  hauer  dette  conclude  j 
Se  ^  con  le  mie  man  mi  toglie 

virale  l'rUmadi/feratadanm  i 

Ofom* 
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O  fommo  D$$f  fammi  fenftr  csràa^té 
itognaltro{;che  dt  qaefto  danni  ? 
Quefta  fi  che  è  vna autentica  difpera- 
lione cadere fiibito  nei  precipiti;  di 
voleri!  vccidere ,  ma  fin*hora  io  non 
odo  quefte  cofe  dì  bócca  di  Mirtillo  » 
fe  bene  gli  difpiace  >  che  Amarilli  gli 
fia  crudele.  Quanto  al  iècondopon-  jr/^^- 
XOy  che  i  concetti  fiano  troppo  dolci , 
io  non^ò  che  dire  j  fenon  ,che  quefta 
è  vna  pura  narratione  deiraflètto  in-*^^^ 
temone  non  vna  difperata  ;  E  quai  co-  , 
ceni  à  ciò  fpiegare  iariano  piùà  pro- 
pofito,  più  frequenta  ti  da  i  Poeti,  ò 
più  paftorali  ? 

V^ichetol  dir  t^ijfendo  , 

I»  mi  miro  facendo  y 

Quello  non  fi  poteua  dire  più  gentil- 
menteiC  con  meno  affettionc;ma  per¬ 
che  quefta  fchietezza  di  parole  nó  pa 
reffe  poco  operate  >del  mo  dolore  ci¬ 
ta  gli  teftimonij:,  dando  nel  primo  luo 
go  alla  modeftiajnel  fecondo  feguen- 
do  gli  ftimoli  dellffua  affettione .  Se 
ricercano  durezza  mò  alcuni  luoghi , 
che  occorre  altroue  dire  >  che  quelle 
durezze  fono  contm  l’arte)?  io  non  in¬ 
tendo  quello  cangiarli  di  colore  fecó- 
doleoccafioni.  Nella  rifpolla  d'Er- 
gaftosChi  cerca  di  trouar  vncmi>getta 
ropera,  e’I  tempo  >  tanto  è  lèringata  i 
comincia  dalla  natura  del  negotio  co 
vna  grauitùjche  hi  del  decoro>dìcen- 


^  1 6  apologia  di  Gìo.  Sauio 
do  5  ch'il  tacer  fà  crefcere  il  dolore , 
che  ne  apporta  Amore  j  paffaallafa- 
inigiiarita  dell’auuerdmento  con  foa- 
iiità  di  parole  coniieniente  ad  vn'ami 
COy  quale  Ergailo  fi  finge  verfo  Mirtil- 
lo^e  lo  riprende  di  cosi  longo,&  odi- 
nato  fiientio  hi  non  haiierpalefatol - 
ardor  fuo  a  i  legni  già  fcoperto .  AI- 
tretanto  leggiadra  è  la  Iciifa  di  Mirtil 
losche  tutta  fu  di  verfi  intieri  tefl'uta 
per  accrefccre  grauità  al  ràgionatnen- 
to: 


Offeft  me,  f?cr  noìt  offender  lei. 

Ecco  la  mode  dia  d'vn  vero  e  leale  a- 
mantejjil  qualperò  dopo  vn  longo  ta¬ 
cere  è  coltreuo  à  parlare 

Mit  la  necef  tfa  m^hh  fatto  ardito, 
quella  nccelhtà^  che  non  ha  legge, 
perche  l'infelice  vedeua  Amarilli  co¬ 
llo  douerfi  maritare,  onde  egli  bra- 
maua  d'efiere  vna  fola  volta  da  lei  vdr 
to  prima,che  moriflej onde  era  necci- 
litato  di  ricorrere  ad  Ergado  per  ri¬ 
medio ,  ch'egli  fi^affaticalTe  in  far  fe- 
gitire  quello  abboccamento; &  il  frut 
dMo  tocche  ne  atteifdeua,  altro  no  era,  che 
tr terno  sfogare  vn  poco  il  fuo  dolore,e  mori- 
M 'Veri  xe  ^  s’era  ppffibile  in  grana  della  lua 
jimdc  j  dóna,fi  ch^  ella  làpelTe  nella  fua  mor- . 

ta  perdere  vn’amante  Fido.Hora  nel- 
6i  Ju^  \q  Ipiegare  qjla  necelfità ,  che  lo  sfor- 
hiojècò  naice  vn  dubbio  al  Sign.  Malacre- 
do,  il  arane,  perclxe  pare  fifcodi  dal  prò-  ' 

babile,  • 
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'babile  il  non  faper  Mirtillo  di  certo  le 
mozze d’Amarillij  perebe dkehauerc 
‘ntefo  nonsò  che  di  quelle  nozze  , 

/  J^achf  ne  farla  tace^ 

\  EiTio  f  iìi  man\t  ricercar  rten  ofi, 

‘dopò  i  quai  verfi  recefi  Yn  fako  à  qllo 

V or  re t  mònr  aimen  ii  che  la  morte. 

Il  fondamen  to  di  negare  qui  il  vcri  fi- 
.  Kiile  prona  egli  per  effere  Hata  piibli- 
camentc  datalafede  da  Amarilli  à  Sii 
uioja  onde  nò  fi  può  prefumere^  che 
Mirtillo  di  ciò  non  fia  piùchemedio- 
1  cremante  informato.  Mane  publica-  5;  ^7. 
mente  fu  data  la  fede  ^  e  quando  ben 
ciò  foiTc>non  é  neceirario  p  che  il  fap-  quello 
pia  Mirtillo  :  Non  fi  trouerà  mai  ^  che  dubhh 
il  dir  fo]ennemente:,che  vien  allegato 

Daìctdanquela  fede 

Non  rtcetieft  tu  folennemente^ 

Ycnga  efpolto  publicamente^  perciò- 
che  1  noitri  Giurifconfulti:,  à  i  quali  bi 
fogneria  ricorrere  in  cafo ,  che  fofiTe 
controuerfia^  fe  vn*atto  folle  notorio> 
ònòa  e  fe  l’ignoranza  foffe  feufabile , 
diilinguono  l’efier  fatto  folennemen- 
tc^e  publicamente^  importando  l’vno 
bofferuanza  di  certe  circolfanze'del- 
l’attojchiamate  folennitd  ^  perche  per 
lo  più  non  appartengono  alla  natu¬ 
ra  della  coiài  e  Taltro  forfi  con  au¬ 
torità  piiblica  per  decreto  publico: 

Hora  folennemente  fu  data  la  fede, 

‘  pelle  fu  data  forfè  nel  Tépiojsò  certo> 

K  che 


:i  1 8  tipologia  di  Gì(h  Sauw 
che  fù  data  a  Diana^  eaion  per  quéftìj 
fù  pubicamente  promeiTa  Amarilli  .r 

Eerche  non  v’interiienne  decreto  pi/j- 
licoyfe  fode  non  intendefTero  piibli- 
camenre  per  palefemeiitej  la  qual  cò^ 
fa  però  ^  còme  io  diceua,  non aieceffr- 
taiia  Mirtillo  à  faperlo^  perche  non  fi 
fede  in  fiiaprefenza  ^  negli  fùquefe 
nouella  precifamente  intimata  j  folo 
ne  haueua  fentore  per  gli  ragionamé- 
ti  vdi ti  fopra  ciò  i  farfi .  N on  corro  i 
quella fciifa  5  ch’era  habitator  di  bo- 
fchi  5  che  non  ofaiia  dimandar  piu  oh- 
;tre:,le  quali  riferifee  ;,  &  impugna  il 
Signor  Maiacretij  mi  fondo  puramen 
fer  que  pofiibilità  di  non  fapere  que- 

fto  f  on nozze^la  quale  è  ignoranza  pcoba- 
to  ìdar  punóto  ìiiris .  Ma  che  farà^  s’io 
m  opfu  jj^-^ollrOj,che  quelle  feufe^  quando  alca  • 
gnate  volefle  feruire  buone  faria- 

■dal  j.  E  quali  perpetuamente  ha- 
gnor  bitatorde  i  bofchi,  che  lìrauaganza  è 
MaUc,  ^  cofa  nuoua5  ch’vn’amante  fi 

Itia  nella  iblitudine?  Coridone  Vir¬ 
giliano 

Tantanì  inter  denfas  ntmhfopt  cacumi 
na  fagos  ^ 
jéfiidue  veniehat 

Adimitation  fuaiuì  fi  ritiraiia  Mirtil¬ 
lo  à  piangere  la  fua  dilgratia  già  che 
non  occorreua  feguitar  Amarilli  a  i  fe 
gni  efierni  fdegnata  co  tro  dilui.  Quel 
i’uo  non  ofar  poi  nafceua  da  doi  capi  > 

pef  I 
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J»  difefa  dei  TaJìor  Tido.  219 
per  no  effere  fcopcrxo-e  p  nò  ritroua^r 
quellorche  non  voleua  ;  E  fe  laprima 
.temenza  par  vana'al  Signor .Malacrj&- 
ti,  poiché  fi  può  cercar  d"vn  matrinio- 
nio  fenza  generar ibfpi  cione^d  me  par 
ragioi:ieLiole;,perche  nons’haiieriapa 
turo  non  fcoprire  ò  nel  vol.to^  ò  nella 
voce  Mirtillo  per  amante  intereffato, 
il  che  non  voleua  per  ..nò  offender  A- 
marini  ;  E  .quando  pure  haueffe  iate- 
fo  ^  chi  era  lo  lpofoj,che  li  fariaqueflo 
giouato  fe  non  ad  accrefcere  più  il 
dolore  ?  però  duhitando  d’efTere  Ico- 
pertO:,  il  che  non  voleua  lenza  'alcun 
prò  3  fi  tacque  con  ragione  -  Panni 
hauere  ifpurgato  quello  dubio^chefù 
con  tanta  arte  propollo  ,  che  merita 
d’elTere  palefata  :  Dice  il  Signor  Ma- 
lacreti  quelle  formali  parole ,  Dicefi^  Jrtìf^ 
che  Mirtillo  venne  a  fapeie  iblamen-  ^ 
te  quel  giorno  ^  che  Aniarilli  à  Si liiio  f 
era  promelfa;  hor  doue  fi  tro.ua  ^  iò 
prona  che  rifapeffe  le  nozze  ^fe  non 
quel  di  ?  Si  comincia  il  Paltor  Fido 
elfendo  l’alba  :>  e'quella  non  è  pure  fe  * 
non  la  Seconda  Scena:  Egli  dice 

Odo  yna.  yacé^n fonar  intorno 

Delle  Eterne  noz^^e  d*  A mariUi  , 

Rifponde  la  voce^odo  alla  Latina  au- 
dioj  òferturj  che  efprimono  fama  co¬ 
llante:,  & inuecchiata  :  Biiogna  diui- 
dere  qlle  due  cofe^  vna il  faper  le  noz- 
2:e.,e  quello  fù  auantì  al  di  prefen te  j  e 
K  z  ralno 


10  apologia  di  Ciò.  Sauro 
l’altro  lo  fpofo  j,  equefto  lo  ricerca 
Brgalto  j  fe  non  fapell'e  quel  primo  fi 
^potrebbe  fofoetcar  di  IHracchiamento 
per  fertiir  alla  fauolaj,  ma  del  non  fa- 
per  quel  fecondo  s’adducono  fcufe  ta¬ 
to  ragionciioli:,chenon  bifognatia  Pv- 
nacofa  con  l’altra  nel  progreffb  del- 
l’opporreinfiéme  conFondere.Da  quc 
Ilo  aifcorfo  vedrà  ogn’vnoj  quàto  ier- 
«ano  quei  verfi  tacairt^poiche  difen¬ 
dono  la  fauola  da  vn  dubbio  tanto  ini 
portante.  G  l’alt  ri  poi,, eh  e  riuelanoii 
ILIO  volere  mollran dolche  vuol  parla¬ 
re  nò  perifturbareil  matrimonioj,  ma 
fola  perisfogarli^&  alleggerire  in  que 
Ita  maniera  infilo  dolore ,  fono  tanto 
còuenienti  alla  modeltia  di  chi  parla» 
che  Ergallo  è  collretto  à  dire» 

G tujfo  defie  d'amante^  e  di  chi  more 
Lteue  mcrce.ma.  faiteofa  imprefa , 
la  quarvltima  parola  fù  detta  no  per¬ 
che  ricufafle  di  feruir  l’amico»  ma  per 
ritrailo  con  la  tema  della  difficoltà 
dal  procurare  quella  cofa»  che  poteiia 
apportare  molto  pregiudieio  ad  Ama 
Come  rilli»  à  lui  poco  vtile. 
mréd^  Da  quello  luogo  trae  il  Signor  Ma- 
còlami  lacreti»che  la  legge  di  Diana  prohibi- 
07ar/i  fee  fotto  pena  capitale  il  fauellare  co 
fede  gl’amàti»e  che  quello  folle  cótaminar 
tlMaL  la  fede.  Ma  io  nò  tengo  Diana  per  coli 
<-.48.  h  fiera»  pofciache  no  mi  par  verifimile» 
duh.^,  che  Amarilli  fi  fofle  voluta  mettere 


tri  difefa  del  Vctjlor  Fidò.  221 
a  rifchio  della  vita  mani-fello^  per  folo 
ragionare  con  Mirtillo?  noadou-édoli 
dare  alcuna  confolatfone?e  douendo- 
ne?perciò  trarre  fommo  dolore.  HJ^ó- 
gO‘diittqiieil  romper  della  fede  eliere 
venire  all’atto  reale  dell’adulterio? 
jfl  contaminarla  edere  coafegni  effic^a- 
ci  moilrare  la  volontà  di  romperla?  in 
fluella  maniera  apunta?  che  oifponen 
do  le  leggi?che  l’adultera  perdala  do 
teperaStuniconfuinmatu?  hanno  poi 
voluto  i  Dottori?  che  per  olciilu  luxil 
riofiim  ella  fottogiaccia  alla  llefla  pe^ 
najonde  ragioneuolmen te  Diana  vol- 
fevgual  penacodituire  airattocorir- 
fumniato?e  fornito?  &  alla  cattila  vo¬ 
lontà  elpreffa  con  {ègni?que  nuHa  po£ 
fént  tei^iuerlàtione celati? perche  in 
fatti  Aftus  exterior  non  adait  raalitià 
fiiper  aólum  interiaré?qtianto  à  Dio?e 
quanto  al  mondo  ?  mando  infallibile 
mente  fi  proua?chc  fi  volle  fare,  fe  be¬ 
ne  non  fi  fece  per  alcuno  impedi  me  tot 
Ma  il  parlare  con  vii’amanxe  fe  proni 
fufficientemente  rompimento  di  fe* 
de  ?  dicalo  chiunque  fi  vuole  ?•  e  fe  tie- 
ne?che  si?crcderà  anco  ,  che chila  fua 
moglie  nelle  danze  vedeflecon  Pinna- 
morato  ragionare?  haurebl>e  giufta  ra 

fione  di  priuarla  della  dote  ?  e  fècon- 
oPvfocóimined'ainmazzarla.  Hor 
perche  dirà  il  Signor  Malacreti?parla 
cosìErgafto? 
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•  2X2  apologia  di  Gio.Samtf 

Ai t [èra  lei,  fe  nfhpeffe  H padre  , 

Ch'ella  à^pr leghi  furtiuìhauejje  mai’ 
Inchinate  l' orecchie,  o  purne  fojfe 
Al  Sacerdote  fuocero  ac  cu  fata. 

Dirollo;  perche  il  padre  gelofo  dell 
honor  fuo  potrebbe  forfè  caiHgarla  ; 
come  fanno  i  padri  accorti  che  le  fi¬ 
gliuole  non  permettono  tantoilretta 
mente  con  gl’amantifaiiellare,  maffi- 
me  fendo  altrui  promeiTe  ;  il  che  più 
dbtieua  farfi  in  Arcadia  effendo  à  chi  l 
contra  la  fede  data  peccaua  propólla 
pena  di  morte  :  If  fuocero  poi  lacer- 
dote ,  fe^Ii  fofie  fiata  acciifata:,  quan¬ 
do  non  il  proualfe  Pinnoeenza  fua  co 
proue  baltcuoli  3  farebbe  cofiretto  ad 
eflequir  la  legge  j  al  fermo  noali  po¬ 
trebbe  mancar,  traiiaglio  fendo  acca-  ■ 
Si  Quello  fu  tralafciato  in  Mahro- 

I*  Uà  noaperò  come  mal  detto^  ò  fuper-' 

^  ^  fluo^poiche  mollra  in.clie  maniera  fa- 
ri  Pimprela  fatico  fa  ;  e  tutto  dice  Er- 
^  gallo  quafi  armandofi  contro  quello , 
ta^i  ro  opporre  gli  fi  potria^chenonfof-' 

^no  vti  ^^  buon'andcojò  poco  diligente^qual’ 
hora.  non  gli  fonè'  riufcitoPimpetrar 
vdienza  da  Amariiri  :  Soggionfe  anco 
per  confoiar  quelPinfelice^  ch’ella  for 
feramaùa^  manòlo  voleua  vdireper 
tema:  di  malè^che  le  poteua  accadere; 
Confolatione  al  ficuro  neceiParia  3  & 
artificiofi  (  e  pur  fi  tacque  in  Man to- 
ua^j  cred’io^,  per  difegno  di  fcoprire 


w  difefà  det  VaHor  Fido*  21  j* 
die  niuna  parola  è  otiofa  nel  Poema) 
neceffaria^percheMirtiilanondifpe- 
ri  in  tiitto>per  il  non  potere  parlar  co 
Teijil  che  era  il  fomnio  fuo  defiderio  , 
poiché  vede  ciò  facendo  ella  metterli 
à  rifchio  della  vitato  di  trauaglio  al¬ 
meno  ;  artifidofa:,perche  mileri^  faci¬ 
le  qiiod  volunt,  crediint>e  perciò  dif- 
fé  Mirtillo^ 

O/e  cf  'o  foffèverOf  0  ilo  il  credefji- 

Care  mie  pene  f  e  fortunatt  affanni , 
Pofcia  comincia  ad  ihiiefti^are^chi  lia 
lo  fpofò  co  alcrine  parole  di  mele^chc» 
fcaturifcono  dalPintinio  del  core  j  & 
ode  chi  egli  fià^e  predica,  &  eflalta  la 
fila  felicità  bene  imparticolare  emu¬ 
lando  quel  di  Virgilio  ^ 

ecfmdem  m^d’e^imiror  ma^ls^ 
mentre  dice  ,. 

Nè  te  iìnmdlo  n )i^ma piango  li mi^  % 

Ma  quello,, 

4  ha  core?  e  non  è  cieco? 

Dopo  Phauer  intefo ,  Siluio  non 

amaiia  Amarilli,  è.  cosi  à  propofito , 
che  più  non  puote  elTére  ad  eiprime- 
relameraiiiglia  d’vnlnnamoratoj  co- 
€Ìfo,breue,  afFettuofo,ihterrogatiuo 
Non  darò  à  còfidera te  >  che  prima  di-  ♦ 
ca,  ed  è  viuo ,  indi  fegue ,  ed  ha  core  , 
fiferbifi  al  fine  quello ,  e  non  è  cièco , 
nafcendo  ramor  per  ginòcchi,  nutren¬ 
doli  nel  core;,  e  durandocon  lavita , 
gterche  queftè  leggiadrie  qui  fono  fen 
K  4  za. 
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2a  numerose  da  ciafcun  fi  vedono.  Md 
che  vi  pare  di  q-uclla  fcuia.  ? 

Benché  ft  d^trto  mtro'. 

Con  qiieJlo.  che  fenile,  la  quale  fé  beti: 
pare  lontana^dc  arfectaca  j  e  pera  vici¬ 
nale  bella,  perche  fe  ad  amor  per  tut¬ 
to  il  mondo  infiammare  non  fi  dà  più> 
che  vn’arco  ,  non  fi  dee  dare  d  veruna 
creatura  da  amore  più  che  vna  certa 
mifura  di  faette  amoìofe  per  innamo¬ 
rare  altrui  r 

perche  p  preceoft 
Acht  non  la,  conof  e ^  a  chi  la  fpre'^^a  ?» 
Dice  il  verO:,e  parla  faui  amen  te,  pcha 
il  gallo  d-Eibpo  cambiò  la  gemma  a 
lui  non  cara  per  poche  granella  di  for 
mento  :  Et  è  interrogatione  necefidr 
ria,e  guida  a-  raccontar  Torigine  del  fa 
crificio  horribile ,  che  fi  deeintrodur- 
reiiella  fauola Ma  qui  bifogna  ben - 
aprir  gnocchi  per  faperfi  direndere , 
perche  i  dubij  intorno  a  quella  narra-^ 
tione  germogliano  iiia  fponte  y&in 
gran  numero . 

inqaellaetàjche'l  pteerdofìo  ptnto^y 
E  la  cura  del  tempio  anco  non  era 
A  pacerdote  ^iGuane  c&ntefa  > 

•  V»  nobile papor'chiamato  Amtnta  ^ 
Sacerdote  in  quel  tempo, amo  B^ucrìno;:. 
ìdmfà  leggiadra  k  meramgUa  e  bella, 
Mapn7:^fedeàmerauiglia,eyana^  k  , 
puhq  Eccoti  nel  principio  vn’intoppo  di  cS 
'”'‘‘”’*‘’'fiUerauone,  che  pare  brutta  eofa  al  Si 

gpot 


ìndifefadelTaJìor  Fido, 

fnor  Malac.il  facerdote  di  Diana  atte  à 
ere  à  ^ramoreggiamèti^e  pure  acco- fti  po^ 
ftarfi  all’altare  j  e  qua  adduce  alcune  chi  -uet 
autorità  >  che  al  facrificio  bifognaua  fiMal* 
andar  caftij  e  che  i  facerdoti  di  Cibele  c.  Si 
fi  callrauanojaltri  beueuanola  ci  cuta>  i  « 

altri  dof  miuano  sii  le  foglie  di  virici  P 
rafrenar  la  luffuria^e  che  le  V ellali  ^  le 
no  erano  cafte^ erano  viue  fotterrate  :  ^ 

B  elle  cofe  da  vdirfi  con  quella  dile  tte-  àafihù 
uole  varietà  ^e  co  Terudi  tione5  ma  che^«^^ 
però  non  connina ono  non  elTcr  lecrto^^^/e 
a  Diana^  chi  fi  fofle  confecrato  per  isi-' delle 
cerdotejfar  l’amorejpercioche  ^\X2Lni\  dottru 
erano  gli  Dei  delia  vana  antichità^,  alte 
tretante  eranole  fuperltitioni  :  No  ri- gate- . 
uouo  in  luogo  veruno>che  fia  Hata  ri¬ 
cercata  nel  lacerdo  te  di  Diana  la  vir¬ 
ginità  5  &  in  particolare  veggio  Mon¬ 
tano  dopo  longo  tempo  fucceffbr  d - 
Aminta  ammogliato^  onde  Siliiio  no¬ 
mina  la  belliilìmafua  madre  j  InRo- 
ina  so  jche  i  Flamini  prendeuano  mo- 
glie^cper  dichiarare  la  colàcon  vn’eA 
tonpio  folo:,Gefar€  ilDittatotejnella 
fua  giouentii  fu  creato  Sommo  facer- 
dote ,  e  pure  prefc  m^lie  i  Per  tanto 
fe  Diana,  nò  rifiutaua  iifaceidote^  che 
haueffe  moglie  ^  ne  anco  doueua  fde- 
gnarfi ,  fe  egli  facédoJ’amore  d’vna  le 
ne  jpuedeua.  Quel  luogodr  Demolle- 
ne^ou’egli  dice^che  Uà  bé  l’eiièt  calla 
ia tuttala  vita  no  in  qi  giorni  foli^chè 
K  5  lakg- 
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la  legge  preferì  iie  no  pronai  fufficicn’ 
za^perche  è  configlio  d’vn’huoino  fo- 
lo  riprouato  dall’ vfo  antico;  Quei  feo 
giuri  poijch’egli  racconta  nell’oratìo 
cótro  N.eera,fe  pareffe  ad  alcunojche 
foflero  contro  di  noi  di  momento,  di- 
ròcche  fono  errati,che  fe  bene  in  quel 
la  cerimonia  la  donna  deue  efifer  ca- 
fta,  però  bifognay  ch’ella  fia  maritata, 
con  l’Arconte ,  come  chiaro  fi  vede  in 

3  nella  oratione,e  nell’argomentojv’è 
i  più  c-che  fi  parla  della  facerdotefla 
di  Dionifio’c  alla  qual  toccaua  facrifi- 
^  cav  TdTTctrpiAy  cioè  fare  alcuni  facrifi- 
Chenó  QÌj  j-jtj  propri)  ofleriiati  già  dai 
liioi  maggiori.  Ho  rifpofto  alle  obiet- 
rioni  ;:hora  fonderò,  che  nonltia.ma- 
^y^^^^leilfar’innanioratoilSacerdbte,per- 
.^  '^“  che  Minerua  non  odia  le  nozze ,  e  fe 
.  ben  Catullo {nelle  nozze  di  Peleo  fi 
ch’ella  non  fi  troni  prefente ,  Còluto 
nondi meno/,  che  co m e  G reco  meglio- 
feppe  intendere  q^uelta  cofa  nell’in- 
greifo  dell’opera  ina  intitolata  Eas- 
i/iir  dp'Tctyfì  ce  la  inuitò,e  ci  venne  ;  E 
fé  bene  caftìgò‘Califi:o,quetto  fu  pero- 
perche  accólénti  allo  Ihipro  fuor  del 
matrimonio ..  Nè  voglio  dire  vna  più 
bella,  cheDiana  fi  coiTipiaceua,che  le 
perfone  gli  mancaflero  di  parola  per 
maritarfij  leggete  Suida  nellevociat^- 
;tToV,&6CK,pT€v-(7a/,oueegli  racconta, 
che  gl’Ateniefi  per  legge  collituiro- 


mdìfefadètT^orFidb.  ^27 
Bocche  nelTuna  fanciulla  fi  mari  rafie  5. 
fè  prima  non  fofie;  fiata  confecrata  à 
Diana  Nelle  nozze^  poi  fi  condiice- 
ua  l'EgidejCome  lodlefibracconta  nel 
la  voce  A/^/sTjlà  qual^uandò-èrargion: 
t3,s'vfaua  vna  bruttimma  liberta^e  la 
£iuia,onde  nacque  ilprouerbio^Ac- 
gis  venir,  quando  alcuno  fa  cole  con¬ 
tro  la  modefiia e  rhoneffài  fenza  ri- 


fòerro..  In  fiheio  non  sò  capire  que¬ 
lla  Diana  tanto  cafia,  perche  efiendo 
ella  Diana  in  terra.  Luna  in  cielo^Pro 
firpina  neirinférnoj  in  terra  è  calla,  c 
vergine,nelLinfcrno  maritata,nel  cie¬ 
lo  meretrice,  e  meretrice  formalmen¬ 
te,  che  per  il  prezzo  d’vn  poco  di  lana 
fi  recò  al  volere*  d’Endimione  fecódo' 
le  fauolede  i  Poetij*  E  snella  vien  finta 
hauer  mutato  A  ttsone  in  ceruo,  forfè: 
fuperchela  vidde  alare  al cuna  cofa,. 
che  non  li  piaceua:,  che  fi.rifapefie  .. 
Cònchiudiamola ,  che  non  ci  è- veru- 
na  fconueneuolezza  ,  fe*  forfè  non  ci 
fofie  quella  ,  che  come- dice  il  Simor^^^f^ 
Malacreti,non  fi  fia  ofieruatala|cSfpo;^^T^* 
fftion  di  Platone, che  non  vuole,che  i 
ficerdoti  habbiano  menodifettanta:''^^^^^ 
anni,  doue,  che  qui  vn  giouanetto  ha 
ilfacerdotio  :  Al  che  io  rilpondo,  che^^* 
ò  Platone  non  haueua  ancora  fcritto 
i  fuoi  libri  di  Republica  al  tempo 
Aminta, ,ò  che  in  quei  paefi  non  gl’ha 
usuano  ancora  vedati ,  ma  che.quan-'^^^^^'^ 
K  ^  do  xn- 


z  i  S  apologia  di  Gìo.  S!am& 
do  intefero  quella  Platonica  colHtu- 
tione^cangiarono  llile^e  non  piu  con»- 
ceflero  il  fecerdotio  a  i  giouani  :  Ma 
per  dirla  alla  libera  ^  la  determinatio- 
ne  di:  Phronenon  è  libera  da  ogni  op 
pofitrone>  perche  egli  facendo  que¬ 
llo  y acciò  liano  calir  s  gli  ricerca  caftt 
non  per  elettione  y  maperin^oten^ 
aa  5  e  riferbando  a  quella  età  il  ma- 
neggio  delle: cofe  à  loro' Ipettanti  fa-- 
rebbe  llato-  bifogno  per  forza  j  che  i 
facerdòti  foffero  fèmpre  nelle  cofe“ 
delie  cerimonie  nouitij  comincian¬ 
do  allhora  ad  inTpararle^quando  da. 
donerò  cominciano  à  morire  :  E  t  è 
quella  vniiierfale  propofitionejehe  la 
R^ublica  di  Platone  fovna  chime¬ 
ra  fantallicaiCome  PVtopia  del  Mora 
vn  tempo  grà  Cancelliero  del  Regna 
d-Inghikerra 

Gradi  cele/  gri  ftwpo;  di  moflr))  forfe^ 
Con e  perfidi  Jtmhmntti 
ecco  la  vanità  della  fanciulla  bramos¬ 
ia  d^effer  vagheggiata^  vedendo  • 
Ddgìoujne  amorajo  d puro  a-ffertOy 

pofciachc  egli  in- tutto  Paniaua  per 
moglie  y 

E  dt  fitlfe  fipei^anK*^  Anco  no  drdl(f 
Mt fero  mentre  alcun  riual  nonhehhe  y 
iì  che  fi'dice  per  elporre  quella  fua  di 
(opra  propoltamirabileinfedeltà  prò 
uata  aal  darli  in  preda  ad  vn  pallore^ 
iolzo  con  difpregio  d’ Aminta  ricca,. 

nobile,^ 
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fiobiieje  facerdote.  Per  quella fua  mi- 
feria  egli  fiì  aftretto  di  ricorrere  per 
hauerne  foccorfo  à  Diana  no  gioiian- 
do  nè  parole  ^  nè  preghiere  à  liiolge-- 
quelPinfelicC:,  e  sfortunata  fanciul^ 
la  j  che  la  data  fede  reuocaua  ^ 


Volto  pregando  la  gran  Dea,  d- 

D  t^e y  con  paro  cor  C  'tnùa  ^  fe  mat 
Con  innocente  manfamma  Vaccejl j. 

Vendica  tìi  la  mta  [otto  la  Jede 
Dt  bella  ìdmfa,  e per^da  tradita  . 

Quello  luogo  è  . tolto  di  pefo  da  Ho- 
mero  nel  principiodella  fua  Iliade  >  e 
forfè  migliorato  come  fi  aiiiiederà 
chi  gli  comparerà:,  llendendoli  molto  ^ 
Homero  ne  i  nomi  d’Apolline^  poco 
nel  merito  fuo  fidandoli  ^  e  molto 
nella  quantità  de  i  facrificij^  oue  fi 
preuale  Aminta  della  fua  fincerità ,  e 
deuotione  per  caufa  ad  incitar  fa  Dea 
à  vendicare  Toffela fua.  Manonpfa-  « 
ce  quello  concetto  al  Signor  Malaere 
ti/.,  a  cui  pare  fciocco  Aminta  ' 

fendo  innamotato^ricorra  à  Diana 
ch'è  Dea  deUa  caftità >  e  chenelfun 
potere  ha  i:kelle  cofe  d’Amore  r  Al  * 
che  fi  dirà  3  che  la  prima,  parte  del 
dubbio-  è  Hata  fopra  à  baltanza  di-  ^3P^*: 
famiiiata  >  poiché  l’amor  d’Aminta^^^'*  *• 
non  era  lafciuo  3  ma  per  venire  J 
al  matrimonio  j  il  quale  non  fpia-- 
ccndo  à  Piaaa-non  ei^  cojrlabft^da 

«4* 


^j  o;  [Apologia  dì  Oh.Sauì(y 
cofa  a  lei  ricorrer.Vedete  corr  cjuant*- 
animo  parla  confidato  'nell'interna 
fila  purità  j,.che  chiede  q^uafi  per  mer¬ 
cede  la  vendetta  fe  mai  con  puro  co- 
rey  e  mano  ha  facrificato  :  Benché >  e 
oueilo  tocca  la  feconda  parte,  egli  no 
aimanda,che  Lucrina  duienti  amàteV 
ma  che  Diana,  vendichi  la  fua  o  ffe  fa , 
il  che  può  fare  ogni  Dio /j  E  t  .è  aponto 
vero  quello;,  che  dice  il  Signor  Mala- 
Crcti,che  ognuno  fi  fidane  i Tuoi,  e pe 
Tò  il  Satiro  ricorre  à  Pane  Diofuo  fpe* 
ctale,non  à  Nettuno^che  con  vn  terre 
moto  fcuotendo  la  terra  co’l  fiio  tri¬ 
dente  faccia  cadérli  fiflb  per  chiude- 
rel’antrojCosi fa  Amita,xne  p  foccor 
foli  riuolge  àDiana,laquale,facciàla. 
vendetta  dell' offefa  fua.  Vorrete  voi 
Signor  Malacreiii,  che  ad  imi tation  di 
Amarilli  ricorreffeà  Venere?'  L’ha- 
neria  fatto,  fé  hauefle  chiefto  cofa  a-^ 
2>i>/t^Cmatoria,  en6  vendétta  i  Amarilli  coti: 
fempì  qual  fronte  haurebbe  dimandato  à.  j 
Diana,che  l'aiutafle,à  fare  che  fi  difo* 
Uc,  fi  blig^lfe  dalla  fede,  l’offeruatlza  della. 

opale  tanto  ftimaua,  che  voleua  fofle 
tMOf  ratto  morire,chLÌlaviòlaua?  L’eflem-  i 

f)iodi  Giunone  apprelTo  Virgilio  nul 
aniiconturba,perche:volendocon- 
citartempellà  mi  pare  jionpoteua  far 
capocon  altri ,  che  con  Eolo  ,  ma  per 
far  vendetta  fono  buoni  tutti  gli  Dei  \ 
«ellafùpeiltìttófletfei  Gencili.Dallv  jl 

altro  I 


in  di f e  fa  del  Tafl  or  Fido.  2  j  i 
aTtro  canto  lo  eflempio  di  Corefo  a-  E(fc?n 
mante  di  Calliroe  appreffo  Paufaniar/'w  dì 
il  fucceflb  del  quale^  mutati  i  nomi ,  è  Core/i 
quello  d’Aminta j  e  fortev  e  gagliardo 
per  noi,-  e  fe  ben  vuole  il  Signor  Mala  d 
creti,  che  quello  cafo  fia  contro  il  veri  d\4mt 
fiinile  j  nondimeno  noi  colcommun^*^» 
confenfo  potremo  fenza  fcropolo  te-  ^ 
ner  la  parte  auuerfa  non  eflendo  que- 
lla  cola  nè  in  tutto>  nè  in  parte  fcóue- 
neiiolej,quale  afferma  egli  :  E  come  in. 
quella  parte  egli  non  proueri:,  così  ne 
anco  in  qiiell’altrai  doiie  vaole  impe- 
dire  la  illatione  dicendo  ,  che  Corefo 
ricorfe  a  Bacco^  &  egli  fi  valfe  deli’ar- 
mi  fue:>chefiì  l’ebbrezza;  perche  anco- 
Diana  fi  valfe  delle  fue^l^  io  llupifco, 
come  egli  non.  fe  ne  fia  accorto , 

—  ■  ond^ellaprefe- 
JJano  poffente,  e  fletto  nelfenu' 

Della  mi  (era  Arcadia  nort  vadati 
Stralftfid  meditabili  di  morfe  Luo^$ 

tratto,. 

Il  che  dicendo  il  Signor  Caualieroeoó* 
pace  di  chi  non  lo  volelTe  vedere  auan,*^'^ 
zò  di  maefla  ^  e  di  eleganza  Honiéro ,  da 
che  nell’allegato  principio  deirilià-^^^<?* 
de  la  ftefla  cofa  defcriffe:  Hor  non  fo¬ 
no  l’arco:,e  le  fae  tre  arme  di  Diana^  & 
rfate  non  cagionano  la  pelle?  còsi  fan 
1-0  quelle  d’Apollo  fuo  fratello  nell’- 
[lia.de  j  e  quelle  d’amendue  appreffo 
d’OuK 


ejfpop 

tiom 

fattoi 

lacr:  c, 
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2  3  z  apologia  di  Gìo.  Snuìo 
d'Oiiidio  j,  quando  racconta  il  cafb  di 
Niobe .  TaPhora  hò  confiderà  tOj,per- 
che  ad  Apollo  ^  &  à  Diana  diann  dai 
Poeti  le  freccie^e  l’arco  con  forra  eui 
dente,  d’vccidercjem’è  venuto  in  mea 
te  quello  effere  per  la  potenza  di  que¬ 
lli  doi  pianeti  ^  rvno  ^  che  per  efler  il 
maggiore^  è  anco  il  piùoperati  uo  ^  l’¬ 
altro  che  per  efler  il  più  viciilb  ha 
predominio  fopra  gPhumori;  Alte¬ 
rando  per  tanto  quelli  doi  pianeti  i’ 
udiri  corpi,  fanno  fpeflb  riufcire  le 
pelli ,  che  dall’infetrion  delParia  pro¬ 
cedono  :  Per  quello  i  Poeti  da  loro 
finferoelTere  la  pelle  cagionatad’ope; 
ration  prelliffiina ,  e  mortale  della 
quale  vedendo  fi  rifelfero  per  render-- 
ne  in  vno ,  e  non  renderne  lacaufa  ri¬ 
correre  a  quelli  Dei ,  acciò  il  volgo 
non  conofcelfe  il  loro  concetto,  e  gli 
huomini  fauii,in  quella  fauola  ricono- 
fcelfero  l’operation  del  cielo.  Maè 
forza  rifpondére  a  quel’  fofpetto  de® 
Signor  M'alacreti,che  Diana  fiaingiu- 
lia,calligando-perlacoIpa.diLucrina- 
fola-tutta  PArcadia,*  perche  fe  non-fi 
deuono  à  gli  huomini  attribuire  f con 
ueneuolezze  ,  molto  meno  à  gli-Dei-: 
Quella  cofa  fi  vedèin  Homero ,  che 
perla  colpadi  Agamennone  patifco- 
no  non,  i  fuoi  fudditi  foli ,  ma  anco^ 
gPanimali  dell’effercito  ;  vna  pelle  li 
ugua  in  Virgilio  ocggxia  per  colpa  di 


in  àiféfa  d  et  Tali  or  Fido.  2  J  5 
Enea,  che  nonfolleGkauail  viagp[io  che  q** 
d’Italiaiappreflb  Oindio  la  fuperbia  /«? 
di  Niobc  niiócea  i  figliuoli  ;  Licaone  hto  0 
appreffo  rilteffo  fù  caufa  fe  non  ioidi- 
le,alnieno  principale  del  diluuio  :  La- 
fcio  gl’efiempi  delle  diuine  lettere  y 
come  e  non  nccefTari;,  e  poco  à  que- 
fto  luogo  conucaeiioli  j  Bai^ ,  che  dt 
fimil  cole  fon  pieni  gli  Poeti.  Pertan-* 
topartafi  egli  da  quef^’o  capdcdo  je 
non  talTi  quello  per  fatto  contro  giu- 
fticia ,  che  più  volte  è  fatto .  Hor  con 
quanta  inaelià  in  pochi  verfi  la  pelle, 
ci  dipinge } 

ertati  fenx^ii  ftetà  ,  fi  foccorfi 

D'ognt  fefio  le  e  d^ogytt  etafe  : 

y atti  erano  i  rimedi^ ,  il  faggio  tardo  ^ 

\nuttl  r^itte,  e prtr^t^ty  che  l*mfermo 
Spefjo  neWopra  il  medica  cadea  ? 

Vedelìia  moltitudine  diquei,che 
riuano ,  la  careltia  de  i  rimedij ,  che  à  * 
non  fi  tr  oiiauano',  ò  non  giouauano  » 
la  prelle^za  della  morte,  la  egualità 
nelLeuento ,  quanto  hà  di  nvale  in  fe 
quel  gran  flagello  della  diiiina  giu- 
llidaj  II  tutto  è  in  cinque  verfi  fpie- 
gato,  che  Ilo.  quali  per  dire  ,  clVin? 
filo,  genere  Ila  quella  defcrictione  da 
compararfi  .con  quelle  di  Virgilio  , 
d’Ouidio',  di  Silio  Italico ,  di  Luere- 
dodallo  Scaligero  apportate  ,  e  com¬ 
parate  .  Bifognò  per  Palprezza  del 
male ,  ch.e  non.  aametteua  rimedio 
terreno 


defirii^ 

rione' 

delibi 

feste 

Uggia- 


^  ?  4.  apologia'  dì  Gio.Saulo' 
terreno  ricorrere  à  i  rimedi;,  ce] efH  c- 
veder  :»  fe  l’oracolo  infegnare  voleua 
là  medefima^  e  s’andò,  a?  piu  vicino  : 
L’andare  all’oracolo  è  cofa  molto  có- 
ueneuolej,;come'hò  detto  al troue:,all’ 
vsàza  di  quel  fecolo,  che  infogni  cofa 
voleua  il  parere  de  i  fuoi  Deij,e  pò  l’an 
tichità  tra  le  fiie  parti  df  Poefìèhebbe 
qiiella.de  ì  Crefmùouero.oracolij,  de  i 
quali  tanta  fu  la  copia^,  che  Onomacri 
co^Abari^GiofoneiBuforione^Nican 
dro>  &  altri  non  iaal tra  forte  dicom- 
poStione  s’effercitarono’,  che  in  que¬ 
lli  raccorreiniienie:  Che  poi  fi  conful 
ti  il  più  vicino  vuol  la„  ragione  r  per¬ 
che  il  male  troppo  premeua,  e  ricerca 
ua  rollano  rime  Jio  j  che  fe  la  cofa  fot* 
fe  fiata  di  poco  rilieiio^fi  poteua  fubi- 
to  far  capo  c5  l’oracolo  Delfico.  Heb- 
.  bero  quindi  vna  feuera  rifpofià,  che  fi 
potrebbe  placare  la  Dea  có  il  fangue 
di  Lucrina >ò  di  chi  per  lei  volefle  da. 
Aminta  efierefacrincato-.  Qui  moue 
dabio  il  Signor  InnafpatOjjChe  tan 
del  Stai  oracoli  fi  diìUicano  d  Poema  drama 
Mdtc.  eflendone  non  più^che  tre  ò  quat 
*  tro  5 in tefi  formalmente nell’Eneide» 
che  non  intendo  formalmente 
quell’incefi  formalmente  ^  e  chenon 
so  mai  d’hauer  vedutO:,ò  vdito  quefio: 
precetto/che  nò  fi  mettano  molti  ora 
coli  non  fiarò  d  rilpondere  d  quello 
nouello  canone  Poetico^fe  non  forfè; 

dicefle. 


in  dìfefà  del  Taflor  Fido,  2  5  T 
dicefle  il  Signor  Malacreti  quefto  effe 
re  vitto  j,  poiché  la  fauola  ndifciolge 
peggio^  che  per  machinam^  il  che  pe- 
rò  noafipuo  fomentare  intricàdogli 
oracoli  il  negotio^  e  da  loro  nafcendo 
tutto  il  viluppo.  Torniamo  alToraco- 
lo^e  difendiamo  quello,  che  difpone  ,  Foralo 
perche  pare  al  Signor  Malacreti  >  che  lo  dt  ftà 
quello  non  fi  doueua  aggiongere^  che  perflm 
precifamente  Lucrina  foffe  per  matlo 
d’Amin ta  facrificata ^  ballando  à  pia- r, 
car  la  Dea  femplicemente  la  mor  te  di 
leij  Qiiefto  credo  poterli  difendere  5'» 
perche  lacrifìcandola  Aminta.  di  fiia  ^ 
mano  meglio  farebbefi.  vendicato  3>  e 
più  facilmente  haurebbe  la  Dea  con- 
^ffa  la  quiete  d’ Arcadia  à  lui  j,  à  cui 
per  védicarlo  haueua  conceffa  la  rui- 
na.  Dica  mà  egli^quanto  vuore:,cIie  la 
fauola  s’attiene  à  debìl  filo:,  perche  fe 
Aminta  non  lafacrifieaua  non  s’hau- 
rebbe  vccifo  ^  perche  affai  fodo  filo  è 
qxiello^jCh’è  fondato  sud  vciifimile. 
Riceuuro  l’oracolo  ben  fi  hà  da  crede 
re^  che  l’Arcadia  colfringeffe  Lucrina 
àmorire/ò'trouare  >  chi  per  lei  inorif. 
fe  i  nel  qual  cafo  ella  di  ragione  non 
poreua  ricorrere  adaltrijclìe  à  colui  , 
per  il  quale  haueua  làfciato  Aminta  ,, 
onde  per  Amor  fuo  era  caduta  in  q  ue 
lio  precipito  :  E  le  flette  bene  ^  che 
anco  ella  foffe  con  vgual  perfidia  trac 
tata^quanta  con  Athinta  nè  haueua  ‘ 

vfata,  ^ 


13^  apologia  di  Giù.  Sauì<y 
vfàta^onde  a  fuQ  marcio  difpetto  Sì 
condotta  per  effere  fàcrificatadaco- 
luij  che  haueua fuggito;  &  alPhora  di 
vergognaj,  di  paura,  di  dolore  doiieua 
ragìoneiioIiTiente  efler  ripiena,,  quan^ 
do  majffiine  vidde  nelfa  mano  il  ferro^ 

*  nella  faccia  lo  fdegno  jt  nelle  parole  di 

^  Aminta  le  minacele; 

Dalla  mt fina  tuaLuctinahor  mira  ^ 
CIO  del  Gjual" amante  q Hai lafàafìi^ 

le  paro  Mirai  da  ^Hcno  colpo 
le  d  A  ambigue ,  perche  dall’ vn^  | 

mmta.  canto  minacciano,  e  dalraltro  ripren¬ 
dono  ;  minacciano  moltrandòlé  il  paf 
fo,nel  quale  fi  troia;  riprendono  rida 
cendole  col  contrario  propollo  à  mè¬ 
te  la  differenza  de  gPàman  ti,  fuggitOi 
. .  e  fegiiito.Riprende  il  Si^.  Malac.  que- 

owr-  Aminta  cu  fua  mano,  P-* 

che  non  s’effe^uifce  il  precetto  dell’- 
de  Qj.aco!o3perchefipoteua  mandare  à 
fine  prima  in  Lucrina ,  e  poi  vcciderli 
A  minta:  Però  fi  deue  confiderare,che 
^  *  *  Peffecutione  delhOracolo  toccala  à 
quellr,che  ricercato  r'haueuano,e  que 
iti  doiieianoadempirlojcomefeceror 
^ua  r/afiringèdo  Lucrinaad  offerirfi  pervie 
fpofta.  rima  ;  Aminxa  mò  non  era  ailretto  à 
qiiello,che  nò  pretendeuad’èflin^uej 
rè  I  ira  di  Diana,e  quel,ch’è  piu,  dima 
dando  vendetta  la  dimandò  in  genera 
le,  nè  venne  al  particolare,  che  Lucri- 
na  folle  da  Diaia  caftigita:  Vcciderc 
Lucriha 


in  iifefa  del  Tàflor  Fido,  z  j  7 
tucrina^e  poi  fe  fteìlb  rio  llaiia  bene^ 
perche  ò  s Vccideuaper  haucr  tolta  la 
vita  ald  j  e  quello  làrebbe  flato  paz¬ 
zia  prima  fare,  e  poi  fubito  pentirli j,  ò 
s’vccideua:,  perche  ììòn  poteua  più  go 
der  Lucriria  /e  così  anco  pazzamente 
fi  goiiernaaa  dolendòfi  della  perdita 
di  quellojche  vbloritariamente  haiie- 
iia  perduto  ;  Pertanto  s'vccife  prima 
haiiendo  prima  sùdcafoperifatoyxhe 
ri’hebbe  tempo, quanto  hi  dall’oraco¬ 
lo  al  facrificio,ne  fi  dee  tener  per  paz¬ 
zo, perche  in  quello ‘fdegno  dell’offéfa 
ingiuria  ritenendol ’ainoregià  iriuec- 
chiato ,  non  ardì  di  inacchiarfi  le  ma¬ 
ni  nel  Lingue  di  colei ,  ch’ara  tutto  il 
fuoben'e^  Pretrolofo  ben  fù  il  confi-  // 
glio  di  Luerinaj,  chefubito  diuenne  a- 
mantcie  per  dolor  s’vccife^  però  non  j 

fi  fcollando  dal  probabile  tfouandòfi 
cali  molto  à  quello  fimili  3  di  chi  in  vn  f,i'e/se 
fubito  fi  rrfoile  di  morire  ^  come  fece  ^ 
già  quel  fan Ciullo)  che  sdegnando  vn  /  J 
ino  drudo  nefondój  e  commandato- 

Ìjli ,  die  fi  precipitalTejjtanta  compaf-  /^. 
ione  fubito  gli  ne  venne  ^  perch’egli 
adempì  il  prece  tto  crudele,che  fe  llel- 
fo  ammazzò  liibito,  &altrilèneritro 
iianoje  qllo  in  particolare  no  dee  pare 
te  Urano  iri  Lucrina,chegià  fi  vedeua 
morta  p  dil^ofition  dell’oracolo .  Per 
qllo  $  tnteftdt^ma  non  s  ?  fi mfe  , 

perche  dopò  Lanno  tornò  la  pelici 

larfi 
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jiccu-^  farfi in  quelle  contrade  fentire:E  non 
il  Si  è  Itrana  cola  quello  jnouello  flagello , 
gnor  come  lo  liima  il  Signor  Malacreti^poi 
MaL  c,  che  venne  per  la  morte  d*Aminta  tan- 
47  to  caro  alla  De  a;  vi  fi  aggionge  yn’al- 
duh^  fet  tra  caufa^che  l’oracolo  non  fi  era  ad£- 
ttmo,  piutO:, perche  Incrina  non  era  per  ma 
Dtana  no  di  Aminp  Hata  offerta  ;  è  terzo  1’- 
ìngfu  oracolo  non  haiierjne  promdTo  di  cer 
fritta  -y  to  la  liberatione  ^  ma;ie  haiieua  data 
la  ^«^  fperanza  dicendo  .5  che  |)ptria  placar- 
le  y^  lo  ynon  accertando  pero  ;  ,e  fe  quella 
incertezza  non  gli  piace^fi  ricordi  che 
•  tutti  gl’oracoli  per  l’ordinario  ha.ue- 
uano  il  fuo  yncino  da  appiccarfi:,e  fal- 
iiarli  j  quando  le  cofe  non  riufciuanoa 
onde  noli  occprre  argomentare  j  ò  fa^ 
peua^  ò  non  fapeua:,die  Aminta  fareb 
beli  vccifo^felo  fapeuaaCommandau^ 
l’oracolo  quello,  che  era  certo,che  nó 
farebbe  fatto,fe  no’l  fapeua  ^  nulla  fa- 
peua;  perche  vn  ChrilHano  alla  pris¬ 
ma  dira,  che  non  fapeua ,  e  che  quella 
non  è  Hata  la  prima  bugia  che  gl’ora- 
coli  de  i  (gentili  hauelTero  detta ,  Bi- 
fognò  di  nuouo  confili  tarli  con  l’oras» 
"Diana  coTo,'efihebbevna  commiffione  mol 
niolfo  to  fpauenteuole,  che  ogn’annojvna 
f  ranta  donna  fi  facrificalfe  a  Diana,  la  quale 
à  man  in  vero  nel  mandar  la  pelle  era  trop- 
dar  /^potetribile,efi  trouainPaufania,che 
fcHe.  vna  n  olta  la  mando  per  vn’opera  buo;- 
nadi  alcuni^  che  per  vendicare  l’ho^ 
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:nor  filo  alcuni  fancmlli  vcdfero  ^  che 
vna  llatua  di  lei  Con  vn  capellro  lega^ 
ta  dietro  fi  traeiiano .  Sole  le  Donne 
hanno  da  pagate  alla  Dea  idegnata 
'quello  tribuno  fangiiinofo  ne  Vollrà 
Signofiafe  ne  maraiiigli  ò  Signor  Ma  St  d/t 
lacretij  ò  ne  cerchi  troppo  fottilmen-;/^^^^^  > 
tela  ragione j  perche  talhora il ricer-^^^^^- 
care  d’ogni  cofa  la  ragione  non  ha 
ragione  :  pure  fi  può  dire  3  che^o/^<^  /I 
quel  feflb^chepeccò^  iù  condennato  :  Si^f/ér 
Alla  Itefla  foggia  Minoe  impofe  vn 
tributo  anniuerfario  dal  cimi  gioua-47-^v 
netti  per  vendetta  della  morte  d’un 
fuo  fi^iuolo^egiouanette .  Deiiono^'^^^^^  . 
elle  non  paflare  il  quarto  lullroié 
efier  minori  del  terzo  y  di  quello  non/^^^®  • 
ci  è  altra  ragione 3  che  la  volon  tà  del¬ 
la  Dea.  Ma  non  uorrebbe  il  Signor  Ma  L'argè^ 
lacreti  3  che  le  foie  giouani  ftaffero  in  maifo 
pericolo^mairimeperche  altroue  uol-  trattò 
fe  Diàna^doé  in  Tauris^  che  tutti  i  fo  da  D/x 
Talleri  follerò  facrificati  :  Ricordili 
quà  egli  3  che  ini  fi  ammazzaiiano  gii  urica  f 
hofpiti  3  e  qua  i  terrieri^  chefe 

femines’ammazzaùano  età  peggio  di 

affai  quello;  che  la  pelle;  però  aduna 
fi  rillrinfe  la  legge  3  e  quella  giouane 
d’vna  certa  età  3  perche  le  donne  llef- 
fero  con  quello  fofpetto  folo  per  un 
tempo  3  e  non  quanto  diirauaìauitaw 
Quella  fu  una  parte  dell’oracolo  ;  c 
gl  X  diede  anco  una  legge 

'chi 


14®  \Apdogiaàì  Gio.  Saui9 

Siduii - che 

fa  deh  Donna, 0  dòs:^eUa  habbia  la fì  amoi^e^ 
la  giu--  Corr^eche  fia  con  fammata,e  rotta, 

ftftia  S' altri  fer  lei  non  msre,à  morte  pa 

della  Irremipìb  dm  ente  condannata^ 

legge  la  quale  viene  pur  tenuta  dolio  fteflb 
dai  si-  Sig.  Malacreti  come  le  c-ofe  pallate  no 
gnor  verifimile5quauinq^Lie  tale  sij  :  Perche 
Mala^  fe  bene  è  vero  quello, che  egli  afferma 
^.48.  a  i  i  peccati  diuerli  non  fi  doiier  dare  la 
Sfdi-iìdla,  pena  yperehe  non  fiamo  Stoici, 
finde ,  che  facciamo  tutti  i  peccati  vguali, 
nondimeno  greccelH  grani,  febene  v- 
no  eccede  Taltro ,  tutti  fi  punifeono 
con  la  morte ,  come  qui  il  contamina- 
re,&  il  rompere  delitti  eguali,  ò  di  po 
co  differenti,  intendendoli  la  fede  con 
laminata  non  per  vn  folo  parlarne to, 
ma  per  atto ,  che  certifichi  la  mala  vo¬ 
lontà  di  venire  airoperatione  iniqua 
-N  ^^dell’adulterio.  Le  paroIe,fè  d’amore, 
/rifanno  grande  fcropolo  pure  allo  fief- 
0ni/ìL  egli  non  vuole ,  chepolTmo 

fi§^i^care  fede  matrimoniale  ;  maio 
monio  leuerò  con  quella  dottrina,  che 
il  matrimonio  tra  i  Gentili  évn  lem- 
fl  Sto,  contratto  elpreflb  in  fegni  efter- 

Malal  di  voler  viuere  perpetuaméte  vni- 
c,  49  infieme  fiotto  il  giogo  maritale,  ho- 
dub,ìo  d’amore ,  ma  fede  ad  altri  data 
viene  à  lignificare  il  contratto  matri¬ 
moniale  ,  dopo  il  quale  ne  rilbrge  Po- 
biigodi  perpetuamente  viuere  inlie- 

me. 


iniifefa  dei TaHor  Fedo. 

^tne>alquale  chi  contrafà  vien  dalla 
Dea  punito  .  Rella  vn*altro  dubbio  r/onah 

S'aUrifferie/Tfonmm'e 


idiefia  flato  introdoicoper  dat*occa-<^^^^ 
iìoncvche  Mirtillo  fi  facrifichi  per  A-  d 
marini  j  per  ciiiarire  ilqiiale  efler  di 
nefl'un:nx)mento  ricordifi  il  lettore:, 
che  fu  altre  voke  facto  quello  partito  49* 
ad  alcuno:,  che  ò  egli  :,ò  altri  per  lui 
morifle  ^  come  fi i?gono i  Poeti  d*A d-  ^ 
meto^per  cui  fola  Akefleiiia  moglie 
volfe  morire  :  Ha  poi  queflafualibe- 
rali.tà:,òindiilgcn?:a  giulla  ragione, 
perche  fe  lene  la  domia  era  rea  della 
morte,per  haiier  violatala  fedele  co- 
trafatto  alla  legge ,  però  altri  poteua 
eflere  accettato  dalla  Dea  per  foffi- 
cieiite  pagatore  della  pena*  A  quei 
fiioi  paragrafi  non  rilpondo ,  perche 
in  fatti  non  fono  paràgrafi,  anzi  mól-  ^ 
te  volte  non  appartengono  alla  leg- 
gè.  Paragrafò , chi  intende  il  figni-^./^/^J- 
heato  Greco ,  è  quella  righetta ,  "che  alleai 
nel  margine  iiiole  alle  parti  d’vna 
continuata  materia  edere  mefla  per 
fignificare  diuifione ,  onde  vna  legge 
ha  tanti  paragrafi,  quante  ha  parti  di- 
llinte  còpiuta  tra  fe  con  quei  fegnet- 2/  t^ue 
co  feparatCi  ma  quefla  legge  nò  e  tale jia  ic^ 
in  rilpetto  d  quelli  paragrafi ,  perche 
anzilòno  diluii,  e  fpartiti  per  l’opera,^ 

L  fe 


^4  -  tipologia  di  Gio.Sauio 
che  fe  rnon  forfè  hauelTe  il  Sìg,  Malacret 
w  rf»-  hauuto  alcuno  jéffemplare 'di  quella 
ce  fino  Elegge  dilfefa ,  fi  che  però  non  credo-, 
étppen-  \\  chiamarli  appendici  nó  minor  pp-| 
dicL  pofitione  pat&e^perche  non  fono  cc 
le  aggiontealtrimente  à  quclprencl 
paleiilche  viene-à  dire  appendice^ma 
alcune  appartengono  alle  folennità 
.dei  paefe  j.altre  fono  de  iure  comma- 
ni.Nondoueua  qui  Mirtillo  interrom 
pere  E  rgallo^e  tacque  confondamene 
to^  fe  benderà  fornita  la  lloria:)  perche 
li  deue  prefupporre  >  che  rellalTe  p  v- 
na  fi  fatta  nouità  attonito  ;  Perciò  fe- 
gui  ta  Ergalte  à  dire  ^  che  fi  trattaua  il 
matrimonio  di  Siluio  perfolieuarel- 
Arcadia^  ch’era  Hata  dall’oracolo  au- 
uertita  ^ 

\!^onhaffra  ptìma  fin^^fuel  chev'offinàe^ 
che  duo  fi  mi  del  chi  con^  tenga  Amore  ^ 
E  di  donna  m fedii  Canttvo  errore 

'L'alta  pietà  d  ^n  PASTOR  FIDO 

^  ammende  I 

Sefioé  il  quale  oracolo  uereflefil  prencipal 
ne  /V  fondamento  della  fauoladeue  diete 
molto  bene  confiderato;  Quel  che 
^  ^  v’offende  è  chiara  cofa  3  che  non  èia 
fionda-^  pelle  3  poi  che  ella s*eltinfe>  quando  fi 
cominciò  ogn'anno  à  pagar  quel  tri- 
buto  miferabile  d’vna  donna^  Et  ègra 
j  cofa,  che  habbìano  p  l’ordinario  cor- 
jaHoia  q^iolla  fortuna  le  femine  come  an» 
co  auuéne  in  Atene^ch’elTendofi  quel 

k 
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ila  contrada  infetta  di  pelle  l’oracolo 
per  rimedio  >  conlIgUò,  dies’anmiaz- 
zaffe  ynafanciulla^e  cosi  fecell  dando 
per  la  falute  commiine  Leone  le  fuc 
figliuole ,  come  racconta  Suida  nella 
voce  \^6}KÌpt.oy..  <^ieHodunque,che 
offendala  rArcadia  3  cioè  qiiellacrii- 
del  colli  turione  non  doiieua  prima  fi¬ 
nire  3  che  quando  amor  congiongeffe 
doife.mi  del  cielo^  cioè  reciprocàinen 
te  s’iniiaghiffero  doi  della  fchiatta  di 
Panche  d’Hercole  :  Qiiefta  era  la  par- 
te^  che  mai  s’in  tende.ua  ^  perche  vole- 
uano.ad  ogni  modo ,  che  ciò  s’haueffe 
ad  intender  di  Siluio  ^  non  fi  potendo 
di  lui  intendere;  Il  tutto  llana^che  yn 
Paltor  Fido  am.mendaffe l’error  di  Lii 
crina^  che  lofferendo  di^rezzare  il  ia 
cerdote  peryn  pallorello  haueuaquel 
I  laprouincia  ih  tante  miferie  precipi¬ 
tata^  l’emenda  effere  doueua,  ch’egli 
fidiffimo  nell’amore  con  efito  più  feli 
ce  jmottraffealtretanta  pietà  verfola 
fua  Donna^quanto  ne  fcopri  Aminta , 
cioè  e/ponendofi  à  volontaria  morte, 
come  egli  fece ,  C^ì  nòcche  non  do- 
jueua  Itar  muto  Mirtillo  3  ma  dolerli , 
come  fà ideila  dilgratia  fua,che  pare  il 
cielo)  e  la  terra  contro  di  lui  congiura 
Itohauere  .  La  confolatione  d’Erga-^ 
Ilo ,  è  tutta  gentile^  come  fofto  le  paf- 
j  fate ,  perché  prima  gli  dà  buona  ipe- 
i  lanzacon  promettergli  d’adoperarfi , 
i  La  ch’egli 
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ch’eglipofli  parlare  ad  Amarilli,  poi 
lo  conngliaa  nonfi  dare  in  preda  al 
dolorcrne  do«nefcaiiier^te  fofpirare> 
perche  nofii  fi  trae  quindi  mai  refri ge- 
riO:,ma s’accrefce  più  toltoli  tormen¬ 
to  .  Lafciamo  andar  coltoro  à  penfa^ 
re  comel>ene  pofla  riufcire  quello 
tanto  bramato  ragionamento  ^ciic  16 
qui  fi<rattengono  tan  to che  vedano 
Corifea  potrebbe  fubitoiubito  volet 
Ergalto  metter  Ulano  à  i  ferri  5^  trat-  i 
tare  d’adopcrarla  ^  ambalciatricej,  e 
noi  perderelTìmo  il  gulro  di  quello 
bellilfimo  foliloqiiio .  Non  mi  (gridi 
però  il  Signor  SainmO:,che  con  granii 
td Stoica:,  etiegna  dell’età  fiia  con^ 
danna  ladifonelld  di  Corifea^  perche 
bellifiimo  il  chiamo  >  non  perche  mi 
piaccia  il  collume  fiigetto  >  ma 
perche  mi  llupilco  di  quella  Ipiega-»- 
tura  piena  d’arte,  che  non  fi  vede ,  fe*  , 
condadi  fentenze,  che  Hanno  bene  ' 
in  bocca  i  collei  3  e  quel  ch’importa  f 
più  feruato  ottimamente  il  decoro  j 
della  perfona,  che  fi  dipinge  puttana  I 
sfacciata  ,  e  fraudolente  per  confe-*-  ; 
guenza,  Dueperfonein  ccceffocat-* 
tiue  ci  vengono  nel  PaftorFidopro- 

!)olle,nelle  quali  non  fi  Icorge  alcuna 
dntilla  di  virtù  >  il  Satirone  Corifea^ 
quell’è  vn’amantc  belliale,ferino,crii 
d€le,oftinato, violento,*  quella  vn  ni-^ 
do  di  malitie,e  dilufiùrie^.e  fu  l’uno 
finto 
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,  finto  d’unfeflb  ^  l’altro  dell’altro  pct 
qaifcoprirequali;  vitij  fiano  partico** 
lannéteinciafcheduadiloro;.  IlSig, 
Siimmo  abomina  quello  ragionafnen  ^ 
to^e  dice^chenon  sa  vedere  più  bella 
.Pippa^òpiùbella-Nannadi  Cocifcà? 
ma  IO  noavoglia vederle^  gii  che  fo  / 

.no  prohibke-dalla  Santa  Chiela;&al 
fine  qual  tanto  grande  difoneiii  prCi- 
dica  collei  j  che  s’habbi  à  comparare 
con  la  Prppa^e  la.  Nanna ,  lequali  fc 
di  quel  fo^getto  fono  ,  ch’io- talhora 
.  hò  udito  uire^  non  per.fuadono  al  mal 
fare^ma  troiiati  gl’niiominij  eie  dónc 
à  queuo^preparatey  l’arte  di  eia  fare 
gl’infegnanoiOnde  il  leggere  quei  li*- 
bri  non  può  dare  fe  no  catti uo  odore 
d’huonio  peruerfo  ;  ma  lo  fcriuere  ^ 
fle  perfualìoni  di  Corifea  no  può  qut 
Ilo  indubitatamente  diinollrare^per-  - 
che  le  perfone  di  nul’alFare  vengono- 
nelle  Comedie  introdotte  pereSem- 
pio  apùto  d’abominationejconie  vie¬ 
ne  dal  Palli  nominata. Corifca>  laqua- 
k  nulla  dice^che  non  li  troni  ne  gl’an 
tichi^e  ne’moderni  Comici?  Qual  Co 
media  non  ha  una  perfona^  e  fpeflb 
^iù  di-qiiefta  claffc,c  calhora  di  peg¬ 
giore  ?  I  ferui  non  dicono'eglinafem 
pVcjjche  bifognaaflairinare’l  padrone? 

:i  ruffiani  non  pretendono^  che  niuno* 
fia  obligato  di  feruar  fede  quàdol’in- 
Jetdre^.fuadeUcocrario^le  tnerietrici 
.  L  i  non: 
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^non  danno  q  uefte  ifkffe  regple:,e  pé^  [ 
giori  ?  Qneilepjerfone ribalde,  chea  ^ 
prima  fronte  paiono'  fcartdalofe,infe-  ' 
gnano  à  grhuonrini  coìiieviuere,qui  * 
do  fona  più  attentamente  con  fidera¬ 
te  per  due  vie,  vna  mPfirando  Ja  briit- 
fezza  di  quegl’atti ,  che  come  abomi- 
neuoli  fono  reprefenta trai  teatro ,  1- 
al’tra  àuUertendo"  glli'uòminf,  come 
dbuano.co  perfone  di  quella  liga  prat 
ticare,guàao  pure'non  fi  poifano  fug-  j 
gire.Di  gratta  non  ta(G  per  tanto  brut  ] 
tó  ^elfe  che  il  vede  fatto  dagl ’anti-'  i 
chi  j  e  fe  pur  vuole  egli  che  lenza  di-  I 
fefa  fiaquello^  che  difpiita  intorno  A-' 
more  ,  non  può  già  eflere  con  oppofi-' 
tione  tutto  qiielTo,chedifcorre  in  tor- 
Éto  al  parricòlar  di  Mirtillo . 


CA/  macchi  mai  ydt ptu  firana\. 

£.ftu  folle  più  fiera, e  più  importuna: 
Pafitone  amoro fa\amor€,fy*  odio 
Confi  mirabil  tempre  in  vn  cor  mi  Pii  ^ 
che  Cvn per  P'altro(e  nò  so  he  dir  cornei 
Z fi  ^r figgere  s^atianz^a^  nafee ,  e  mtw 

ra\r 


tngref 

fi  del  Oh  che  leggiadro  ingreflb ,  che  vera:- 
tagioy^^^i^  dilpiega  la  qualità  dell’Anior  dr 
namé^  Corifea^  lirano ,  per  efFere  mirto  con 
/od/OQclioj>ergelofia,*  forte  ,per  feguitaré 
ftfin  vn^ortinato  in  amar'altra  donnaj  feroy 
per  doppiamente  turbar  ranimo  ^ 
V  >  mando,. 
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iTKintfo^^  &òdiaiido;  impor  tuno'3  per 
liauerla  priua  de  i  foli  ti  tuoi  diletti ,  e  difiwt 
di  quella  rufliiriofa  libertà  di  core  3 
che  con  apparenza  faH'ace  mol  ti  in^a- 
naua .  Ma  tutte  quelle  qualità  dell - 
aflFettiònfuafouo  pofeia  nel  difcorlb 
feguente^piuv  ampiamente  didefe  3  in 

modotaleperòjchediqueifofottile- 
artifidonon  fi  può^fiibito’rhiiomo^fe 
non  d’acutiffimo  ingeguo  accorgere  >> 
rertando’ ingannato  ridiota^e  poco  ac  • 
lento^che  fhma  le  parolei  &'i  concet--  . 
tiaccoppiati  infieme  fenzaalaina  or^ 
ditura  d^artificio .  Ghe  fia  llrano^^  lo 
dichiara ,  perche  volgendo  rocchio  à  ^ 
Mirtillo,  &  alle  fiie  bellezze  pare 
lei  di  no  potere  albo  affetto  in  fe  lèet 
feconcepire;che  amore  j  indi  affiflan- 
db  in  fé  Iteflaio  fguaxdo^e  confiderà- 
dble  file  bellézze  da  Mirtillo  elTere 
fprezzate  fi  ftupifee  d*hauerlo  mai  a- 
mator  Cofa  piu  llranainamorenon 
so  vedere  io  già ,  perche  amore  infie¬ 
me  con  odio  3  fuggirete  figuire  vn  fo- 
looggetto  fono  le  mag^iori  llrauagà- 
zecche  direnò  penfare  fi  poffano  r  Et 
artifìdofàmente  cUfTe  nel  primo  mena. 

miro  te  helle^^e  di  Mirtillo 
q^fi  voglia  fignificare^che  quelle  bd' 
lézze  mirate  per  ròcchio  gliferiffero 
ilcoce>^poichei  comerdiireilPoeta 
si  nefiis^xuli fnnt  in^Àmore  dfsees  j; 

K  4  c  ne 
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c  nel  fecondo  membroj 

''  Ha  fe  poipenfh  aìi'òfiiri^tto  amorè 

perche’reitando  ella  prilla  della  viflà' 
<li  Mirtillo  j  cheera  rcfca  amòrofà^ 
traboccaiia  nella  parte  contraria,  af-- 
sabbiandoli  d’èflereda  lui  viìipefa. 

€he  €  ^S^liita  ch’ella  moftri  la  follia  del  fua 
afrettOiC  ladipingedeggiadrilSmamè 
té  con  quel dire  ,* 

T athor  meco  ragiono y  o  i'io pòtejiti^ 
con  quello  che  fegue  :  LluRdice  fon^ 
raprefa,e  combattuta  da  qiidb  affetti 
contrari)  viene  sforzati  di  fécòilelTa 
ragionando',  e  chimerkan  do-  iinpaz-» 
zare  ;  V  dicela,che  quando  '^’hà'  augu¬ 
rato  l^amore  di  Mirtillo, e  Tefler  libe¬ 
ra  padrona  dell’animo  fuo,  comincia 
à  vaneggiare,e  fubito  su  quello ,  che  ' 
brama, é  che  sà  noli  efIere,'Vuol  corre 
re  à  fcoprirgli  l’amor  fuo,  e  pròcéden* 
do  il  firnetico  lò  vuoleànco  adorare:- 
Dall’altfocanto  rauuedutafi  diqile-- 
fta  pazzia^vrta  m  vn’altra,  e  tutta  con 
tegnofa  comincia  à  dire  fecoìtiedefi-» 
‘ma,che  non  fi  vuole  hìiiniliare’à  quet 
crudele ,  e  che  siì,e  che  giù  >  e  qliella  ^ 
che  voleua  poco  prima  adorar  Mir- 
tÌllo,mótain  capriccio  di  (potendo)^ 
yociderlo  :  Gene  follia:  Ma  quella 
feconda  parte  é  alqiiantb  piu  miniai 
rà,che  la  prima ,  perche  quel  defide-  ~ 
rio  con  femplici ,  ma  affèttuofe-parcH 
kvkn  prc^ofto  ^  dpue  quella  fecon- 


in  afe  fa  Jet  Vaflor  FiJo.  2  4^ 
da  parte  è  rurgicfe,  &  in  efTà  quefti 
sfacciata  fi  pauoneggia  delia  fiia  belì- 
lezza^  e  quafi  tenendofi  grauemente 
affrontata  da  MirEÌJlo:,ehe  firbitonon 
gii  s’inginocchia  dauanti^fi  fdegna  fu 
riofamente  controdiluii  E  tutto que 
fto  difcorfo  fu  tralafciatoàn  Ma  tona ,  5^ 
del  quale  la  neceffrtà  vedetelo  Lerto-Y/^;,^ 
ri ,  volendo  la  feconda  con^tione  e-  ^ome 
fplicare^oltre  che  egliin  altra  manie-  yuona. 
ra  la  follia  di  Coriica  manifeftaj  cho^  nel 
vorrebbe  eflèr’anmta ,  e  non  s’è  an-  ^or  Fi 
Cora  /coperta  ,  e  fi  tiene  ingiuriata  5  do  que 
perche  MirtilJoi  non  habbia  lafciato 
per  lei  Famorfiio  primiero  t  QntiÌQ  te  /He 
€ofe  chi  ben  confiderà,  e  vede  ta/Tatai^y?/^ 
copertamente  ralcerigia  delle  done//^  /» 
che  da  tutti  vorriano  effer  vagheggia-  Manw 
te,  e  qi  lando*  ciò  non  fi  fa ,  fi  rodono  >  .. 

s’arrabiano,come  fopporterà,Ghe  dal 
Paftor  fidobcome  non  operante,  qiie- 
fto  ragionamento  fiarecifo?  Anzi  che 
(perche  oue  la^ofitione  è  vera  piil- 
ìulano  le  ragioni)  io  dico  :,  -che  tra- 
lafciandofi  re/la  in  vn’altra  [maniera 
mancheuole  quello  difeorfoj  perche 
iqual  gran  battaglia  fi  dipinfein  quei 
"verfi 

^io  wifoaìlte'helle’^zje  dtMirtiìlo^^itc^ 
che  fubitoftiabette,quello  che  fegue?» 

Cofi  fèlegnOyedefire^ÉO^^amoee 

Mi  pinno  guerra 

Aggioncoui  quello  cocetto  si,pcrchc 
hi  fxmor 


4^0  jfpotogìa  dt  Gio.Sauto 
Che  èli  moftia  con  gran  fluttuar  d’ant  mo  ir- 
re  follilo  s*amhò  nò .  Et  eccocigionu 
alla  fierezza  deII*atFettipne  ^ 

—  ed /a  che  stata  fono 
Sempre  fin  qm  dt  nnlle  cor  la  fiamma^ 
Dt  mdPalme  d  tormento  ardore  langtéì 
feo,^ 

E  prono  nel  mto  mal  te  pene  altrui  i 

Ragione  uolmen te  delie  pretenderfi  >' 
che  ranimo  di  Corifea  fofle  perque- 
fto  amore  traiiagliarifiimo  j  l*'oggetto 
fiiigòlare^  e  fingolarméte  defiato  cau- 
fina  vn  *immenfo  defiderioje  per  con- 
feuenza  la  priuarione  vna  terribile 
afSitrione  ;  la  rabbia  d'éffere  fprezza- 
ta  effendo  g^onfia  di  quella  credenza 
d’éfier  bella  doueua  trauagliar  t'ani- 
mo3&  il  dolore,  che  hauè<1o  fatto  taa 
tf  innamorare  >  mai  d’alcuno  fifoflTe 
acce  fa,  fe  non  di  quefto,che  non  la  cu 
rauajneceirariamente  la  doueira  inter 
Oamé te  roderete  cófummare;  Quell - 
vi  timo  in  particolare,come  capo  prin 
cipate  del  fuo dolore  prapofe  ella  ;  e 
contrapofe  lo  fiato  prefencc  al  palfa- 
to.,cioèjyche  prima  fuinfuperabile,ha 
ra  è  V7nra,prima  fprezzò  i  eirtadim,& 
hora  s’è  inuaghita  d’vn  pafiore,già  no 
fi  d^naua  di  perfone  grandi ,  &  bora 
férue  ad  vna  vile,  s^’eradifeiadagl- 
huoHìiniaccortiychela  tentauano  ,  & 
hora  s’eraadvn  pallord  rozzo  di  fua 
volontà  accefa.  Horlasfacdata,$:he 

con 


in  difefa  del  Taflor  Fido.  i  j  r 
con  quella  occafione  àaueua  comin-r 
ciato  à  dmingerftqiKinto  riell’àrte  del 
puttaneumo  lì  folle  auanzata/eguita 
a  tu  le  fue  vergogne  riuelare,  pche 
imkuté»re4:€m  ^  JernM^ 

odotenr 

Be  vale  à  perfona  trilla  il  mutar  pae-^ 
fesche 

CéÌf*»fxnon  ammummutant\eim  tras 
marecurrunt. 


Mfféra  me  3  diceella^  s’io  non  haueffì 
altro  aniantejcheMirtillo  r 

Per  mitigar  efUWfFttmoYoJk  ruhh  'ta 

che  fa  detto  con  Sudicio  per  fignifi- 
care  l’ecceffiua  lumiriadi  coliei.  Mon 
ta  poi  ella  in  bf^onda  e  comincia  ad 
inlegnare  j,  &  a  predicare  l’arte  fùa. 
Vorrebbe  mò  il  Signor  Summo^ch’el-  n 
lafolTe  caligata  come  ^iiidioperiw^^^*" 
libro  de  arte  amandi  moltrando^a  chi  ^ 
intende  j  vn  buon’animo  verlb  il  Sig. 
Caualiere  >  ma  iofe  bene  limerei 
dorma  >  che  quell e^dbttrine  infegnaffe  ^  ^ 

meriteuole  d’ogni  caftigo  oltrel’^iiifa 
mia  5noq  concedo  però  y  che  Quidro  ^ 
foffe  bandito  per  4ueJlo  e  che  altro 
cifoffé^cheverlTjCredolo,  perche  fpef 
fo  egli  non  lavuol  confelTare  efcina 
pre  rintrica  :  Ma  fe  per  difgracia  il  Si¬ 
gnor  Caualiero  merita  calligo  per 
quella  Scena ,  il  Signor  Summo  è  cosi 
Icopulus  Poetarum ,  come  era  il  Tri- 
L  ^  bunal 


4  5  ^  ^potogU^  di  Gìo.Sauh 
si  bunal  di  Caffio  fcopulus  reorum^  po^* 

^nde  ifciache  and'eranno  tutti  i  Cc«nicij  ari’- 
#/  CA’-  zì  aflbhitamenre  tutti  r Poe ttàfil  di 
ualìcfofpsLdz,  E  perche  egli  vuole  pregiudi- 
fenhe  care  alla  bcneuoIenza,che  portano  le 
faccia  donnCi  e  le  Dame  al  Pallor  Fidò^  conr 
Corifea  dire,  che  Corifea  fi  fa  trafparlar  di  lo- 
dtrmal  ^  che^i^eròmort  gli  fono  obligateri 
delle f è  Voglio  elpurgare  il  Signor  Caualiere 
?r/m€,  ig;Qn  dire’,  che  quelle  eofe  mettonfi  in 
bocca  d'vna  bagafda^  alla  (^^ale ,  che 
importa  il  dire  mal  d^àltrui*  >  non  fi 
sa  forfè,  che  le  femine  di  mondo  han¬ 
no  nelle  contefè  quella  parola  lèm- 
presù  le  labbra,  puttana  ,  per  parer 
dfnon  fole  hauer  quello  bel  fregio  > 
Come  Ma  fe  vi  fcàdaleza  qLierdire,che  oiielt* 
^"mten  arte  imparo  da  donna  grande  ;  oltre  >• 
dt^chc  die  fi  può  dire,  che  s* abbatté  in  alcu- 
!Corifhi  nc:à[  quelle  femine,  Gofa  che  non  hi 
faejic  dell’ii npofiì bile,di  rò  forfé,Gh e  f n  A  r- 
hrHre^oQ  CQYixxcvsb  con  alcuna femina  frele- 
a:,r  rata,  grande  fole  per  i  guadagni ,  che 
frsje  faceua ,  il  che  fi  raffronterà  con  quel- 
d*t  del  Satiro'  — - — tenuta- 

va  grà  Dalle  con frade federate  £  Argo^ 

de*  G'  te  la  ([urta  fa  l'ultima  frofuay 

doue  eflendo  vn  buon  pezzo  Hata  Co^ 
rifea  à  fcuola,  e  diuenuta  nell’arte  me 
retricia  buona  maellra,  venne  in  Arca 
dia  per  la  femplicirà  di  quei  popoli 
fperàdo  difare  vngràdiilimo  jpgrellb.> 
JS eoii fimfre  ho f ateo  5  atno  d 'hauernt- 

\  :  -  -  r  li.  Grat^ 
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Craìf  copta jC  It  tratten £ò  honne  scpre 

Vn per  manOy*Onpef‘  occhio,  ma  dt  tutti' 

^  Il  migliori ,  e'i  ptu  commodo  ntt (Ino, 

Vdiccj  fe  fi  può  con  più  gal^teria  di¬ 
pingere  vna  fcmiiia  ai  'diabolica  difo- 
nefia^che  Tempre' ne  vuol  vn  nel  feno,* 
é  acciò  che  quello  non  gli  manchi  ne 
tiene  per  m'ano^e  per  gTocchi.  Reilac^^  e 
rimportiinità  di  quello  afFettO'Clpref  tmpor-^ 
fainqiiello^,  tumr 

St  eh* a  for^  foJptro,€  efu^lcìPe  peggio 
'  Di  me  flupt(co,e  non  mganno  altrni, 

ri  che  rifponde  è  quello  deT  Satiro  , 
che  fe  bène  ragionaiiain  vniiierlale> 
peròil  turco  s’applicaua  beniffìmoi 
Corifea  in  particolare  > 

§lùal  cofanon  hat  tu,(.he  nonfii  JìntaH: 

&\ipri  la  bocca  menti, (è  JòJpm^. 

Son  mentiti  i  (ò  fpirt 

c  ci  era  pur’al  fine  cadura^che  i  fofpirii 
fiioi  erano  veraci,  fe  bene  con  quelli 
forfè  ingannaua  alcuno  in  fiia  prefea- 
fafallacènaécè  per  Mirtillo  foipiràclo^ 

-  £.  le  membra  al  rtpojo,e  gl' ocl  h»  al  sono 
JFurandoanch'to,  So  deftar  l'aurorfo 
F elieifiimo  tempo  de  gl' amanti 
Poco  tranquilli 

il  che  fù  detto  có  grad’arreypche  fpef 
fe  volte  fi  troua  ne  iih^eti  Greci,Lati- 
ni,e  volgari;,chc  beitemmiaao’l  di  na- 
feente  diihirbator  delle  contentezze 
loro,doue  che  grinnamora  ti  poco  tri 
quilli  nello  Ipùtar  del  Soie  corniciano^ 

'  •  ipro- 


apologià  di  GioSauh 
à  procurare  alcun  furtiuo  diletto  eoa 
vaghc^iare  almeno  di  nafeofo  le  bel 
Veitbe  iez2,eclefiatc .  Veniamo  bora  al  quia> 
^  reggiamo  ^  che  s*hà  da  fare  per  cop: 
.^^‘^'^  qualche  maniera  por  fine  al  trauaglio 
*  delPanìmoiSta  vn  pezzo  su’I  sìje*!  nòj 
vuole  , e  poco  dopbaon  vuole^fi  muta 
di  volere  5  alla  nne  rifolue  di  tentar 
Mirtillo^  e  quàdo  egli  li  moftri reltio  , 
vuol  procurare  la  morte  d’Amarilli  p* 
vendetta  ;  E  come  ella  venne  in  Scena 
con  vnallrana  afFettione^epazza^cost 
ne  efee  con  vna  vana  ^  e  rabbiofa  deli- 
berationejla  quale  fa  probabile  la  fua 
andata  dopo  quella  fgjierrata  3  c  Tha- 
uer  tirate  alcune  righe  del  viluppi 
della  fauola^ò  piu  tono  preparata  per 
i pingerui  la  tela  sù  la  macnina. 

Scenéf  TitirOjC  Montano^  che  dopo  Cori- 
Ica  cagionando  comparifeono  in»Sce- 
*  na comincieranno  a  telTer  la  tela^per- 
*  che  fin  qua  pocos^è  trattato-dél  futu¬ 
ro matrimom^o,  le  non  ches’èdettc^ 
Amarilli  effer  promefla  ;  bora  vedre- 
mo^ch’egji  fi  follecita^  ò  fi  vuole  Ihir- 
bare ,  il  che  comincia  à  far  nalcer  gar¬ 
buglio  ;  Perche  inftando  Titiro^che  lì 
venga  à  capo^»  e  tirando  Mòntano  la 
colà  inlongp,fi  potria generare  vn  ter 
20  3  che  fi  cuflbluellè  quella  promefla 
con  fomma  ventura  di  Mirtillo .  Ti  ti¬ 
fo  pertanto  hauendo  fatta  quellalcu- 
£t  rche  fi  coiluiene  alla  modeltia  fua  ^ 
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&al  riipetto,  che  poruiia  al  facerdo- 
te  5  comincia  à  ragionare  :  E  perche 
'non  voleua  Montano^  che  fi  fturbaffe 

3uel  matrimonio  tenendo  5  che  foflc 
elHnatOje  difpoito  già  in  cielo  peri - 
Oracolo  de  i  doi  iemi  del  cielo  j,  che 
vniti  per  Amore  infieme  folleuarfano 
il  paele  dal  tributo  miferabile  di  facri 
ficare  vittima  humana  alla  Dea  fiie- 
gnata  (e  di  quello  fi  deue  prefiippore> 
che  hauelFero  prima  difcorfo,echc 
pur  dialogando  venilléro)  sii  quello 
ponto  fi  ferma  T  itiro  póderando^  che 
grOracoli  fono  olcuri ,  e  Ipeflb  mal  fi 
rnrendono ,  cola  che  potrfa  anco  in 
quello  interuenire 3  che  male  s  appli¬ 
cane  à  quelli  dui,  i  quali  doùendofi  in 
Amore  vnire^nè  fi  vedendo  quello  le* 
game^  pafceiia  perciò  vn  giiillo  Ibfpet 
tOjC  quello  fi  dichiara  con  quella  coitt 
paratione, 

Sem  carne  il  coltei yche  fe  tu' If  rendi , 
lu  quella  parte ,  aue  pef  0/2  hu  mano 
LamaniaddattayàchfFadopraèhua^Sf  di  fé 
nOf  dec\ue9 

Ma  oh"  d prèn  demone  fere  [faffo  morte,  ft^com 

La  quale  ne  falfa,  ne  fredda,  ne  di  ipo- paratia 
co  momento,  ne  non  elplicante  il  con  dal^ 
certo  inueramenre  è  già^come  la  chia:^<’  cctlu 
mail  Signor  Malacreti  :  Forfe,chen5  ^ifdel 
è  vero,  ch^il  coltello  prefo  per  il  mani 
co  s’adopera  per  inllrumento  della 
vita,  e  per  U  punta  è  miniilrodella^i»'^* 

'  *  morte } 


%$6  apologia  dì  Gio.Sauìct  ; 
morte  ?  talifano  gPOracoli ,  perche 
ben’intefi  gioiianoamaPìntefi  precipi¬ 
tano  gPhuoinini^  comequei  due 
.  ^10  te  Aeuttdit.Ramanos  vìncere  fojfcy 
Crdjus  Halyn  penetram  magna  m  pere^ 
uertet  opum  vtm  * 

Fredda  non  fi  dee  chiamare  ,  perche 
ciuna  hiperbole  contiene  5  anzi  è  ve¬ 
rismo  j,  che  prendendofi  gagliarda- 
mente  il  coltello  per  laponca,  e  cosi 
vfandofi  dà  ferite  mortali  >  come  PO- 
racolo  male  efpofto  fi  minare  gl*  huo 
mini  in  miferie  non  preuedu£e.Di  po^ 
co  momento,  comparationi  quali  If 
chiamino-,  non  ho  ancora  imparato 
mai ,  pure  perche  sò  >che  quella  bene 
dichiarai!  concetto  diTitirorla  régo 
dimolto^mom^n£O  j  e  che  lo  dichiari 
bene,vdite;  gPOracoIi  per  il  teflimo^ 
nio  de  cPantichi  erano  per  il  più  am^ 
bigui,che  per  vna  parte  veri  erano,  ^ 
l'aura  falfi,è  tosi  ò  dànofijò  vtilù  hor 
come  quefto  s’affróti  col  coltello  che 
da  vna  parte*  fere,dall*altra5*adopera 
iScLiraiTienteie  fenza  pericolo,!!  cafo4 
chiaro  j  ma  che  in  quefto  s*illumini  il 
penfierodi  Tiiiropur  lì  vede,  perche 
egli  vedendo,  che  non  v'era  recipro¬ 
co  Amoredubi  tana,  che  non  folle  1*^ 
Oracolo  da  applicarli  ad  Àmarìlli ,  e 
Siluio  co  quell’ argomento,che  al  vo¬ 
ler  del  cielo  mal  li  contraila,  e  contra 
fiandoii  c  figliar  che  mu  è  voler  del 
aelo>  . 
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cielo^  e  Siluio  non  cacciatore  per  que’ 
ftoc^po  ftatò  farebbe^  nia  amante 
Ma  prima^  ch-egli  venga  ad  applicare; 
il  concettò  della  fiia  comparatiohe' 
per  inoltrare  ^  che  non  gli  difpiaO 
dono  le  noz^e  3  contìncia  daqueito  ^ 
ch’egli  haurebbe  cara  cche  fua  figlia* 
wola  fofle  ftromento’ della  liberàtion 
d’Arcàdia  /pòi  foggionge^  che  non  ci  ' 
vede  Verfo. Montano  replica^  che  non; 
bifognauamarauigliarli^  poiché  Sii-; 
uio  non  ha  ancora  diciotto  •  anni,  q 
che  col  tempo  egli  IT  cangierà  di  ca<5^ 
Ciatore in  amante,  il  che  Urano»  nare^ 
z  Titiro ,  ch’egli  s’innamoraffe  delte 
caccia ,  e  non  eli  femina,  perche  fe  be-^ 
ne  come  rifpofe  Montano  la  cola  del-- 
la  caccia  è  più  conforme  al  genio  gio^* 
uanile ,  onde  Hbra rio  dando  i  collii-- 
mi  à  ciafciina  era  cantò  cosi, 

IrnherbtPtmenit  tandem 
f<k 

ùaudet  eàjms,  canAufijHt^' affici 
tftineccfmpiy 

1- Amore  pera  è  affetto  naturale,  che- 
deue  predominare  à  quell’impeto  va¬ 
no  iton  aitato  dalla  natura,  fe  non  col 
feriiordel  fangue.Mònriìnoxon  tutta 
dò  chiama  in  giouenfìì  Amore  difet¬ 
to  naturale  ;  ^he  forfè  tienè  l’amore 
aùàtt  alPecd,aiedelI’hanto  fi  polTalpe’ 
rar  jf^è,*ellcre  mera paz7Ìa,a  più  tolto 
ys  Yaneggiac^aifanciulia,  che  no  aró 
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cofacoaanitnoripofatoi  su’I  cjualff’ 
pofla  fir  fondameto  delle  future  noz¬ 
ze  ;  e  guefto  penfiero  vien  meglio  po- 
Icia  dichiaratacon  doi  verfia^vno  di 
Titira 

Sempre  fotifce  alU  piti  verde  ,, 

Taltro  di  Montano,, 

Phù  ben  far/e  fiorit-y  ma  fenz»(i  fruno^^ 

SoggioageL  Titiro ,  che  non  è  venuto 
per  garrire,  nè  per  contenderei  ma  io- 
io  per  fargli  fapere,  che  a  lui  preme* 
hauere  pròmeui  vna  figliuola  à  Sil- 
uio ,  e  cKe  le  nozze  non  vadanoauan- 
ti  y  e  qui  con  quanta  dèftrezza  loda  le: 
bellezze  di  i^marilli  per  tenerezza  d*— 
Amore  ?  feruendo  maffime  queftaJo— 
de  à  quel  fofpetto,  ch’effendo  da  moli 
ti  amata  potrebbe  di  alcunoihnamo— 
rarfi,e  correr  rifehio  no  feguendopre- 
Ho  il  matrimonio  di  ò  inuecchiare ,  o- 
Vice  il  rompere  la  fede .  Io  fofpetto  vchc  da 
Sigftor  quella  voce ,  garrir  che  vfa  Titiro  fi 
moueflail  Signor  Innafpato  a  caua^- 
ehe  Tr  re,  che  Montano  fa  contro  il  decoro  j 
tiro  gardxt  qui  garrifce  >come  vn^  fanciullo 
ripe  Nel  che  IO  non  fono  con  lui  cocorde  ,  * 
75.  ap  perche  non  pare  a  me,che  garrifci^noi 
pféfa.  nuche  parlino  fbdàmenre,*  quafmo-»' 
dodi  parlare  vuol  dire  foIamente,chc 
Titiro  pretende  d’elTere  ifcufato  ap- 
preflb  alfacerdote,.  cheda  luipon  è 
venuto  conintentiònedi  contetidère,. 
nuper  vedere  j,che  ò  Amariìli  ®ibe- 
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ri  da  quel  giogo  3  ò  Siluio  dia  compi¬ 
mento  al  matrimonio .  Hor  perche  ^  S 
dirà  il  Signor  Malacreti,  dunque  non  Jc 
aftringe  con"  rautorità  paterna  Mon- 
tano  il  fuo  figliuolaà  prèder  moglie  „o  fhe 
e  hauendò'  a  petto  la  falutè  pubika  non 
lafcia/ch’il  tépo  ne  portril  remetìio  }  u  jua 
Et  io  dirò  al  contrario  :,  perche  deue 
Montano  sforzare  vrtgiouane:^  a  pren  tà, 
der  moglie  ?  Chi  loderà  mai  quello  a-  Uc,  r* 
bufo,  Cile eflendoimatriinoiif| liberi  75, 
altri  voglia  far  forza  Jla volontà ,  tR  's/fo-m 
rubbargfi  quella  liberta  ^che  Dio  gli  jia  ^  / 
ha  donata  >■  Cosi  bilogna rimerrere  la 
cJpfa  al  tempo,  che  fara  fcoprire  la  ve¬ 
rità  i  che  Siluio  è  dellinato  à  quelle  ,, 

'  liòzze,  tanto  dice  Mòn tarlo ,  V  • 

MdfcY  djuelfCh'ié  rie  fintefy  e  qtìito  fUQtt 
Mente  fdcerdnal  rapiu  meieh 
^ptar  la  su  di  eftieiconfgti  eterni^  j 
Ver  snan  del  fato  e  que^o  nodo  or  di f 9  * 

Prima  però  haueua  rffpofto ,  che  non 
òccorreua^  penfare  di  dilturbar  quel 
matrimonio  concertato  già  tanto  fo- 
lennemente  con  l’interuento  di  Dià- 
na ,  e  quindi  fo  cauoquello,  che  ho  di 
fopra  tocco ,  che  la  iolennicà  di  que¬ 
lla  fede  data ,  fù  il  prometter  à  Diana 
Titiro(dice  Montano) 

ancor  ^cheilueBeno\zje  in  cielé 
Non  ifcorgepje  altro  defStn  le  fc orge 
'  J^afede  interra,  t^lyìoUrlafor^ 

*■  ■  ■  Yn^o^  . 
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Vn  violar  della  gran  CmtU'd  nume^ 

A  cuifìé  data 

Agponge  vn’altrafondaméto  di  biio* 
na  (peranza ,  che  è  vn  fagno^  la  quale 
viene  al  principio  ributtata,  da  Titi- 
ro  3  che  negafede  à  i  fogni.Per  dar  lu¬ 
me  à  queflo  fogno  riduce  i  Titiro  ia 
memoria  Montana  Pinondatioo  del 
XadonejC  là  perdita  di  fua  figliuolo  , 
&èla  prima  cofa  tanto  beaaelcrittaj 
che  mente  piu^  la  feconda  cosi  ben 
nartata^che  meglionon  fi  po  teua .  La 
1^  '  •  deferì  ttio  ne  ha  quella  par  te^ 

Stche  là^dofétbaaean  d'augellMmd» 

tratta  da  Horatio^  che  difle 
,  Ftfeium  ^fummagenus  haft  vinto  y 

s  ìdota  aua [hdes^  ùàetat  colanti? fs-  ^ 

— <  e  in  ^n  me^epno  corpi 
Gr  huominif  e  gt  ammali 
^  JE.  le  m  andrene  gC  armenti , 

Trajfe  Inonda  rapace 

il  che  ifle  altriraente  Virgilio  nella 
Geaegica 

Frolutt  inpino  contor^uens  vertice fyU 


Jlaaioram  rex  'Endanas^yeampos^uc 
peromneS‘ 

Cam  flahulis  armenta  tulit, 

Le  parti  della  narratione  fono  tutte 
verifimili,  ella  é  breue>  e  dilucida, 
che  nulla  le  manca  in  quella  fua  a^ida 
fiedu* 


ìnàifef^^  t'Ct 

ficcità. Tutti  doi  cócorronoin  ^fto  pi 
rere>ch*il  figliuolo  fia  fiato  ighioctito 
dalle  acque  ^  perche  no  folo  conferma 
quello  TirirOifiicerrompcndoMonta- 
iTo^che  fi  può  credere  à  quefi’alpra  rr- 
trren:^ranza  forprefo  dal  dolore ,  ma 
fòggionge  -anco  akre  volte  ciò  haiier 
vdito,  e  cirandol'acqua  al  filo  molino 
men  tre  fi  parlactelTafiògato  ^  vuol  di¬ 
re  anco  del  viuo, 

£  fuot  yen  dir,che  dt  ditofgìt  I  vno 
Qenera^^t  k  le  feluche  L* alpt'9  à  Coide^ 
Al  che  non  piiò  non  rilpondere  Mone¬ 
tano  perche  troppo  offènde  la  caufa 
principale^e  dice^clie  forfinel  figlino! 
viuo  vuole  Dio  rifarcire  il  danno^  eh - 
tgli  prouò  nel  morto.  Per  far  più  air- 
tctico  il  fogno  j  che  paia  riuelation  di 
Dio^afferma^chc  gli  venne  neirauroe- 
ra  i  e  per mollrar,  che  fia  a  propolito  > 
dicejjche  s’addormentò  leggiermente 
penfando  à  quelle  nozÉe^  eper  accre- 
feer  fede  pretella  vna certa  fermezza 
di  vifione .  Quei  verfi  dell'aurora  fre¬ 
giati  di  tanta  arte  ^  tirano  afe  la  mia 

£ra  tfueWhofa  a  pento  > 

Che  tra  la  notte, é*l  di  tenehre^e  Inme 
Col  fopo  raggio  ancor  l'àlha  con fonde  , 
ìa  qual  deferi  ttione  J>er  breue,  e  paftó 
rale  non  fi  può  migliorare .  In  quello 
tèpo  egli  lognòy  che  ftando  su  l’Alfeo 
à^feare  vn  uecchio ,  che  s'alzò  dall’^ 
*  •  acque  > 


1 6 1  apologia  di  Ciò.  Smio 
ac^ue  3  gli  porle  vn  bambino  3  e  difle^ 
gli  quello  eflfer  fiio  figliuolo .3  CiChe 
guardafle  xli  non  ycdderlo  ;  e  che  fii- 
'  Dito  l’aria  fi  turbò  3:€d  egli  pianfela 
iua  fortuna  3  che  di  nuouo  gli  yolelTe 
torre  il  fanciullo  ;  all’hora  caddero 
dal  cielo  fulmini  inceneriti,  e  llralÌ3  & 
archi  3  e  che  y n  platano  vicino  3  fotto 
Tombra  defquale  llaua  3  diedegli  Ipe- 
ranza  della  lalute  d*Arcadia3  dicendo 
Ì!AW4no,j4rfadi/t  far^  ancor bella^ 

Quello  fogno  3  fe  bene  al  pricipio  par 
pura  vifioh  fantallip,  confiderato  in¬ 
ternamente  fi  può  tutto  applicare  al¬ 
la  fauola  diparte  in  partCj  cofalaqua 
le  potrà  dafeuno  da  fe Itefib  fare,.  S,es* 
guono  quella  jiilloria  doi  cócetfi3  ^he 
fono  dannati  dal  Si^.  Malàcre.ti  ^co¬ 
me  Filofofip,  €  cótro’l  probabile  po¬ 
lli  in  bocca  di  pallori  ;  ma  fono  di  con 
itraTÌo  parere  3  che  fiano  mediocri  3  e 
detti  probabilmente  da  Tiiifo^  ed^ 
^ Montano .  T itiro  dice, 
la  iriio  •veramente  i  [ògnt 

fofcA^-  pelle  Kcftrefperan^ 
mente  ‘ ^ ^  auuemr vane jefUhtanKJt p 

come  *  Imagtni  del  dp  guaite, e  corrotte 
yuole  '  Dald ombre  della  notte  j 

$i  ì^UL  io  non  trono  tata  Fiiolofia;  Che 

c,  htne dicono  i  Filofofi3ch*iI fogno  fi 

■  *  faccia  per  le  fpecie  delle  cofe  vedute, 
nò  è  però  quella  colà  incpgnipal  mó'- 
do  tutto  p  &  è  trito*!  prowerbio ,  ch’il 
cacciar 
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^cacciatore  fi  fogna  di  kpri  |onde  nef- 
fimo  delie  fiupire^  fe  sà:,e  <lice  Tìiìto, 
xh*il  fog-no  nafce  da  quello^  che  fi  vuo 
le>  ò  che  fi  fpera^  non  da  vifione  cele- 
Ite ,  e  quando  chiamai  e  Ipedej,  che  fi 
veggono  3Ìniagini,guaftej,e  corrotte  3 
fi  mollra  che  non  fia  FiIofofo>  perche 
le  fpecie  in  noi  perfettamente  fi  ton- 
feruano,  ne  mai  difle  alcuno^cherom 
bra  dellanotteofcuri  le  ^ecìeiò  i  fan 
tafmi  filofofando^  Montano  replica 

ferrtpre  co  /  fènfi  ÌAónf^ 

L' anima  addòr7rpentata^  no  par- 

tanfo  e  ptù  defia  ,  la  pa^ 

^luanto  mcn  traviata  ftoral* 

Dalle  fallaci  fórme  mente 

Del  fenfo  allhor-,  che  dorme .  contro 

Ilqu  ai  concetto  fe  ben  foffe  Filofofi-  U  $,„ 
xo  >  però  non  farebbe  tanta  Cofii>ch11 
facerdote  fapeffe  vn  poco  più  de  gl*ai  g ,  à.  * 
t rij  ma  non  e  dain tenderfi^  che  voglia  ^  * 
inferir  quello  ^  che  fomnus  elUigamé 
primi  fenfitiui  >  e  che  legandoli  rope- 
ratione  fola  del  séfo^libera  rellaquel- 
la  dell’anima  >  ma  vuol  folo  egli  dire  j 
che  effendo  il  fenfo  addormentato  no 
può  ingannar  ranitna  mettendole  a- 
iianti  fantafmi  fallì  >  il  qual  concetto 
ha  più  tolto  del  pallore  ^  che  del  Filo- 
fofo>  Vdite  quelle  cofe  Titiro  >  ehe 
vuol  venire  alle  llrette^  òche  forfecó 
fefla  non  fapere  quello  3  che  la  sù  in 
•  cielo  fia  determinato  >  dice  di  chiara- 
’  mente 


1^4  *^potogìa  di  Gio.  Sauh 
.mente  vedere^che  Siluio  no  ama  >  che 
fua  figlia  è  da  molti  amata ,  e  che  du¬ 
bita  veggendola  nel  volto  alterata , 
x±e  fia  anch’ella  innamorata^  e  quello 
feruei  follecìtare  il  negatio ,  .perche 
cflendo  ella  obJigata  i  Siluio  per  la 
fila  promefl'a^  e  non  fi  riducendo  d  ca¬ 
po  quel  maritaggio  la  pouerella  cor¬ 
reda  doppio  rifchio  i  ò  d’inuecchian- 
dofi  perder  ven  turaji  ò  di  cadere  in  al¬ 
cuno  irreparabile  piecipixio  ^  il  che 
era  caufa^ch'il  buon  padre inllafle  per 
non  Ilare  ogni  dì  con  batticuore  di  pe 
ricolo;,chepotetiaalla  figliolaoccor- 
B.e/crìf  rere .  Per  aunientar  la  tema  del  peri- 
t/orte  colo  defcriue  la  rofa ,  la  qual  delcrit- 
d.elUro  tiene  é  fatta  ad  emulatione  de  imi- 
ja  dtfer-  gliòriantichi  >  e  moderni^  e  però  non 
dall'  e  fuor  di  propofito^  ne  fa  parere  vn- 
offofi.’-  vecchio  rimbambito  Titiro^confie  lo 
t torte  chiama  qui  il  Signor  Malacrcti  j  ne  fi 
del  S/g.  può  taflare  d’affetratione^perche  tut- 
Mal,  f,  te  le  parole  della  fimilitudine  fono 
cipolle  5 e  volendo  vna  fteffacofagià 
.  moire  volte  detta  in  altra  maniera  di- 
rej>è  pur  forza  dire  cofa  non  dettale  fe 
i  primi  differo  le  colè  in  Itilo  puro  ^  e 
femplice  pian  piano  andar  la  colà  rab 
bellendo  con  i  colori  ,  &  ornaménti 
Pòetici,  poiché  quelli  aponto  fono 
sforzi  j  oue  altri  pretende  di  feoprire, 
quanto  buon  Poeta  fij ,  e  quanto  me¬ 
riti  d’eflér  con  i  pm  antichi  compara- 
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to.  Ma  non  bifogna  ^  ch’io  mi  fcordi 
d’auuertire:,che  dal  verfo  lAof^ra 

E  che  lamia  frisami  obli go foto  ^  n 

fino  agnello  nttcer^ 

T/ttrofì  buon  core ,  n  effer 

fi  fece  VII  fako  in  Mantoua;  e  pur  fi  \t^nec^Jf'y 
de^qiianto  quefta  parte  fia  neceflaria:, 
perche  haiiendo  detto  Montano ,  che  ^ 
il  tempo  haueria  fcoperta  la  verità 
dell’Oracolo  ^  non  haiiria  potuto  più 
aprir  la  bocca  Titiro  ^  quando  no  tof- 
fe  fiato  agqrauato  ^  ò  danneggiato 
da  quella  elpettatione  fallace  j,  onde 
fu  neceflario  rendere  la  ragione ,  e  di 
tanta  fua  importunità^e  di  tata  fretta^ 
che  é  vna  il  pericolo  ^  che  la  gioitane 
à  cui  fono  fiate  proinefie  nozze/accia 
dilbrdinejjhaltra  qlla  có  che  cóclude, 

€ost  perde  beltà  ,  (è*l  foco  dura  ^ 

£ perdend o  flagton  perde  ventura  ; 
e  qua  cade  à  lello^jperche  fi  veda  la  ne 
celTaria  connelfion  delle  parti  ^  la  ri- 
fpolla  di  Montano^  ch’egli  non  difpe- 
ri  5  e  che  preghi  Dio  calctame  nte  j,  che 
farà  efiauditOi  &  è  configlio  di  Sacer¬ 
dote  tanto  migliore  5  quanto  che  s’a¬ 
pre  migliore  fperanza  per  l’elTer^di  fe- 
me  celefie  ;  &  è  garbato  quello  y 
ìdon  fpegneral  jùo  feme  , 

Cht  fa  ere  [ceri*  altrui 
che  vuol  dire  ^  che  non  permetteran¬ 
no  i  Dei  5  che  Siluio  non  ^innamori  ^ 
cfidifiruggalaprofapia  d’Hercole., 

M  Così 


Jfpologìci  di  GiorSmo 
Cofi  amen  due  rifoluono  d’  facrifica- 
le^Montano  ad  Hercoleye  Titiro  d  Pa 
.  ne  vn  hirco^  come  quéiraltro  offeriua 
'  vn  torello  j  e  qui  fi  lerua  il  decoro  ri- 1 
(  corredo  ciafcuno  a  i  fuoi,  come  anco  f 
'  opra  Aminta  pregò  Diana:  Et  haue-i 
f  ua  quello  penfiero  di  facrificare  Món  ^ 
tano  prima  ^  che  ^^’inuiafl'e  al  tempio^ 
t  onde  diffe 

Per  quéRo  /’  men  venta  dìritU  al  tepto, 

.  ^juando  tu  m  incontraRt 
Per  qutm  far  col  faert fi  ciò  farìto 
De  la  mtdXfifion  i'augurto  certoy 

cioè  per  chiarirli  mirando  Pirìteriora 
delle  holìie^é  la  quali  td  della  fiamma 
per fegni  più  certi5&  offerendo  fiacri-  [ 
ficij  per  impetrar:qiiel bene, che  quali 
gli  venia  coli  promeffo  j  Con  lui  an¬ 
dò  vòlontieri  Titiro,perciòche  teire- 
.  ua  quello  fiogno  poter  elfiere  di  molto 
Monta  buon’augurio  d  Montano  •  Quella 
^  nopar^  Scena  è  molto  confiderabile  per  iT ino 
la  fècd  do  di  procedere  di  Montano  apunto 
dò'l  de  da  Sacerdote  di  quel  tempo,  e  ai  quél 
^oro,  laliiperllitione,  chelld  sù  i  fiogni,fie- 
guita  gli  oracoli,  ogni  cola  rimette  al 
fato  ;  e  quello  èil  dire,  il  tenmo  fard, 
cioè  quello  matrimonio  è  dilpollo  in 
cielo ,  riuficird  in  terra ,  ma  ciò  quan¬ 
do  piacerd  d  i  Dei,  acciò  non  lo  tafli  il 
Signor  Mdlacreti  da  huomo  Ipenfie- 
^atopà  cui  poco  fia  caro  il  ben  jjubli- 

<0, 
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COj,perchequefto  non  e  né  fia  fegnò 
quel  continuo penfare  dì,  e  notte  à 
quelle  noz7e  ^  che  teneua  la  chiane 
effer  del  bene  dell’Arcadia  y  ma  lo 
,  condanni  per  liiperlHtiofo  fe  però 
fi  può  condannare  facendo  cofa  con¬ 
forme  allo  flato  in  cui  è  dipinto ,  che 
fia.  Dopò  quelli  vecchi  falli;  fi  lafciaSff;^»g 
vedere  vn  vagone  gentile  innamorato  quìnm 
con  i  piedi  di  capra  rie  corna  in  tefla^ 
la  vita  hirfuta  j  Quanto  eie  di  buo¬ 
no  ^  è, y  che  s’éinuaghito  di  Corifea  3 
I  che  lo  fa  ftentare ,  e  patire  ài  marcio 
fuo  difpetto  5  onde  il  poueretto  fi la- 
gna  d'amore  yé  lo  tàflapet  cofa  dan- 
nofiffimaàll’hiiomojadducendone  fei 
comparationiy tutte  però  tanto  pro- 
;  babiliy  tanto  naturali:,  e  tanto  conile- 
nienti  à  chi  le  dice  3  che  meglio  non  f'^rìcne 
j  fi  poteua  cercare  j  ma  la  fettima  youe  del  fm 
,  amore  fi  pareggia  col  fuoco  3  non  fi  co  pÀ 
poteua  tralafciare  da  -vn  Satiro  3  che  hen  in 
fecondo  lefauole  3  sà  per  prouay  che  hocco. 
il  fuoco  par -bèllo  da  lontano  3  nia 
chi  lo  tocca3non  fe  ne  loda  3  perche  r^?. 
ilpoiierino  vna  vòità lo  proùÒ3  sà  be- 
nusimo  la  fua  natura  3  &  opatiohi  de- 
fcriuere  3  che  diuora  come  fera ’con- 
fumando  ogni  materiapropollàlijche 
come  ferro  punge  3  e  t rapaffa  per  l’ef¬ 
ficacia  dell'operatione  3  che  vola  co¬ 
me  vento  per  la  veloc:ta3  e  preflezza^ 
iC  che  à  lui  cede  ogni  cofa3ri ducendo  il 
M  a  itutto 
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tutto  in  cenere  ;  Tutte  quelèe  fono 
proprietà  d’amore^  che  in  lui  li  troua- 
no  per  vna  proportione  3  perche  ha 
faccia  di  bene^  ma  impofTellàtofi  del- 
Tanimo  Io  crucia  5  e  tormenta.  Di  tut 
te  quelle  afprezze  però  3  e  tutti  quelli 
mali  vuole  il  Satiro  che  la  colpa  fia, 
della  fola  perfidia  dónefca3  che  certo 
elTendo  affetto  naturale  non  può  di 
fua  natura  effere  cattino  3  enociuo3 
ma  perche  la  frode  feminile  dilettan¬ 
do  con  falfe  fperanze3e  tormentando 
con  veri  dolori:,crucia  gl’amantidn  lei 
fola  tutta  la  colpa  li  deue  riferire3  che 
Tamor  non  elfendo  reciproco  non  fia 
giocondo  .  Chieda  vanirà  donnefca 
per  ogni  maniera  doueua  elTere  di¬ 
chiara  ta^mafsime  per  poter  ben  con¬ 
cludere  3 

Dunque  iV ogni  fuo  fallo  è  tua  la  colpa ^ 
percioche  à  quello  fine  fimife  il  Sati¬ 
ro  à  faiiellare  delle  apparenze  delle 
^/Feniine .  Dico  quello  perche  fi  veda 
/tre  0-  non  elTere  atiola  quella  parte  di  qiie- 
ttofa  Ilo  foliloquio  3  che  fece  11  Signor  Ca- 
una  ualiere  già  tacerli  dal  verlb 
pane  eh  'tn  fu  a  natura  placido  ,  e  benigno 

trala^  à  qdelPaltro 

feiata  Dunque  d' ogni fùo  fallo  e  tua  la  colpa^ 
in  Seguitando  meglio  quella  conclufio- 
toua^  ne  interponi  quei  verlÌ3che  furono  pri 
ma  tralafciati  .  Primieramente  egli 
dice 3  che,  quella  perfidia  3  fa  Pamore 
-  riufeire 
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riufcire  non  reciproco^  chiudendo  el¬ 
leno  la  llrada,  che  va  al  cuore^  &  afFa- 
ticandofi  d’inuefcar  gli  altrij  feguono 
le  maniere  di  conuerfare  tutte  finte , 
fhe  defiano  gelofia  in  quelli  ^  i  qua¬ 
li  prima  happaréte^  e  IpelTo  artificio- 
fa  beltà  haueua  ingannati .  Quel  po- 
co  però  di  difcorfojoue  fi  trattano  k  àels't^ 
arti  femìnili  in  accrefeere  la  bellezza:, /w 
ò  nafeondere  la  briirtezza  patilce 
grand’oppofitione  dal  Signor  Mala- 78  ^ 
creti^chc  per  mofirar  quello  llar  ma-  Solutto 
le,ne  mette  alianti  à  gi’occhi  il  ÌSatiro  ne^ 
deli’A minta;  ina  fi  dira  ^  che’l  Satiro 


del  XaiTo  nonfapeua  quelle  cofe  per 
amare  vna  donzella  .e  nonvir:^  ifio 
ciata  .  .  n  V  ra  Conica  che  fino  por 
taii.i  !ac  paiHroC,eDci  re^ 

ilo  forfè  \  ùu.^  quone  iVauai:,  che  ^  chi 
sà>erano  CI  Satiro  Ilare  vedute.  Uo- 
ratio  fe  ben  pare  tanto  fcuciu  neini-  ^  ^ 

co  noilro3  quando  dice 

Syluts  deduòh  cauedt e  iudtce)  Fanru  ^oFo 
Ideuelutt  trinaft  trtuijs,ac pene fìrenfes, 
jéut  mmiitm  tener ts  tuuenLfur^erfibus  ffejfit 

tmmudacrcp’f  ,  ignominiofiq^  dt-- 
però  coli  fottomano  tiene  con  noi  ^  e 
ne  infegna  Parte  di  fchifar  quello  col 
poj  percioche  quello  allertimene 
d’Horatio  regola  vna  jufanza  brutta 
di  quel  fecolo^che  introduceuai  Satiri 
quali  per  intermedio  ; 

M  ^  cò 


tyo  '  apologia  di  Gio,  Saulo^ 

^  eo  quod 

lllecórfi  eraf,  ó*  grata  nouitate  ma* 
raìidas  ' 

Sf^dator  funilasc^ficris,  ^potus,  ó* 
exlex^ 

eqUèrti  parlauano  tanto  fcoticiamen- 
tc^e  difoneliamentejjche  la  donna 

IntéYtnt  Jatyrts  faulum  padtbunda 
proteruts  ;  - 

Vuole  diinqfae  ;,  che  pigliamo  quello 
Gónfìglio:,  qiianto  alla  difoneftd  delle 
parole  5  che  ii  fchiii ,  perche  non  pia-  ’ 
ce  alle  perfone  di  giiidicio;  quanto- 
poi  al  mordere^  che  io  faccino  con  al-  • 
ti^a  maniera  che  i  cittadini ,  che  na-/ 
fcondono  il  col  teli  e  mòilranó  il  pa  • 
ne  :  In  fomma  quel  luogo  non  è  con¬ 
trario  à  quello  ripren  dere  le  femine  i  » 
ne  di  ciò  parla .  Dopò  quello  ragie-  • 
namento  \dene  al  fiio  pa^dcolare  il  - 
Satiro  dipingendo  per  vna  di  quella  ^ 
claffe  Corifea,  che  con  Palliiria  fua  ri  ; 
copre>e  vela  con  afpetto  di  fantimo-  • 
hia  la  fua  difonelU ,  indi  modra  i  fuoi 
tormenti ,  iqiiali  nafeono  cofi  in  par-  • 
ticolare  dalla  perfidia  di  Corifea:,  co-  ' 
me  vuole,  che  tutto  il  maF d*amore  ' 
habbia  origine  dalla  poca  fedeltà  del 
le  altre  :  E  con  Fordinario  errore  di  : 
quelli,che  non  fapendò  Giò,che  fi  fac  < 
cino,  vogliono  ammaeltrare  gli  altri,  ^ 
comincia  ad 'eflor tare  gli  altri  à  non 
fidarli  di  bellézza  di  donna ,  perche  è 

più^ 


in  di fe fa  del  Taflor  Fido,  'lyr- 
più  crudele  delPinferno .  Hòrsii  egli 
li  pente  dr  quanto  ha  fatto  pregando,  - 
lufingando,  donando, piangendoceli  ' 
riiolue  d'ufare  la  violenza  argomen-  - 
tando  3  che  edendo  la  donna  di  ma-  - 
cigno  non  manda  niori  il  fuoco  ,  cioè  . 
non  arde  d’amore, fc  non  è  gagliarda-, 
mente  tocca  co’l  fucile,  ch’é  la'  forza,. , 
perche  ella  finge  di  non  volere,  e  pur  : 
vuole  dar  quello,  che  altri  teme  dipi-  - 
gliarfi  ;  ma  queho  difeorfo  lafcioiTi  in  - 
Man  tona  forfè  come  poco  eonueniè- 
te all’auditorio,  ma  tanto  conforme  -’ 
alla  perfona,ciie  nulla  più  ;  E  che  po- 
teua  deliberare  queib  belHaccia ,  che 
non  haiieua  altra. man  era  di perueni- 
real  fuo  fine ,  che  la  forza .  Corifea  . 
dice,di  hatier  caiiateglile  penne  mae 
lire  nel  principio  del  quarto  atto ,  e 
fi  feufa  che  non  i’ami  con  i’impoflìbi- 
lità, 

Amaf  co  fa  inamabile  non  puofsi. 

Conclude  per  tanto  di  prenderla ,  e  ' 
difegna  di  metterfi  irivagnato  carpen-  • 
dolavna  volta  fproueduta  là  ,  oiie 
fpefib  ritirarli  haueiia.  per  colhime ,  e  lntòtn9 
con  l’andata  fiia.  chiude  l’atto .  Ma  ^  foli^ 
prima  ,  ch’io  moilri  la  fua  nobile ,  &  locfuì^ 
ammirabile  tellitura,  voglio  vn  poco  regole 
confiderare  doifoliloquij  di.  Corifea,  del  sig, 
cdel  Satiro,  perche  il  Sig.  Ingegnerò 
in  quella  parte  troua  molti  ,e  terri-^»^'^<?. 
bili  precetti .  Non  vuole,  chelìfac-^*  2-^* 
M  .  4  cino... 


"lyi  apologia  di  Gio.  Sauh 
cino  fe  non  in  luoghi  fecreti  ^  e  qudló 
fifa  in 

à  tutti  fi  mtOy€  fi frequente, 
Cómanda^che  facciano  di  notte  tem¬ 
po  e  quello  è  di  giorno  :  Richiede 
nella  perfona  ^  che  parla ,  che  fia  fou- 
ra  prefa  da  alcuna  Itrana  affettione  ^ 
ma  gf affetti  del  Satiro  5  e  di  Corifea 
fono  vecchi:  Impóne  chefianobre- 
uiiTimi:,e  quelli  fono  loghi:  Vuole  fia* 
no  interrotti  e  fono  continuati;con- 
cifi  e  fono  abbondanti  :  che  non  fer- 
uano  per  illruttionedel  teatio  di  co- 
fa  ^  che  fia  per  auuenire,  e  quelli  alcu¬ 
ne  cofe  accennano .  Chi  ode  tan ce  re¬ 
gole  effe  re  cótrafatte^  fiimarà  al  prin- 
cipioforfe  imponibile  la  difjfa^  fe  bc- 
ne  la  cofi  và  in  altra  maniera .  Quato 
^  al  ì  L  •  y  j rj; Li  S  ce  n  a  fi  fi  n  ge  grarrdefe  ta- 
f  ^  j  ^  in  vna  pai  te  j,  chi 

couitu^^  è  nelLaltra non  oda;  ri  quella  necefi' 

fitd  riiiringédofi  i  Soliloqui j  di  rado  li 
0  >  tgA*  Xj-^gedie^ò  nó  mai:,par- 

'  landofif'mpreiuiin  publico 5 eperii 
più  conLallIfienzadel  coro,  fecondo 
1  fuoi  precetti  medefimiJ.  a  nottenon 
è  tanto  tempo  di  penfare,e  parlare  fe- 
co  medefimoj  che  non^fiiccianodei 
penfieri  anco  di  giorno,  e  fe  ben  le  te- 
nebre,e’l  filentio  della  notte  alle  cole 
amorofe  è  molto  commodo ,  onde  af¬ 
fai  de*  moderni  finfero  le  Comedie  Io 
xfi  di  notte  3  però  quali  tutti  gPantichi 
le  fecero 
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le  fecero  di  giorno  co  vna  maggior  ve 
rifimilitudine ,  che  i  negotij  oue  fono 
moltiintereflati,  fi  fpedifcono  il  gior- 
nojfe  alcuno  nó  fingcfle  vn  cafo  al 
po  d’Helio^abalojCosi  chi  vuole  feco 
do  quella  lupllitione  far  i  Soliloqui] 
contro  il  pbabile  è  allretto  à  fare  ila¬ 
re  le  perfone  fuor  di  cafa  di  notte  nei  ^ 
dialoghi  :  Per  indur  pofciaPhuomo  i 
fauellar  da  fe  fteffo  non  è  neceffario  , 
ch’egli  allhora^alPhora  fi  turbi  p  alca 
na  nouella  foprauegnéte  paffione^ma 
balla  rhauerla  fifla  nell’animo  aitarne 
te^  altrimé  te  chi  vna  volta  s’ha^ sfoga¬ 
to  ragionando  co  fe  medefimo^nó  più 
xicorreria  co’l  penfiero  al  fuo  negotio 
di  prima  j  ò  ritornandoli  quello  à  me¬ 
moria  non  ardirebbe  di  parlare  la  fe- 
códa  volta  ^  e  cosi  il  Petrarca:,per  ad¬ 
durre  vn’effempiojnó  più  d’vn  Sonet¬ 
to  haurebbe  compollo  nella  morte  di 
Madonna  Laura.  La  breuità  ne  i  Soli¬ 
loqui;  j  è  ben  necelTaria  ^  ma  tanto 
quanto  nel  rello:  come  hò  detto  al tro- 
ue^al  tempoj  che  le  feuole  fi  cantaua- 
nOj,e  fuonauano:,fi  leggono  Soliloqui) 
di  centOjC  più  verfi^numeroj,  che  fatta 
laproportione  debita  fupera  i  ducen 
to,  ch’in  fauella  ordinaria  fi  Ipedifco- 
410:  La  breuita  pertanto  deue  atten¬ 
derli  nello  Ipiegare  i  concetti  ^  non 
nel  numerare  le  righe ,  al  qual  propo- 
lìto  voglio  allegare  Donato  fopra 
M  S  THeci- 


2:74^  apologia  di  Già.  Saiiiò^ 
THecira  di  Terentio  ^  che  di  parer  di  ’ 
Varrone,  ne^a  le  fauole  mifurarfi  dall 
lé  carte  ^  il  che  feruirà  per  la  difputa  * 
prima  fatta  de  i  doimilla  cinquecento  ^ 
verfi .  Ma  perche  due  fonolefpecie  ; 
dé  i  Soliloqui)  i  vna  di  perfòna^,  che  fi  ’ 
duole:,  e  dilcorre  sii’l  fuo  malé  ^  l’altra  i 
di  perfona  ^  che  in  pericolo  eflendo  fi  • 
confultar  là  regola^  che  fi  da  de  grih- 
terrompimenti  nella  ^  elòcutione  ,“e- 
délle  paufè  nella  prouincia  de  i  fecon  ■ 
di'  s’intendérà ,  de  i  quali  fé  bene  egli 
non  troiia  eflenipio  j  nondimeno}.ne  * 
potrebbe  cercare  ih  PlàutOi  Oue  i  fer- 
ui  deliberano  alcuna  cofa  grande  all - 
improuifoy  fiato  in  ciò  imitato  da  - 

alcuni  moderni^  ma  io  non  nomino  ; 
graiuori,  perche  ferino  à  difefa  del . 
Gbarino,non  ad  ofFefa  dell’Ingegne-  - 
ro  ;  Q^elPvlfima  regola  j  che  non  fer-  - 
nano  per  ifiruttioneà  me  par  falfa^. 
perche  non  accennandoci  futuro  fa- - 
ranno  fecondo  le  fue  regole  cianci e^  e  * 
pazzie  ^  giù  ch’egli  vuole  >  che  in  cafo  ’ 
di  pazzia  in  particolare  fiia  bene  il  So  ’ 
ne  dét\{\oQ^i\iQ  i  Refta  che  per  lè  regole  del 
uygua  Signor  Ingegnerò  non  deuono  edere 
ha  Dé  riprefi:,ò  ribattati  quelli  tagionamen-  • 
mofie-  ti  come  poco  artificiofi  \  anzi  troppo  * 
7K  artificiofi  diràCrSignor  Summoy  poi-  - 
Signor  che  afferma  >  che  quello  Sàtiro -parla 
Sàton.c.  tanta  eloquenza  che  maggiore 
99^^*  nonnehebboJDemofieneiil  chequan  : 


in  dtféfa  dél  Tafiòr  Vidó,  iLjp 
do  fofTe  vero  io  mi  rallegrerei  conia 
noltra  età ,  che  haueffe  vn’oratore 
che  potefle  metterfi  à  petto  di  quel  ' 
Grecoy  che  fece  fudàr  la  fronte  per  ac 
tiuarlo  à  Cicerone  ^  e  forfè  indarno  :  :  * 

Ma  quelle  fono  baiejio  non  ci  veggio  > 
tanta  eloquenza  infolita^e  quello  itile 
non  ha  piùchefare  con  quello  di  Dc- 
nioflene  5  che  liLuna  con- gli  gambe-  -  ^ 

xi  •  A  quelle  altre  efclaniatroni  3  non 
occorre  rilpondére  :,  perche  in  fine  - 
non  fonoy  ne  hanno  faccia  di  ragioni. . 

Kella  folojche  vediamo  la  difpofitio-  Ó/jfoJSZ 
ne  delle.  Scene  j,  e^  confideriamo^con/zW 
quanta  architettura  lìano  collocate .  di  fut^  ^ 
Del  ragionamento  di  Lineo  hò  difeor  to  fatm  - 
foaltroLie  ;,  perche  più  tolto  egli  che/e?. 
Montano  5  s’introduca,  à  perfiiadere^c^';?^ 
Siluio  ad  amarej,  per  quello  non  lo  ^ 

plico  fólò  dico  i  ch’età  neceflàrio  pri-  - 
mo  di  tutti  far  veder  Siluio  i  perche  * 
dalla  fiia  deliberatione  dipédeua  tut¬ 
ta  la  fauola.3  che  scegli  acconfentiua  , , 
non  occorreua^che  più  Mirtillo  faceC-- 
fé  alcun  difégno  sù  Amar  illf .  Haiiu-- 
tofi  dunque  il fuo  parere  ch’egli  olli-^  ^^.^ . 
natamente  nega  di  rorlà  per  moglie 
lì  può  ragioneuolmente  Mirtillo  inna' 
morato  co  Ergallo  fuo  compagno'far  : 
vedere  y  e  conlultare  in  quello  fatto  > , 
perche  con  più  fondamento  fi  fa  pro¬ 
romper  Mirtillo  à  cercar  delle  nozze  * 
già  vn  poco  nianifellate  ^  e  conpiù  ra- 
M-  6  gione; 


27^  \/fpologiadi  Gio.Sauio 
gione  può  Ergallo  dar  nouella^  che  ìc 
nozze  no  feguiranno^  Ma  perche  Mir¬ 
tillo  non  llia  fuori  di  pennero  di  que- 
fto  male^gli  fi  propone  Toracolo  3  con 
occafione  del  quale  le  nozze  fono  fia¬ 
te  cócertate  j  fi  viene  à  rifolutione  di 
abboccar  fi  con  AmarillÌ5&  Ergalto 

Sette  d’adoperaruifi  in  quello  fa- 
)’l  debito  d’amico>e  perfettamc- 
te  neH’opera  confacendofi  al  fuo  no- 
Scena  me  ^  &  in  ciò  Corifea  farebbe  ottimo 
r^r^^.mezo  j  ma  partendoli  4juelli  fopra- 
gionge  3  e  fi  fa  conofeere  prima ,  che 
femina  Ha  ^  acciò  non  paia  firano  nel 
procelTo  della  fauola  il  vederla  tirar 
molti  brutti  colpi»  Il  fuo  nome  non 
è  brutto  perche  venendo  da  ìcipti  > 
che  lignifica  fanciulla,  Szelfendo  di- 
minutiuo ,  è  tutto  vezzofo ,  &  apon- 
to  da  meretrice .  llacconta  raffettion 
fua  trubulenta ,  &  inconllante  verfo 
Mirrili  o,quale  puote  ritrouarfi  in  vn - 
animo  volubile  di  donna  lafciua  ,  e 
c  nelle  cofe  della  libidine  furiofa  ;  al 
fin  conclude  di  voler  prouar  di  fuolge 
re  à  fe  Tanimo  di  Mirtillo,e  fe  non  pa 
tra  farlo  minacciale  fpauenta.  Coitei 
necelfarramente  nel  terzo  luogo  s’in- 
irodiice,pche  hauendo  Mirtillo  hauu 
to  vn  raggio  di  buona  Iperanza  per  la 
durezza  di  Siluio,eirènaofi  poi  turba¬ 
to  il  negotio  per  l’oracolo  ,  elTendoli 
di  nuouo  propofta  Iperanza  di  parla¬ 
te 


fn  iifefa  del  Vafìor  Fido,  i  yy . 
re  con  Àmarilli:,  fi  conueniua  già  pro- 
uedere 5  chi  mezano farebbe i  Inol¬ 
tre  fi  doueua  introdur  collo  quello 
perfonaggio  ^  in  cui  Uà  la  chiane  del 
negotio  i  neprimafi  poteua,  che  bo¬ 
ra  5  douendo  il  primo  luogo  efiere  di 
Siluio  per  la  ragion  tocca  3  il  fecondo 
di  Mirtillo  j)  che  era  il  principalifiìmo 
alTolutarhente  3  cosi  ella  ottenne  il 
terzo .  E  fù  con  gran  giudicio  femi- 
na  di  cosi  rei  collumi  finta  foraltiera> 
come  dice  il  Satiro  3 

§1^1  fermio  danna  fòltcred'ta  yenuta^ 

Da  le  contrade  fi  eierate  d' Argo  , 

Per  non  contaminare  la  bontà  di  quel 
paefe3  il  quale  nel  prologo  fù  per  or-  Scena 
timo  dipinto.  Titiro3e  Montano  fe- 
giiono,  i  quali  neceflàriamente  deuo- 
no  introdurfi  3  acciò  fi  vegga ,  che  ha 
da  efiere  di  quello  maritaggio  3  per¬ 
che  Siluio  fugge  3  &  Amarilli  legata 
dalla  fua  promefia  per  forza  lo  fegiie’; 
onde  bifogna  folleeitare  3  e  quello 
tocca  à  Titiro3  il  quale  è  à  peggior 

f>artito  3  e  fà  quello  à  prò  di  Mirtil- 
o  3  à  cui  faria  bene  3  che  la  promel- 
fa  fi  difldluefie  ;  Montano  refille  3  e 
vuol  che  fi  dia  la  colà  in  mano  al 
tempo3  chiudendo  cosi  la  llrada  à 
Mirtillo.Sono  eglino  necefiarij  in  ve- 
rojperche  bifognarebbe  altriméte  far 
vedere  la  fpofa3e  quiiò  elladiria3Ò  nò* 
che  le  fpiaccipn*  le  nozze^e  che  vuole* . 


^ 78  '  Z^pològìà  di  Gio. SàuxO  ’ 
che  fi  difturbino  5  e  farebbe  ò  la  Scena  1 
fuperfliia  per  nulla  feniire  al  hegocio, , 
ò  lcolluniata.Il  Satiro  hà  rvltimo  luo  ^ 
^  ^  come  hà  Pvltimajparte  nel  nego-  - 

^  rio  >  e  fra  lui  j  e  Corifea  fono  Monta-  - 
nO  i  e  Titiro  5  altrimente  alia  prima 
egli  farebbe  andato  ini  beftia  contro  ‘ 
di  lei  per  fargli  ingiuria  .  DilTichehà  i 
rvitima  parte  nel  negotio  i  e  pure  s’a-  - 
doperà  à  chiùderla  lpelònca^&  acca— 
fare  irei  jdoue  che  Ti  tiro  nulla  fa  ;  e  ' 
Io  diffi  con  ragione3perche  Titiro  vie¬ 
ne  qua  per  fua  figliuola  à  parlare  per  r 
ifehifare  queirihcóueniente^ che  diffi.  - 
Satiro  è  egli  3  e  perciò  fiero'3  &intro- 
dotto  à  bella  polla  talèjperche  à  lui  fi 
riferba  Pvfficio  d'accufare  non  volen-  ~ 
dolo  nel  Quarro  Atto  far  Goridone^  - 
che  come  marito  farebbe  fiato  offèfoj  3 
quando  Corifea  folfe  fiata^coi ne  tene  - 
uà  il  SatirO:,neirantro  con  Mirtillo. Si  i 
fèiChe  ami  Corifeà^enon  Amarilli',  il  i 
che  lèà  molto  bene;,  perche  scegli  fot  - 
fe  fiatovagò  di  leiypo  tenaria  quello  » 
nafeere  alcuno  inconuenientesche  tur  : 
^  ^  to  il  fucceffo  egli  con  là  rabbiofa  fua  - 
violenza dillurbalfe.. Noto  vnacolaj  ^ 
^^^^che  .fempre  oue  il  Satiro  viene  intro-- 
dot  toy  fi  fòrnifee  rAtto^&  interpreto 
"  quello  efférfi  fatto  per .  honorare  la 
•  Ina  bellialità  3  e  per  mollrarej,  ch'è  fe-  - 
tino, e  no  fociabiléy  onde  nefTtino  mai  i 
pratuca  con  lui  :  E  con  qaelta.confi-i- 

riera- 


ih  di f è  fa  del  Taflor  Fido.  ij<) 
dératione  fia  fornita  l’elTamina  intor¬ 
no  al  primo  Atto  . . 

ATTO  SECONDO.. 

Tùtto  quellò^cKe  dopò  il  primo  in-  u4fto 
greffo  del  Coro  fino  ail'vfcitafuaj  in  Sere?»- 
Scena  fi  ragiona  j,  chiama  Arillotelè  do  . 
con  voce  d’Epifodioy  oiie  difìinguela  D  'ijpu^ 
T ragedia  in  quelle  quattro  parti j,Pro-  ta. ,  che 
lògo^EpifodiOjEflbdOjjCorico^  la  qual  coft  fl/t 
cofa  voglio  confiderare^come  hò  pri-  e^tfò^ 
mapromeffo  ^  auanti  ch’iò  entri  alle  dfo,efk 
parti  di  quello  Sècondò  Atto.^^  Epifo- 
dio  non  vi  ha  dùbbio  ^  che  altro  non 
fignifica  >  che  ì^ctycoviov  TpìyixcL  ^  fi  • 
tutti  gPaiitichi  Grammatici  Grecai n^- 
quella  maniera  elpongoiio  là  voce  ^ 
hor  fe  la  cofa  IH  cosb&  hanno  per  de¬ 
creto  d’Ariftotele  gl’Epifodij  di  necef 
fita  tre  quinti  della  fauola^non  sò  qua . 
le  più.  fi  potrà  aflolutamente  chiama¬ 
re  epifodica  per  qual  fi  voglia  forte  dii 
attaccato  epifodio  :  -  lo.^vorrei  certo 
poter  efporre  altrimenie  quella  voce  , 
sio  che  venifle  à  dire  poli  ingreffum  ; 
ma  forfè  quella  particola  .Wì  in  qiie-- 
fta  doppia  compofitione  non  mi  vor-- 
rebbe  feruire  ^  e  farebbe  forfè  ciò  fa-  - 
cendò  opera  buonajchehauendo  Pr 
logo  >  &  eflbdo  il  nome  rilpe trino  al  ’ 
Corico  3  l’haueflè  anco  epifodio  j,  che  ; 
è-il  terzo4iiembro  ;  ma  poiché  Pvfo> 
commvi^ 


a  8  o  apologia  di  Gìo.  Sauto 
communi  interpreta  altrimente  il  vo 
cabolo^  non  ardifco  à  farmi  vdire  con¬ 
tro  la  conimune  opinione  far  troppo 
del  fapiito  :  Però  conferuando  ror- 
dinaria  interpretatione  ricorrerò  all - 
argomento  delllfigenia  defcritto  bre 
ue  5  e  concifamente  da  Arinotele  nei- 
•  la  fua  Poetica  >  il  quale  hauendo  pri¬ 
ma  raccontato  per  origine  della  fauo- 
la^che  Ifigenia  fu  vicina  ad  effer  facri- 
ficata^  fe  Diana  in  fuo  luogo  non  met- 
teuavna  bianca  cerua^  venendo  al  ca- 
fo  dice^che  fuo  fratello  capitò  nel  pae 
fede  i  Tauri^oueellafacerdoteffa  di 
Diana  gPhofpi ti  facrificaua.i  quiui  fii 
egli  prefo^e  condotto.per  effere  facri- 
ficato^riconobbela  forella^e  tato  fin- 
feroj  tanto  fimularono>che  fuggirono 
di  là  a  faluamentoi  queftaapprelTo  di 
lui  fenza  piu  è  la  fauola  >  il  reito  tutto 
epifodio^e  fuori  della  fauola.  Quello 
luogo  ci  infegna  chiaramète  >  che  ne  i 
T re  Atti  di  mezo  efiédo  la  fauola  mol 
to  aridao  ^  neceffità  fiada  faticarfi  di 
arrichirla  con  grepifodij-^e  farla  gran- 
de^  e  riguardeuokj  e  per  forza  tratto¬ 
ne  fuoriil  Primo  Atto  >  che  mette  la 
coftitutio  della  fauola>e’l  (^into^che 
itroduce  la  folutionc^farà  il  redo  epi- 
fodio  :  E  fe  bene  egli  s’efpone 
viov  'TP  c?7//zct^che  lignifica  >come  dilli 
poco  fopra ,  cofa  fuor  del  negotio^  ha 
paò  coatarartificio  daiuneliarfi^che 

paia 
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paia  naturale  e  neceffario  della  coiài 
e  qllo  è  qllo^che  fd  riiifci  r  la  fauola  no 
epifodica  fecondo  il  teflimonio  d’Ari 
liotele^che  gl'epifodij  ricerca>ma  vuo 
Ie:,che  fianotalniètecolligati  infieme, 
&  vniti  j,  che  non  paiono  epifodi  ,mji 
parti  della  fauola;  conditione  benifìi- 
mo  offeniata  dal  Sig.  Caiialiere  ^  poi¬ 
ché  la  fauola  innevata  così  bene  è  co- 
gioii  ta  con  la  principale^  e  di  ciafcuna 
ogni  parte  è  cosi  ben’intrecciata^e  le- 
gata^jCome  di  parte  in  parte  anderò  dì 
mollrando.C marna  dunque  Arìilote- 
le  qlli  T re  Atti  con  nome  d'epifodio > 
perche  fono  di  cofe  fuor  della  fauola» 
Ma  dirà  alcunojfe  quello  è  epifodio^e 
qua  fi  riliringonojdurique  non  làrd  be 
ne  collocare  alcun’Epi  odio  nel  Qui» 
co^ò  nel  Primo  AttOj  cofa  fieofieiua- 
ta nel Pallor Fidarne  in  alcun  buon 
Poema  antico>ò  moderno  :  Qui  io  l  i- 
fpódojche  ep’fodio  in  quegPatti  r  ó  fi 
deue  introdurre  d*akra  attiene  nouef 
la^quàtùqj  feruilTe  alla  principale, ma 
folo  fi  delie  att  nidere  ad  * fpeairc  Pat- 
tió  prencipale  efplicando  qlle  parti  in 
maniera  probabile  Scenica^e  nó  p  sé- 
plice"  via  di  relatione;  ma  ne  gPA tti  ^ 
mezo  Hanno  bene  alcune  attioni  par¬ 
ticolari  interferite  opera ti^  che  guida 
no  al  fine  principale  onde  forle  anco 
traflero  nome  d’ Attbcome  fi  vede  nel 
Secódo  Atto  del  Paltor  Fidojla  cóclu 

lioiie 


%Si  apologia  diGìOéSàuió  ' 
fione  delPabbòccamento  trattato  dà  i 
duepart^nel  terzo  la  pfa di  Mirtillo  3 1 
e  prima  il  ragionamento  di  lui  con  A- 
marilli^nel  qiiarto  la  coniieriióne  di 
Siluio  i  Olle  notate  l’artificio,  che  Sil- 
uio  nel  Secondo  Atto  s’abbocca  3  nel 
quarto  s’ihnamora  je  fi  fahno  le  noz¬ 
ze,  ddue  che  nel  terzo  Mirtillo3  dopo 
haiier  penfàto  nel'  fecondo  à  quello  - 
per  niezani:  impetrare  ,  parla  alla  fua 
Donn^,>  neLQuinto.  afriuaal  fine  de¬ 
fiato,  ibehe  ne^viene.ad  aiiuertire,che 
l’attione  di;  Siluio  é  innellatafempli-  - 
ce,&  vniforme  fehzà  molt'eparti,poi-  - 
che  in  doi?Atti  tutta  fi  rinchiude,  oue  ' 
quella  di  Mirtillo ,  tutta  principale  in  . 
tutti  ^1- Atti  fi  troua  condotta  da  lui,  - 
ò  da  altri  JSià là conclufidne y  che  gl  -  - 
Atti  Secondò ,  Terzone  Quarto  fono  > 
per  forza  epifodio  ,perche  fono  extra  : 
fabulain,laqualnafcépiccioletta,e  ta 
le,chc  fi  filtnnge  nel  fuo  principio  nel 
primo ,  e  nel  Qiìinto.  Atto  nel  fine ,  i 
quali  però  riceuonoepifodij  partico¬ 
lari  defeduen  ti,  &  amplificanti  quel 
poco  difoggetto ,  ch’in  fe  contengo¬ 
no  .  Ma  s’io  non  temeflì  di  parer  trop¬ 
po  temerario  à  voler  none  opinioni  in  : 
trodurre,io  direi,che  epifoaio  non  è  ,  . 
confe  communemente  prendefianco  * 
dal  Signor  Malacrcti,  che  nefiì  vna  . 
brutta  filza  nel  PaltorFido,  ogni  Sce-  - 
iiia>  maiblo  ogniattioue  particolare 

onde.  - 
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onde  nel  Pàllor  Fido  treepifodij^e  ho 

{>iù  farianoyl’abboecamento  di  Mirtil 
o  con  Amarilli  procurato  >  &  .impe- 
tratojla  prefa  di  Amarillii  e  di  Mirtil¬ 
lo  con  le  cofe  preuiéj  &  il  cafo  di  Do- 
rindà ,  il  che  forfè  non  farebbe  tanto 
difficile  dà  difendere  j>  che  non  fi  po- 
tefiTe  proporre  al  mondo .  Bàfii  ciò  in-  Scena 
torno  à  gPepifodh  e  pafiìamo  à  confi- 
derar  la  Pr  ima  Scena  del  Secondo  A  t  : 
torneila  quale  ficontiene  vnanarra-- 
tionelapiùnaturale^  eia  più  neceflà-- 
ria, che  h  poflTa  introdiirre:,&  è  il  pria-  - 
cipio  ddramor  di  Mirtillo  il  qyal  ri— 
fpciide  aponto  al  furor  d  Orclfeap-- 
prelTo  d'Arillotelé.  nelPàrgomento 
deillfigcaia, perche  come  per  il  furo- 
ré  (è  qiu  oi  fogna  fpie^arne  la  caufa) 

Orede  cap^co  neirifolaTaurica  ^  co¬ 
si  per  Pa.nore  ^  di  cui  fi  racconta  Pori-r- 
gine,  venne  Mirtdlo  iu  Arcadia.Erga- 
i co  coininciaucòn  dire;  che  hà  cercato  * 
Mirtillo  ih  mólti  luòghfje  per  haiier- 
lo  trouato  ringratia  il  cielo  j  la  qual  i 
diligenza  molto  cóuienealPaniicicia , 

&  al  nome  d’Ergafio  >  che  fignifica  o-  che 

Se  fatitele  per  quello  fù  dato  forfè 
eriofamente  i  Mirtillo  per  compì- ^ 
gnoper  fignificarci  che  1 -amante  3  fe 
vuol  confeguire  il  fine  bramato  3  non 
ha  da  tenere  le  mani  a  cintola  3  co  me 
fu  dato  Acate  ad  Enea  3  il  qual  in 
parte  fignifica  dolore  3 perche  i  Pren- 

cipi 
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dpi  hanno  sépre  alcù  trauaglio.  Toc- 
caiia  ancora  a  lui  à  cominciarejjpcfcia 
chefe  Mirtillo  rhauefTefolIecitatOiha 
iieria  moilrato  di  poco  fidarfineira- 
moreuolezza  deiPamico  j  e  fe  Ergallo 
s’hauefle  lafciato  interrogarejS’haiie- 
rebbe  dimoilro  poco  amante  del  ben 
^  dei  ^  opagi -o.  Dopo  hauePintefa  que¬ 
lla  inetta  Mirtillojgli  dimandala  cau- 
Dj,e  vuol  'i:-.Dere,  fe  porta  vita^  ò  mor¬ 
te:,  perche  quella  folIccituJine  era  pie 
ra  di  miilciio^  e  perciò  giufa  caufi  di 
fperanzj^  e  timore .  Rifponde  Erga¬ 
lo  con  quell’erh^ma  diano  ,  che 
.  non  li  vuol  dare  ta  morte  de  ben  ! 'ha- 
ueffe  5  ma  (pera  d  irgli  vita  ^  qiiaiuun- 

nnon  l’habbia  :  Indi  comincia  i 
d  conofeere  Conica ,  e  dice^chc 
ella  gPha  promelTo  d’adoperarfi  con 
Amanlli  cb’elia  alcol  ti  Mirtilloj,  nel 
che  lari  buon  mezo  per  efTere  compa 
gnadileiintrinfeca  .  Io  non  bado  à 
conlìderar  certe  minutiej  come  fareb¬ 
be  adire  che  con  m.  niera  tanto  fa¬ 
migliare  lì  dia  à  conofeere  Corifea  j 
perche  voglio  piu  rollo  auuertire^che 
cornicia  a  deferiuere  laperfona  >  e  poi 
mollra ,  che  potrà  a^euolmente  lare 
il  tutto  per  clellar  la  Speranza  à  Mirtil 
lo:>che  aponto  vien^allrettod  foggion 
gerej,  ch’egli  è  fra  tutti  gl’amanti  feli- 
ciflìmo^e  palfa  d  dimandar’il  modo,  il 
quale  pero  no  era  eoncerrato,percio- 
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che  Corifea  volle  prima  intendere  al¬ 
cun  particolare  per  faperfi  gouernar 
con  Amarilli  j  Quefto  in  vero  era  ne- 
ceflario^perche  fe  f  amor  in  alcun  tem 
po  folfe  Itaco  reciproco  ^  hi fufei tarda 
jfiammaragioneuolniéte  più  tollofo- 
pita^  che  ammorzata  non  farebbe  fla¬ 
to  grà  fatica;ma fe  Mirtillo  faceua^  co 
me  fi  dice^l’amorda  fua  pofta^bifogna 
ua  ricorrere  alfingàno^  cioè  in  tal  luo 
go  farla  capitare  ^  che  fofie  forzata  di 
dargli  vdienza  ;  Per  qllo  rifpetto  vuoi 
fapere  iftrutto  da  Corifea  Ergafio  il 
principio  delPamor  di  Mirtillo^  il  qua 
le  vien  cosi  elegantemente  deferitto , 
che  non  fi  poteua  dir  meglio  nó  fi  feo 
llando  però  mai  dalla  verifiniilitudi- 
ne^perche  la  ricordanza  di  quella  feli¬ 
cità  faceua  Phuomo  Poeta, &  eloqué- 
te  in  raccontarla* Bello  jpemio  è*l  fuo> 
che  fe  bene  tutto  racconterà^  prouerà 
nondimeno  ellremo  dolore  j,  il  quale 
dichiara  co  due  fimilitudinhdella  fiac 
cola,che  oppolla  al  vento  più  fi  confu 
ma  j  perche  più  s’infiamma  ^  e  della 
faetta^che  ben  fitta  nello  cauarfi  fa 
maggior  ferita  ^  perche  nella  violen¬ 
za  del  moto  fi  caccia’l  ferro  nelle  par¬ 
ti  vicine  i  fiinilitudini  che  non  pote- 
uano  meglio  quadrare^  perche  fignifi- 
cano  in  quella fiefla*  maniera  Thiiomo 
riducendofi  à  memoriale  dolcezze^  & 
i  gulli  paffath  e  contraponendole  alla 
miferia 
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miferia  prefente:,dolerfi:,  e  lamentarfi 
più  j  e  fono  quefte  due  comparationi 
naturali  della  materia ,  poiché  amore 
fi  chiama  frequentemente  fuoco^^  fe¬ 
rita.  Peringreflb  poi  della  narratio- 
ne  ’gli  promette  farli  vdire  vn  cafo  i 
che  gli  farà  vedere  i  principi)  d’amo¬ 
re  ener  lieti  ^ , Se  infelice  il  nne^ptepa- 
randofil’vditore  attento .  J^el  tempo 
della  Primauera  Amarilii  andò  à  ve¬ 
dere  i  giochi  Olimpici:,  e  quiui  da  Mir 
tillo  fù  miràta:,che  fubito  fe  n’accéfe  ; 
quello  è’lfuccO:,maogni  p^tes’ador 
na  llando  però  nel  termine  dèlia  nar- 
ratione  i  L'andata  con  la  circollanza 
dellamadre'fà^che  no  si fofpetti  della 
fua  pudicitia  j  fi  lodano  i  giochi  Olim 
pici:,  perche  élla  non  paia  fcioccamen 
te  moffa  di  cafa  giouane  >  e  donzèlla  : 
Ma  il  pùto  deirinnamorarfi  yiè  dipin¬ 
to  si  ^  chej)rima  leggiadramente  fi  di¬ 
ce:,  che  la  vidde  5  poi  che  iaguardò  at¬ 
tentamente^  e  curiofamentc ,  indi  che 
ne  goder  ai  fine  che  crefeendo  pian 
piano  amorey&vna  volta  incontran- 
dofi  gl’occhfloro  crebbe  d  giuflagran 
dezza:  Il  tempo  ych’é  la  Primauera  3 
con  Paccorciarfi  della -notte  con  ma¬ 
niera  rulli  ca,  ma  gratiofa  vien  deferì  t- 
to .  Qiii  Mirtillo  viene  interrotto  con 
ragion  e^  perche  Ergallo.  non  fia  muto 
lo  5  con  aire  che  la  forza  d’amore  è 
.molto  grande .  Mirtillo  innamorato 

per 
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per  poter  coniiérfate  con  là  fua  Ninfa 
fece  vua  fiia  forella  j  Còmecredeua:, 
del  fatto  confapeuole,  perche  l’aiiitaf 
fe  effendo  compagna  d'Amarilli,  dal¬ 
la  quale  fù^veltìto  d’hàbitofèminile 
effendoan  cora  giouanettó  sbarba  to^ 

&  inrtodòtto  frale  donzelle  .■  Qui mi 
fermo  ^  perche  voglio  Tifpondere  ài 
Sigiior  Malacreti:,che  flima  quella  in- 
iientiòne  nò  haiier  faccia  di  verojjpoi-^^^  ^ 
che  doueiia  temere  j  che  foffe  ricono-  * 

fciùto  dà  qiielle  del  paelc:,  e  mal  trat¬ 
tatole  dice  ad  ogn’altro  più  probabil¬ 
mente  égli  douerfi  fingere  elfer  ricor- 
fo^che  ad  viia  fua  forella .  Ma  quanto 
al  dimandar  foCcorfo  alla  forella  poco  Sólufi$ 
trauaglio-ci  farà  perche  il  Palfor  Fi-  ne. 
do  folo  dice  ^  Che  la  fece  confàpeuole^ 

&  anzi  prònai  contrario;  poiché  Mir 
tillo  comincia  a  marauìgliarfi  delPa- 
ftutia  fanciullefca  fatta  per  amore  : 

Siànto  al  pericolo^che  qoueua  ri  trar 
a  forella  da  configliarlo  a  trauefti- 
to  frale  donne  mefcólaifi  dico  ^  che 
non  é  meràuiglia  Che  vn  giouane  in¬ 
namorato  &  vna  fanciulla  mal  con- 
certalTero'  quello  negotio  3  e  che  più 
tolto  fi  doiirebbe  riprendere  ;fe  bene 
configliallèroj" ma  perche  vbi  pluri» 
munì  de  ingenio  ;ibi  minimum  de  fot 
Ulna:,  e  alla  roUerfcia:,  uoIfe  la  forte 
per  rimediare  col  fuo  potere  alloro 
.poco  fàpere^  che  non  Ili  fi  tropalTeró 

‘altre 
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altre  donzelle  del  paefe  ^  ondefugge 
Mirtillo  il  pericolod’efl'er  fatto  in  pez 
zi ,  e*l  voler*effer  riconofciuto ,  dopò 
l’hauere  impetrata  la  ghirlandale  tut¬ 
ti  quei  garbugli^  che  mettono  fcropo- 
lo  al  Signor  Malacreti  in  quello  pon- 
^  '  to .  Ma  quella  cofa  del  trauellirn  non 

/io  ^  tanto  fuor  di  ragione  elTendo  sù  Tef-» 
fempio  fondata  :  Anco  Achille  per 
conlìglio  di  Teti  fiia  madre  per  llar 
fuor  di  pericolo  da  femina  vellito  tra 
le  donzelle  fi  tratenne  longo  tempo: 
Anco  Leucippo  vn  pezzo  ingannò  la 
pollerà  Dafne  fottohabito  mentito, 
non  elfendo  per  huomo  riconofciuto 
ie  non  con  Toccafione  di  non  voler 
nuotare, come  racconta Paufaitia  in 
Arcadicis .  Torno  al  filo  dell’hilloria  j 
llando  quelle  donzelle  fenza  diporto 
alcuno  li  leuò  vna  fanciulla ,  e  propo- 
fe  il  gioco  de  i  baci  si  famofo,  e  fi  Ican 
Offofì  dalofv>  per  quanto  llimano  quelli  Op- 
tione  al  polì  tori ,  perche  par  loro  molto  lafci- 
Hig,  Sf*  uo ,  e  le  parole  deiriniientrice  fono 
77i9  c.  quafi  contrarie  allo  fiato  virginale.  E 
P I  certo  anch'io  per  vn  pezzo  hò  llimata 
IvU/.r.  quella  Toratione  d’Eliogabalo  ,  ch« 
8  j  raccol  ce  le  feniine  de  i  chiaflìjoro  fe¬ 
ce  vn'efìòrtatione  a  far  male,  vfando 
quella  parola,  comi‘hilitoncs,cofa  llo- 
macheiiole  ,•  ma  poi  leggendo  Teo¬ 
crito  nellTdiliio  duodecimo  lodarci 
Megarefi,  perche  haueuano  datorl- 
cetto 
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cetto  à  Diede  huomo  vitiofo^e  nemi¬ 
co  della  natura:,  e  che  quiui  fi  celebra- 
uano  al  fuofepolcro  giochi  di  baci  tra 
i  fanciulli  cola  troppo  abboniineuo- 
le^e  n’era  premio  vna  corona^nVaccor 
fi  ^  chela  co  fa  fiauain  contrario  ^  cioè 
che  quello  giuoco  era  ini  in  vfo^  e  che 
la*Città  era  piena  di  cattiui  coliumi , 
onde  non  é  miracolo^s'anco  le  donzel 
le  fappiano  dir  di  quelle  cofe  laide  j  e 
i  poi  al  fine^  che  dice  ella  ?  non  la  difen¬ 
do  nò  ^  nia  difendo  ^  chfin  bocca  a  tal 
vergine  fi  ponno  con  ragione  mettere 
lai  parole  .  Lo  Scolialle  di  Teocrito 
neliTdillio intitolato  KujjliniA^  ìproc 
racconta  j  che  effendo  entrati  i  Mega¬ 
refi  in  penfiero  d'èlTere  eglino 
rot  jcioè  gl’ottimi  dei  Greci  furono 
auuertiti  j,  ch’erano  in  eri'ore  dalla  Pi- 
thia^con  quelli  verfi 

a^jLeyctpéi^  oyn  ri 

Tctprot  »  '  ■ 

^vTè  ^ifroHìtctroh  \v  hiycf)^  our* 
IvciplSlA^i 

cioè,  che  nella  fchìera  de  i  buoni  non 
eranO:,  ne  terzi,  ne  qiiarti,ne  duoded-  , 
mi,ne  in  conto  alcuno, ne  in  numero  ^ 
e  fù  qudlo  canato  dalPhiliorie  di  Di¬ 
ma  i  hora  fe  parlandoli  d’huomini 
da  bene  non  più  fono  computati  i 
Megarefi ,  chele  al  mondo  non  folfe- 
rojche  occorre  ricercare  in  vna  Mega- 
relè  j  die  parli  come  buona?  Piopollo 
N  il 
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il  giocO:,  e  la  ghirlanda  per  premio,Hi 
chi  meglio  baciaua  ^  fù  eletta  come  la 
più  bella  Amarillipergiudicej  clies’a 
fperfedi  vergogna  verginale  veden- 
dofi  lodarci  dal  che  trae  l’innamorato 
Mirtillo  occalìone  di  lodarla  ^  e  di  ca¬ 
nate  quel  concettino  garbatiffimo  ^ 
ch’il  volto  Yolea  anch’egli  parer  bel¬ 
lo  .  ’ErgallOi  che  già  vede  yoiieil  ne- 
gotio  vuol  riufeire^  dico  due  parole 
TeggiadrCjjche  no  fi  póno  tnigliorare3 
•  O  come  a  tempo  n  cangtaRt  m 
Auuenturofo  ^  e 

De  le  dolce'<^^e  tue  prefago  amante'., 
"Coniincioflì  quella  tenzone  amoro- 
fa:,e  v’andò  tra  gl’altri  Mirtilloima  no 
pafia  però  quello  fucceflb  tanto  fecca 
pielite  egli'5  quando  Io  racconta  5  che 
protella non  potere  éfprìmere  la  dol¬ 
cezza  del  bacio  cóla  ftelTa  bocca ,  che 
la  gullòj  con  cui  perdono  il  mellej,  e’I 
zuccaro  3  modi  i  quali  fono  nel  parla¬ 
re  fpélTo  vfatij  e  benilTimo  accommo- 
datiad  efplicare  vn’ecceffo  di  foaui- 
tà  :  N  e  parere  deue  peròilrano^  eh’ vn 
Vnpa-  pallore  fappia  di  quelle  cofe  parlare  3 
y  ^  che  perii  mondo  in  parti  tanto  lonta- 
nenafconojperche  dice  anco  Virgilio 
^  Acdnm  Varthus  hfhet  ^  aut  Ger- 

.  mumuTigrtm  , 

^^^^^  nel  qual  verfovn  pallorello  fparla  di 
nationh  epaefi  tanto  lontani^  e  tanto 
non  conolciuti  da  perloneidiotc^  qui 

tole 
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xo  le  perle^oue  nafchinoj,&  il  zucche- 
IO.  Nonègialpeflb vfatoquéllo 
Con  dolàffimo  mel purpurea  mi ff a 

Eer  jfìgnificare  la  vaghezza  delle lab^. 

ra^ela  foauid  nel  baciarle: Quel  di¬ 
re  paragon  di  dolcezzafuieuato  di  pe 
fo  da  Teocrito  in  quel  luogo  del  duo- 
deciino  Idillio:,ìch’io  métouai>p  farne  ^ 
forfè  intédere^che  à  ql  luogo  rimirò^e 
di  là  traile  Quella  petulanza  Megare- 
fci chiamò  aonque  ini  la  bocca  di  Ga¬ 
nimede  pietra  Lidiajsche  noi  diciamo 
di  paragone . 

Q  furto  auucnturop>iO  dola  baci  f 
aponto  come  diceErgafto  j  chi  gli  ri- 
miira  à  prima  fronte  ^  ma  per  giiidicio 
di  Mirtillo  non  intieramente  foaui  j 
perche  egli  fofpettaua'^  che  foffe  que¬ 
llo  flato  vn’ejTor  della  fua.Donna  ^  e 
non  eletcione  amoròfa  .  Hor  quello 
il  Signor  Caualiere  lafciò  in  Manto- 
ma^  e  quello:,  che  fegue^  oueTafletto 
fuò  racconta:,  e  lo  flato  nel  baciarla^  e 
più  particolarmente  defcriuetuttod 
JattOj  il  che  viene  pianpiano  àfcopri- 
re  Amarilli:,  che  amana^  e  lo  conobbe 
per  hauergli  fatto  fauor  fpeciale  va  j^anto 
.quella parte .  E  quanto  alprimo^ch’è 
la  defcrittione  del  fuollat03  egli  dice,  yio 
cjie  l’anima  gli  venne  sii  le  Slabbra ,  e  ce  (far  a 
lafciò  le  membra  adducendo  quello  /  ^ 
vagamente  per  caufa  dei  tremore ,  il 
qual  però  nafceua  per  la  confcienza 
N  z  dell’in- 
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delllngàno^  e  per  la  tema  d*effere  fco 
petto.  Quanto  al  fecondoj,ch’è  Tordi- 
ne  del  fucceflbdo  mette  auanti  gToc- 
Chi  co  la  comparationé  delTape  mini¬ 
lira  del  meJle,e  delle  piaghe  j,  dicédo:, 
che  i  pricipio  folo  gullò  il  melle  poi 
fentì  la  piaga  ;  prono  il  dolce  del  m'el- 
le  accdìtanaoli  alle  labbra  5  che  chia- 
maua  porpora  milla  co  mellej  poi  fen 
ti  la  ferita  contro  di  lui  mouendofi  la 
fua  donna  per  baciarlo,  e  fù  ferita  nel 
Tanima  d’amore ,  non  di  dolore  .  Ma 
qlle  due,  pareteli  interferiteiii.quella 

( Q  gentde'^^XjO  mia  yctHta^ 
Sh  b€r?,che  rton  fu  amore) 
e  quella 

-  (  i  caro 

£  prettofo  mio  dolce  tejor^ 

T'ho  per  duro, e  non  moro  ) 

Sono  aponto  tanto  melle ,  e  tanto  ne- 
celTarie^che  non  lì  poteuano  tralafcia 
rej’vna  perche  non  li  credelTe  Mirtil¬ 
lo  elTer  licuro  dell  amor  reciproco,  l’¬ 
altra  perche  lì  vedefle ,  ch’egli  quello 
patina  in  rammentarli  le  dolcezze  paf 
late,  che  prima  haueua  detto  .  Stette 
in  forfè  di  più  oltre  lpingerli,e  con  vti 
bacio  più  tenace  fatollarfi,  ma  fi  ver¬ 
gognóse  fi  ritenne;  dice  egli , 

Ma  mt  ritenneyOimCi  laura  odorata^ 
Che  quafl  Jpirto  d' anima  dtuins 
Kifueglio  la  modcftta  , 

£  quel  furor  efinfè  • 


Oppone 
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Oppone  il  Signor  Malacreti>  che  fuor  Offafi 
di  ragione  fi  faccia  if  fiato  rifuegiiar  ttone 
la  modefiiajma  ftd  pò  bene^^e  fe  è  piac  del  Jtg. 
ciuto  al  Sig.Taffo  adoperare  in  fimil  -  c, 
occafioiie  concetto  diuerfo^nó  è  però  85.^. 
prohibito  al  Sig.Guarino il  feruirfi di 
queftOiDi  grana  cefiino  di  propormi ,  • 

ò  rimprouerarmi  qllo^  che  fece  il  Taf- 
foj perche  no  bifi^nacjuà  tcnere  nuo- 
ua  difputa  ^  qual  fia  piu  bel  Poema  I - 
Aniinta^  òfi  PafiorFido:,  poiché  que¬ 
llo  eft  extra  rem^e  fimilmente  Pallega 
re  il  Taffo  ^  non  fi  fà  per  altro  che  per 
fare  offenderei!  Tallo  difendendo  il 
Guatinole  metterne  alle  mani  con  gli 
fuoi  paitigiani  jina  i  muccini  hanno 
aperto  gPocchi.  L'aura  odorata  rifu  è- 
gliò  la  modeftia^  perche  fi  rifenti  Mir¬ 
tillo  5  ch'era  fuor  di  fe  fiefio  feniédo’l 
fiatodi  Amaiilli .  Diciamo  pure^,  che 
fòla  modellia  ,  ò  mokfia ,  come  be¬ 
ne  alludendo  l'interpreta  Ergallojche 
lo  frenò  5  e  non  altro  j  EfefoflTeperò 
Itrano  di  parere  dell’Oppofitore  che 
inprincipio  fia  sfacciato  mefcolando-  delfig, 
fi  tra  le  donzelle  5  faccia  poi  Mirtillo  c. 
del  modtftq;  ricordili:,  che  qiiella^fac 
ciaraggine  non  fò:,  ma  furor  pazzo; 
farebbe  fiato  sfacciato  5  quando  in 
habito  virile  fi  foffe  temerariamen¬ 
te  in  mezo  à  quelle  fanciulle  mef- 
fo,  ma  egli  tenendo  comevna  ftra- 
da  di  aiezoj  volendo  godere  Ama- 
N  s  nlli 
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riili  fenza  però  effere  fcoperto  3  fi  tra- 
ucfiia  e  poi  fi  ritenne  fra  certi  termi¬ 
ni.  Hor’vdiamo  là  fentenza^dalla  qua 
le  fi  ricominciò  in  Màtoiia  hauendo- 
fi  tralafciati  tanti  bellij  e  probabili 
concetti^  che  in  fatti  doueua  efier  per 
Mirtillo  3  che  veramente  più  di  tutti 
fàporofamente  hauea  baciatole  fecon 
do’rgiufio  giudicò  Amarrili  dando-> 
n  li  corona  3  che  poi  da  Mirtillo  gli 
Éìrinonriata  dicendo  ,  che  ladolcez-- 
za  de  i  fiioi  baci  era  nata  dallà  bocca 
di  lei  j  la  quale  ylmarilli  accettò  3  & 
ih .  vece  di edegli  quella  3-la  quale  ha- 
ueiia  in  capo  .  La  fentenza  fola  non 
mi  fd  credere  3  che  conofcefle  Mirtil-  « 
Lo  ,  perche  in  fatti  egli  con  maggiòr-- 
arte  apprefa  da  amore  diede  i  baci 
ma  quel  lingratiadoiquell’accettar  la 
corona  3  quel  dargli  la  fua  j  Dico  qiie- 
fto,  perche  non  fe  ne  dubiti,  come  no 
ne  lafcia  ella  al troiie  dubitare  raccon¬ 
tando  nel  Terzo  Atto  tutto  quel  fuc- 
.  ceffo  à  Mirtillo  r:  E  tutto  pretendo  3 
che  fia fiato  bene  fatto,  quantunque 

fraia  Tatto  men  che  liotiefio,  e  perico- 
ofo  nel  dargli  la  corona ,  e  riceuer  la 
fua;  perche  la  donzella  amauiMir- 
Mal.c,  tillo  3  e  Id  vedutolo  potendo  Tempre 
jr 4*^.^^pretendere  ignoranza, e  non  efferfene 
•  auueduta ,  cr infamia  non  doueua  te¬ 
mere,  e  quella  fentenza  fu  dat^  fecon¬ 
dala  giudi tiai  che  fe  poi  accettò  lat  co 
rona,; 
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rotiate  la  fua; gli  diede  in  cambio  j,  fix 
quello  per  dargli  caparra  dell'amore , 
e  per  tale  la  portauaJVIirtillo  arida 

per  la  dolce  memoria  di  qnelgtornOf 
Ma  molto  ft  ù per  (egno  ■ 

Be  la  perduta  rma  morta  fperan\a  . 

QiJÌ  Ergallo  fi  mone: a  compaffionc 
dell’infelice  contento  di  Mii  tillo:,  che 
le  dolcezze  amorofe  aflaggiÒ  folo^on 
de  in  lui  dellolli  ^  anzi  che  effinfefil'*- 
appetitOjMapche  quella  hilloria  tut¬ 
ta  poco  giouauaal  negotio  ^  quando 
non  fi  fapefle^le  Amarilli  fi  era  accor¬ 
ta  di  qLiello:,di  ciò  vuol’efler’informa- 
to  Ergallo  5  enehàvna  rifpolladub- 
biofa^^^  ambigua:,  cheperò  pende  vef 
fo’l  si  affermàdo  Mirtillo>che  efia  gli 
fu  cortefè  della  fua  vilhauel  tépO:,che  : 
fi^trattenne  la  per  Toccalione  dei  gio¬ 
chi.  Dopò  là  partita  dtJei  l’amante  im 
patiente  ^  e feruente  fu  collretto  à  ve¬ 
nire  in  Arcadia  oue  A  marini  veduta  , 
s^àrrofst  forfè  di  vergogna:,ma  MirtiL 
lo  interpretÒ:,che  folle  fJegno^  &  an¬ 
dò  altrouelafciandolo  fconfolatO:,e  di 
fperato  j  In  quello  mentre  ilpadrepu 
catino  di  Mirtillo  non  potendo  fofferi 
re  il  dolore  della  partenza  del  fuo  fi- 
gliuoloi  grauemente  s’infermò:,  e  fu  il 
giouanetto  da  lui  richiamato  à  cafa  à 
viua  forzai  fu  quel  ritorno 

Salute  al  padre  ^  mfermttade  alfìgUò^^ , 

che  priuo  reltando  della  villa  d’Ama-* 
N,  4/  rilli^ 
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riili  caddè  in  vna  fpaiienceuole  maiat 
ria  e  dopo  molto  tempo  per  Gonfidio 
deiroracolo-ritornò  in  Arcadiaefien- 
dò  pl’altri  rimedi)  tutti  fcarfi  alfuo 
male;  Fugli  dunque  da  quello  viaggia 
promefi'a  la  fallite»  ma  finfelice nel 
principiohauendo  ricuperatala  fani- 
td  delcorpOjS’era  piùgraueméteifer- 
maro  dell’animo .  Torna  Ergallo  à  co 
dolerfì  fecojjina  lo  confala  con  ql  dire> 
Vr/a  falus  vtéffs  nulla  (per are  ftlurem^ 
di  quella  maniera  elprimendolo , 

Ma  fòla  \'>na  falufe 

uét  difperato  èH  dffperar  fatate  ; 

Indi  va  per  riferire  il  tutto  à  Corifea  5^ 
/  emeflbrordineppoter  ritrouar  Mir- 
tillo^  ambedue  partono.  La  feconda 
.  ^  Scena  è  di  Dorin da,  L  iipino .  e  Siluio 

^  •  apertamente  moilrandoquellojche  il 
cafo  di  Dorindaè  inneltato  non  prin- 
cìpale^perche  di  lei^ne  in  tutti  gl’A  tti 
fi  ragioni ,  nè  in  quelli ,  oue  fi  parla 
hà  ifprimo  luogo ,  ò  ella  ^  ò  chi  trat¬ 
ta  alcuna  cofa  per  ella,  doue  per  il  co- 
traria  Mi rtilla:,AmarillÌ5  Corifca:,che 
fono  le  perfone  di  più  importanza  nel 
fucceflb  di  Mirtillo  danno  principia 
à  gl’Atti  Secondo^Terzo,  Quarto.  Da 
quella  Scena  prende  principio  l’inne- 
Ito  della fauola  di  Siluio,  la  quale  qua 
to  bene  fia  aggroppata  coT  cafo  di* 
Mirtillo  altroue  s’è  dichiarato  :  bora 
mollreremo  quanto  fi  dice  ,  dbuerfi 
ragione-  j 
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ragioneuol mente  difendere^  riferban 
do  al  fin  dell’Acto  rartificio  della  tef- 
fituradelle  Scene .  Hauendo  dunque 
Dorinda  prefo  Melampo  cane  cariflì- 
mo  à  Siluioc^n  luis’aiiuia  in  Scena 
vezzeggiandolo  3  &  artificio fanien te 
inui'diandoli  le  carezze^  che  il  fuo  pa¬ 
drone  tutta  di  gli  faceuayco  inuentio- 
ne  preladaToetiTofcaiiiantichbche 
inuidiorno  grvccelIi>cofa  che  fi  legre 
talhora  anco  felicemète  quindi  dad- 
cun  moderna  imitata  ;  della  qual  de-^ 
fcrittione  però  in  Mantoua  fi  tacque 
la  feconda  par  cecche  cominciaj 
Metr  $a,c he l' ama  t unto jtn  van  fofptrdv 
la  quale  ad  ogni  modo  pare  d  me  ne-  \^u»p9 
ceflàriaj  perche  fi  veda^che  per  lo  Ha- 
to^fuoDorida  è  più  ifelice  di  qlcane  ;  to  in 
oltre  qllo^che  vi  s’aggioge^  leggiadrif 
fimo  péfierojch’ella  vuol  ^mutarlo  p  ua  ope.» 
hauerlo  per  guida  al  fuo  padrone^  rante  » 

Dotte  Amor  me, te  fil  natura  mena: 
cocetto  che  febene  potria  parer  fallo 
à  chi  crede^che  gl’animali  tutti  amino 
gli  fuoi  padroni  3  è  però  vero  3  perche 
quello  è  non  amorej  ma  impe;to  natu¬ 
rale  d'vn’animale  moffo  dalla  confile- 
tudine  di  quindi  hauere  il  cibo.  Non- 
nego  già  5Clie  nò  llia  bene  quell’inter- 
rompere  fubito  il  difeorfo  dicendo  3 
Ha  nò  fintato  tra  j'elue  vn  cornea 

Sonar  vicino  ? 

jpò  non  voglio3che  mi  fi  dica  qllo^che 
N  jf  iui 
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iui  tagliò  efiere  fbiierchio .  Il  cornay. 
che  fiionauajera  di  Siluio ,  che  e  con 
quello  3  e  con  la  voce  riconofciuta  da . 
Dorinda .  ricercaua  il  cane  il  qual  da 
lèi  venne  nafcoflo  per  cosìpoter  gua¬ 
dagnare  il  fuo  ainarc.Non  Itarò  à  {pèn¬ 
dere  la  carta  in  confi  derare  la  fciocnez 
za  di^  Lupino'introdòtro  tale y  come: 
vn’huoiTiacciò  cauatopiir’all’hora  dal  ' 
là  mandra^ma  con  aihito  penfiero^Ma: 
Borinda^jacciòilbalordone  non  s*ac- 
corgeffe  per  là  fua  Ihipiditd  di  quello,  ^ 
ch’eflci  faceiia^me  lo  palefafft  al  mon¬ 
do  i  Gionge  intanto  Siliiip  3  e  comin¬ 
cia  fanciuÙèfeamente  àfare  vna  difpe 
rata ,  come  fe  gli  folle  morto  il  padre  : 
per  h  luer  perfo  tutto*]  fuo  bene  3  tut¬ 
to*]  fuo  amore^  poi  paffa  d  buona  fpe-  - 
ran?a  .vedendo  vna  Ninfa  3  che  negli 
p.otria  dar  nouella3e  più  accoilàndofi,  > 
e  vedendo  Dorinda  s’amareggiaquel: 
dólce  con  la  noia  di  fentirla  3  pur  s’ar— 
rifchia,  e  con  artificio  chiamandola  > 
bella  Ninfagli  dimanda3fe  cofaglifa-- 
pefle  dire  del  fuo  Mèlampo  j  poi  mal 
riiifcendoli  il  fio  difegno3perche  Do- 
ritida  diuertiua  dall’interrogatione  à 
chiacchere  amorofe 3 -comincia . a  ta¬ 
gliarli  il  filo  con  dire , 

Altro'*  O  bellayo  brutta  hai  tu  tl mio  cà  Ceduto}' 
luogo  A  ^ueHo  mi  r^f-pondii  ò  cWto  mi  parto  : 

/^fa/^-iOnd*ella  entra  à  dolerfi  della  fua  dif. 

*  gratiajche  Siluio  (e  tutto  quello  con¬ 
cetto 
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certo  fi  tralafciò.)  feguiti  le  damme  có"' 
fatica^che  lò  fugonOjC  fiigalèi^che  gli 
■fi  getta  in  braccio . .  Satio  già  di  quelli  : 
ragionaméti  tratta  di  partrrfii  &  è  pur  • 
ritenuto  dalli  fperanza  di  ritrarre  al-- 
cuna  co  fa  del  fuo  cane  da  leii  che  dice  : 
iiahauerlo  in  fuo  potere ^  ma  negauai 
di  volerglilodare  lènza  premio  ;  &  è 
quella  parte  tanto  vaga  tanto  viùa  , . 
tanto  piena  d'ai  cu  ni  conce  trini  amo-- 
rofi  verifimili  per  elTere  communi  ^  e  : 
no  molto  alieni  dal  parlàr'ordinario  >  » 
che  non  occorre  piùdefiderare.  Hor: 
perche  Siluio  in  ricognitione  gli  prò- - 
nietteiia  doi  pomi  d’oro  ^  la  fanciulla- 
xilpondcjche  non  ne  ha  hifogno; 

me  póma  non  mancano ^  potret 
y!  te  darne  di  quelle,  che fin  f òr Je 
Vm  faporue;  e  belle  ,  .fet  mtet  doni: 

Tu  non  hauefiù  kfchtm,. 

Su  quelle  parole  fi  vn  gran  fchiàmaz- 
20-j  &  vna  terribirefiaggeratione  co-  Oppoft-*^ 
me  fe  hauefle  vdito  beltémiare^il  Sig. 
Siimmo>  E  che  farebbe  poij,fe  hauefle 
parlato  femplicemente  di  poma  natu^''"'^^ 
Talij&iió  poeticamète  di  pomi  me 
forici  5  come  vogliono  al  difpetto  del 
cielo  qfti  Signori  ?  quella  glòfla  al  cer-  ■ 

to  non  gli  fece  ellaj,ne  in  quello  modo  7 
j  interpretj#mai  dè  fue  parole  Siluio  ^ 
i  ch’era  fefflplice:;  fi  che  non  allringèdo 
j  le  parole:,  quello  è  vn  voler  calunniar* 
i  i tortola  pouera  fanciulla:  Ma  fuppo 
;  ^  N  6  -  niamo 


*joo  Upolo^ìa  di  Gìo.  Sauìó 
niamo  ^  che  quelto  fìa  il  vero  fenfo ,  a 
me  non  par  fi  gran  cofa^che  vnagio- 
uane  ardentemente^  e  iìò  per  direj,rab- 
biofamente  innamorata  fi  lafci  vfcire 
vna  tal  cofa  di  bocca  ^  perche  fe  bene 
non  fi  coniiiene  à  vergine^fi  confò  nó- 
dimeno  con  amante.  Vdite>che  Siliiio 
nó  rintefeper  male^  perche  fi  fcufa  di 
non  poter  dar  più  ^  poiché  fua  padre 
non  gli  daua  ancora  autorità  fopra  la 
greggia  per  difilparlaà  fuo  beneplaci- 
^  .  to  5  II  che  non  par  ben  detto  al  Signor 

,  Malacreti  j,  che  vn  giouanetto  riccone 

^  reale  non  habbia  facoltà  di  ricupera- 
ré  vn  cane  tanto  caro  con  vn  capret- 
*  to:  Ma  pare  à  me  in  tutto  conuene- 
iiole  3  che  non  fi  dia  autorità  libera  a  i 
figliuoli  gioLianÌ3  e  chi  lo  fà  3  male  fà  ; 
c  quanto  a  dire  3  che  fuo  padre  non  gli 
defie  licenza3  non  vale,  perche  quelto' 
è  vn’indouinare ,  non  dice  Siluio,  che 
fuo  padre  non  permette  ria  3  cheque- 
fio  farebbe  fiato  contro’l  verifimile  y 
ma  che  non  gli  permette  3  ch’egli  ftef- 
fo  fe  ne  prenda  licenza  con  quel  Vir- 
giliano3  che  non  volfe  giuocareà  can¬ 
tare  vn  caprett03&  era  pure  L^oceafio- 
ne  honorata,  &  il  capretto  non  fi  get- 
tana  .  Ma  di  grana  non  parliamo  pia 
d’animali  3  perche  Dorinc^non  vuo¬ 
le  altro  3  che  Siluio  3  e  l’ain^  fuo,  che 
molto  preitaméte  il  pazzarello  gli  do¬ 
na,  e  po  i  dimanda  il  cane ,  quafi  clic 
grhab- 


in  difefa  del  Vaflor  Fido.  ?  o  t 
gl’habbia  co  quelle  due  parolepagata 
la  .pmelTa  macia.  C^ì  fecero  vna  pau- 
la  à  Mantoua  fino  à  quelle  parole 

nm  piu  parole ,  Yerj7 

onde  per  ogni  modo  vuóle  tutto  qiie^  rea  fi  t 
Ilo  ragionamétOj,che  {è  bene  è  breue>  Manta 
vie  chiamato  diffiifidima  chiacchiera^  ua 
il  Signor  Malacreti  quindi  Iterpare  di-  li  cetra 
cendo ,  che  il  volerli  fculare  co’l  non  il 
conofcere ,  che  cofa  fia  amore  ^  ò  era-  Mal, 
deità  no  Uà  bene  fecondo  i  colhimi  di  S^,a.. 
Siluio  :  Io  però  vado  conlideràdo^che 
bifognaua  vn  dÌ3ch'egri  in  alcuna  ma¬ 
niera  cercaffe  di  sbrigarli  collei  d’at- 
tornojil  che  gli  viene  ben  fatto  bora  3 
che  hauendoli  donato  Pamore^elfa  gf 
dice  3  che  forfè  ei ^non  conofee  il  tefo- 
ro  3  del  q^uale  in  parole  è  tanto  prodi¬ 
go  i  egli  li  feufa  ai  non  far  piùj  e  che  le 
falla3  il  tutto  è  per  ignoranza  3  e  cosi 
tacitamente  Pauiiertifce,  che  più  auart 
ti  no  proceda  à  molellarlo3  che  fami , 
poiché  fà  quello3che  si.  Se  quiui  do- 
uelfe  dolerli^  e  dilperarli  Donnda3  di- 
calo3chisà3e  giudichi  3  le  la  caula  del 
dolore  è  giulla3che  Siluio3che  da  ogni 
parte  fpira  amore  3  in  fe  llelfo  non  ne 
fenta  clramma.  Torna  Sfliiio  à  diman- 
dare3che  colà  è  amore;  e  quello  dèuefi 
intendere  fatto  con  maniera  difperto- 
la  d'huomo  annoiato  da  giiello  ragie- 
iiament03C0me  anco  quejp ' 

jifcolta  bella  Uinfa^tu  miniMÌ,^c,  ,  ' 

E 


3*^^'  ^*?ològictàìGio.SamO' 
il  quale  itelo  come pndj^io  di  volerè* 
appiccare  nuoiio  rac^ioriiméto^fà  tan-  - 
ta  téj^efta  j  che  s’egli  folTé  efpolto^co- 
me  tà  cópoilo,  per  vn  principio  di  fcu 
faj>difenderiafi  da  fé  fteffo  contro  ogni 
accufà:  E  che  fià  verO:,  che  Eviio^e  Eal 
tro  fia  detto  difp.ettofaiTtcte:,  anzi  che  • 
nò\  eccone  là  proiia:,che  aiiuedutofi ,  - 
che  Dòrinda  andana  per  le  longhe^,  le  ‘ 
tronca  il  ragionamento  >  e  le  dimanda . 
da  niiouo  il  fuo  cane  ;  Segue  con  que¬ 
llo  la  dimanda  d’amo re^Gon  quel 
Tu  ferdt  neW arenu^i  t  fè/nt^e  l'opra  ' 
sfortunata  Dprtnda , . 
che  fù  tolto  dà  doi  prouerbij  antichi^, 
quel  ferere  in  arena  j,  ò  lirtus  arare  ^  e  ’ 
quell’altro  oleuni-^  &:  operani  perdidi  i 
ci  quel  galànt’huomo  3  ch’inlegnaua , 
cinguettare  al  corbo . .  Elor  nella  cofa . 

W(tì-c.  del  bacio  >  chedimandà  Dorindà  non 
>  hàno forfè  al  troj,che  dire  quelli  Signo  ^ 
ri  3  fuorché  ella  palla  il  termine  della . 
vergógna  j  al  qiialdubio  s’è  rifpollo  à . 
futffciénza^  quando  li  parlaiiaae  i  po-  • 
mbch’ellà  era  sfrenatamente  amante . . 
l^iel  dialoghetto  cosi  iterrotto ,  cosi 
concilodcopre  mirabilmentela  confu 
fione  di  quella  fanciulla^  che  del  mal 
s’accorgeua>  ma  frenare  no  li  voleua  ; 
c  perciò  quàdò  Siluio  glielo  promife, . 
quali  llupida della  cou  nonfperata  fi 
fece  replicatele  riconfermare  là  ;,pmef  ' 
fa:  Cosi  pur’àl  fine  gli  réde  il  cane  Me 
lampo; 


in  difefa  del  Taflor  Fido.  3  o  5^ 
lampo  tanto  braniatO:,e  quà  Sii ilio  gli 
fa  vezz^che  no  fi  pono  péfar  maggio¬ 
ri  baciandoIòj,e  ribaciàdolò  :  Parlaua 
in  tanto  Dòrinda  con  Siluio  5  che  non 
Tattendeua  ^  ma  ftaua  tutto  intento  à 
far  carezze  al  cane:,  &  a  vedere  fe  p  ca 
fo  s’haiieffe  fatto  male  j  dopo  la  qua¬ 
le  inquifitione  fi  riiioltaa  dimandar  la  - 
damma  che  gli  diceua  da  Melampo 
eflere  fiata  prefa  Dorinda,  non  flpeii 
do  che  Dorinda  folfe  quella  damma 
mifieriofa  3  la  qual  co  fa  come  i  ntefe^fi 
riiiolfe  in  fuga  abbandonandola  à  fo¬ 
la  qiiiui  feco  piangere  lafua  difgracia,  Dubìj 
e  ia  crudeltà  altrui .  Hor  due  cofe  bi- del  ftg. . 
fogna^  ch’io  difendad’afcoltardi  Sìì-MaLc. 
uio^  &  il  parlar  di Dorindaj perche 74.^^ 
il  SiOTor  Màlacreti  danna  come  cofa  84^^.  ' 
mal  ratta  che  Silùio  quàj,  e  nella  pri-  ^olutto  = 
ma  Scena;  del  Prim’ A tto  afcol ti  ragio  ne. 
namenti  d’ Amore,  dal  quale  fi  finge 
al  tutto  alieno ,  e  che. Dorinda  effen- 
dófi  fuggito  Siliiio  fi  lamenti  con  chi 
non  l’ode  3  e  parli  con  chi  è  alfente  . 

I  Ma  quanto  ai  primo ,  per  rihauere  il 
cane  ogni  cofa  doueua  fofferire  Sil- 
iiio  j  e  perciò  non  l’hauendo  anco¬ 
ra,  ricuperato  non  fi  parte, ma  feco* 
ragiona;  ma  rihauutoIo,e  veduto,che 
la  damma  non  era, qual  credeua,  giuo  > 

,  cò  di  calcagna  dicendo, 

Nr  t'ki'o  cardane  i Amo;a"i\ì  t'ho  m  odio  ' 

^  bit'gtardft,^  tmfortuna.  :  ^ 

EneL 


304  apologia  di  Gio,  Sauro  , 

E  nel  Prim’Attoafcoltò  per  fòrza  Lrn 
co  non  potéda  andare  al  Tempio,  co¬ 
me  deilinaua,  per  edere  troppo  buon’ 
hora,né  alla  caccia,perche  nò  ci  haue- 
rebbe  ttoiiata la compagnia,e  folo'na 
ardiua  affrontare  quel  cinghiale  tato 
foaiiéteuole.  Il  parlare  di  Dorinda  no 
cleiie  in  alcuno  caufare  marauiglia,  et 
fendo  colà  frequéte  nei  Poeti  quella r 
&vfitata  j  Cosi  per  non  addurne  al¬ 
tro  elsépio,^  nella  fecódaEclogaVirgi 
lio  introduce  vn  pallore,  che  lolo  li  la 
menta  della  crudeltà  di  Alellì.  Patifce 
maggior  difficoltà  qllaparte,ouedice,. 
£  fc  ti  mancherà  mat  fera  al  hofc9 
Saetterai  Dorinda  :  in  «jaeflo  fettf^ 

L 'arco  tu  fèmore  efèrcitar potrai , 
Luogo  talfato  co  dire, che  gli  bifogna-* 
tione  rebbeportare  vn  buó  pettoi  botta,re 
del  (tg^  dopo  il  primo  colpo  voleua  elTer  ber- 
c,  ^glio  delle  faettedi  Siluio:  Ma  quello 
*4'  è  vnafola,  perchenóintendeuadin^ 
morire,  ma  prometteuaà  fuo  benepla 
Solf^  cito  di  voler  morire  patienteméte  lof- 
ione.  ferédoiChe  Siluiola  faettalTe .  Qiiello 
è  vn  grande  eccelfo  d*amore,che  indù- 
ce  à  tare  cosi  gran  promeire,\'che  le  pri 
me  d’acGÓpagnarloid’effer  lèmpre  con- 
lui  fonocofenon  tanto  noue,che  Hip 
licratea  moglie  di  Mitridate,  e  del  le 
altre  no  lìleggano  hauerle  fatte,maq-^ 
fto  vltimo  è  ben  lmgolare.  Tutte  qiie- 
fte.praineire,feSilmoi'admette  in  liia. 

compa- 


^  h  difefa  del  Vaftor  Fid^^ 
Compagniajfiirno  Jafeiate  in  Matoua>X?^tf^ 
maqiiàto  fìano  à  propofiro  dirollo  ìojacctu^^ 
auiiertédojche quello  tiittOjfi  difTe^me/'/*  ^yé 
ii'e  ella  ancora  lo  vedeua^e  perdutolo 
di  villa^credendo  anco  3  che  pi lì  non  1’- 
.  vdilTejfi  parti  di  Scena,nèalpettò  Co- 
rifea  per  non  fi  ritrouare  à  faiicllar  co 
quella^che  a  maggior  opra  llaiia  inten 
ta.Si  deue  prefuporre^che  Er^^allo  nel 
bene  del  compagno  tanto  caldo^  e  fer- 
liete  fubito  informaffe  de  i  lùccelTi  paf 
lati  Corifea  5  la  quale  s’auuiò  al  luogo 
finto  della  Scena  per  elle  re  frequenta¬ 
to  effo  da  Amarilli  i  e  comincia 
O  come  jauonfee  i  mtef  d^fegm 
Fortuna  molto  ftù,  eh' to  non  fferai, 

ringratiàdo  la  for  tuna^  acciò  anco  nel 
rello  le  fia  fauoreuole ,  e  dice^  ^ 

£d  ha  ragion  àt  fauortf  colei , 
che  sónni  eh  io  fa  d  fuo  fauor  no  chiede  ^ 
perche  la  Fortuna  lià  preparata  ad  a- 
lutare  gPhuomini  delhdl quali  non  rr^ 
corrono  a  lei  3  cioè  altro  penfano^  che 
lafciar  guidar  le  cofe  al  calb  ymas’at 
faticano  3  perche  ella  in  verità  è  cauli 
peraccidensinagentibus  cum  eleótio 
ne3  con  altra  inten tione.Timoteo  Ca¬ 
pitano  Ateniefe  facendo  gran  co fc  in 
guerra  era  dai  maleuoli  dipinto  3  che 
dormiiia  3  e  intanto  la  Fortuna  in  vna 
rete  le  città  per  fuo  bene  rinchiudeua; 
i  quali  bénifTimo  dipinfero  la  condir 
tion  della  Fortuna"3  e  la  confuetudiue 

in 


^o6  ^pològia  di  GioSàuh^ 
in  faiiorirejjchi  non  penfa  :  Con  turro^ 
dò  è  vero  di  Corifea  j, , 

Ma  htfògna  mcontrarla ,  e  farle 

Spianandole  il  fintiero ,  ineghtttofi 

Saran  di  rado  fortunati  mai , 
perche  là  fortuna  ricerca,  Poperan te 
con  Tele  ttione  operare^  e  quali  ad  al-  ^ 
tro  fine  attenderej  Cefi  Corifea  s’era . 
intrinfecata  con  Amarilli  non  con  : 
quello  difegno  ,  chenon  lò  poteua 
preuedère^  ma  con  penfierodiin  alcu  : 
na  manièra  farla  precipitare  ^  &  hora 
la  fortuna  le  mette  in  manoPoccafio 
ne  in  vna:maniera  non  premeditata 
di conféguire il fuo  fine.  Quella  fe- 
rxiinaéimfòmma, Diabolica  ^  perche 
non  fi  contenta  d'eirère  lulfuriofajdi-  • 
fonelladmpudicajiiia  è  anco  perfida  > 
menzogneraj,crude]é,periierfa3e  rab-  - 
biofa.  Vna  folàcofa  lodò  in  quello 
djfcorfoperben  dètta  ^  che  vna  fan- 
dulia  mal  fi  potrà  da  amore  difende¬ 
rete  non  llara  falda  t  quandò  dia  agio  • 
alPamantei  che  la  baci  i  chequello  fa 
rà  anco’frà  tutte  le  penierlè  dottrine 
di  collèi  vna  gioia  nelfàngo  per  elTer* 
vn  tacito  precetto  di  non  fi  làfciare  di 
fàcile  con  ingannate .  Ma  ecco  t  che 
Amarilli  comparifee  aiutando  in  que 
Ila  partelà  fortuna  il  defidério  di  Co- 
rifcatcioè  quiiii  colei  abbattèdofitChe 
bramauat  fenza  che  per  ciò  confegui-  - 
reiifoiTe  adoperata  punto  Corifea . . 

'  SLve- 
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Si  vedrà  pur’àl  fine  quella  fpofai  per  Sceì7d' 
cui  fi  fà  rutta  la  Fella  e  fi  deciderà  del  c^umta' 
teatro:?  fe  Mirtillo  piu  tolloj,  ò  Siluio  Duhio\ 
habbia  ragione^  quello  in  fuggirla  o  delsìg. 
quelloin  feguirl a;  laquale  compari- 
Ice  tutta  dogliofa  di  non  poter  viuere  ^.85,^ 
à  fe  llefla  ^  e  ritiratali  tra  quelle  om-  ^ 
bredice^che  quando  Hcielo  gli  hauef^^* 
fe  concelTa  vita  conforme  al  Ìlio  vole- 
re:,non  la  cangeriacoi  campi  Eiisif 
Fortunato  giardtn  de  t  Semtde^ . 

Ghedìce  quà  il  Signor  Malacreti^che* 
quello  concefTo  non  è  cóuenientead 
vna  giouanetta.cHe  non  può  per  l’età 
fiauer  cognitione  di  quelle  cole?  Et  io 
dico  tilt tol  con trario  >  poiché  quello 
non  è-vii  pafibdi  dottrina  recondita^ 
ne  fe  ben  drcegiardin  fortunacoiperò 
viene  à  dire^che  fia  nelfifole  fortuna- 
te;come  tennero  mollò  &  efifa  proba¬ 
bilmente  non  fapeua  5  ma  folo  nomi¬ 
nai  campi  Elisi  j  3  iquali  fono  il  pre¬ 
mio  di  chi  ben*  opera  fecon  do  l’erro¬ 
re  dei  gen  tili^e  nòe  pero  iliarauiglia, 
che  allhora  vna  fanciulla  quelto^ fa- 
pelTe^Staiia  più  rollo  afpettando^  che- 
m’opponelTero' vna  contradittione^- 
che  foli  tarlo  fi  chiami  il  luogo  delia. 

Scena" 

Luogo  à  tutti  si  noto sì  frequente: 

Mà  al  tutto  però  è  quello  dubbio  leg¬ 
gero^  perchdfe  bene  il  luogo  era  fre-  . 
^[uentatoj  era  però  quello  rifpetro  al- 
ranienità. 


5  0  8  jf  potogid  di  Ciò.  Sauia 
]’amenÌ6Ì  delle  ombre  da  tutti  vifìta-^ 
te^leqiiali  ^  tenendo  in  quel  punto  A- 
m^arilli  di  effer  iui  fola3chiama 

^(yltnghhe  taiitfirni  herrort , 

Poteuafi  anco  da  alcuno  ofleruare 
jmal  detto  3  che  preponeffe  ombra  ca¬ 
duca.  al?amenita  de’capi  Elifi  j  ma  di. 

.  quello  r>^n  è  da^illupirli  3  perche  non 
l}>erando  altro  bene  la  gentilità  in  ^1 
giardino 3  che  vna  tranquilliti  d'ani- 
mo3  &  Vna  villa  gioconda  di  quel  luo 
g03Ì  ragione  poteua  fuppofta  la  quie 
te  internaiChe  bramaua,  dii’Amarilli 
di  contentarli  di  itar  di  qui  hauendo 
altrctant03quanto  la  falla  fuperftitio 
ne  gli  prometteua  di  li.  Seguita:,  che 
nulla  giouano  quelli  beni  mortali  no 
fatollandofi  jil  cpre^,  e  fe’l  concetto  pa 
re  vn  poco  troppo,  fpiiituale  3  e  teme 
alcuno,  che  Amarilli  voglia  fare  vna 
rifolutione  come  qlla3chefa  nel  fine 
ir  da-  Corifea, io  ^li  ne  leuerò  tutto’l  fofpet 
jciaù  tOjS’egli  fi  degneri  di  leggere  quel  di- 
m  Ha-  fcorfett030ue  comparale  Itefla  con  la 
toua  padorella  pouera  3  che  gode  il  fuo  a-, 
molto  mante3fe  bene  il  Sig.  Caualiero  non  fi 
hnonj,  curòiChefolTein  Man toua  recitato, 

6  inténderÌ3che  quello  deprezzo  del 
mondo  è  tutto  frutto  d’vna  diTpera- 
rione  amorofi  di  nort  poter  godere 
il  fuo  Mirtilloj  E fenza  quello  difeor- 
fo  rie  ccqueiraltró  ofeuro, 

Cke  [è  ien  dritto  miro  , 
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bem  mortdif  , 
udltronoi^  fori  che  mah , 
perche  quelte  propofitioni  cofi  in  vM 
tierfale  proferite  ha  troppo  dèlie  ftoi- 
•cojjfe  bene  quell'andare  raccontando 
ifuoi  pregijcome  fa  Amarilli,  belici- 
za^riputatione^  nobiltà ,  ricchezza  nó 
farebbe  da  quegPhuomini  feueri  lup- 
portatojcomeviene  da  noi^  in  vna  giò 
uanetta:,  della  quale  e  tà  volfe  vna  voi 
ta  Arillotek)  che  ha  peculiare  i^vit^o 
di  tener  fi  da  più  del  douere ,  Ma  Dio 
buono‘3  quanto  è  fingolaie  quella  de- 
fcrittione  della  felicità  della  vita  del¬ 
la  palforelìars’io  la  compare^con  Vir- 
giliojChe  quello  fogge tto  trattò^ ci  tio 
Aio  molte  conformità ^e  ci  ofienio  mol 
te  eccellenzej  s’io  lacófidero  infieme 
co  quella  d’Horatio  nell'epodo  » 
Bearus  t  ie^  qut procul  nego:  ijf 

anco  allraendo  dal  cafo  prefentc>  che 
muoiie  A  marillià  ragionare ,  la  veg¬ 
gio  in  ogni  parte  più  eccellete ,  Delie 
bellezze  fue  particolari  non  vado  di- 
fcorrendojperche  fono  tanto  apparen 
«3  che  quello  bé  farebbe  oleùj,  &  ope 
rà  perdere  per  gl’hpomini  ingegnofi  • 
Ma  riuolgiamoci  homai  à  fentirej,che 
paroline  dolci  fi  dicono  tra  loro  que¬ 
lle  femine^  le  quali  però  tutte  deuia- 
mo  plùpporre^che  Amarilli  imparate 
le  hauefle  da  Corifea^  e  paiono  elleà 
prima  frote  troppo  vezzofe  al  ficuro:, 


3  ot  apologia  di  Gio.  Sawo 
.ma  quefto;,  com’io  dico  j,  le  fciifa  j,  che 
pratdcando  .Aniarilli  con  quella  per- 
uerfa  auuezza  ne  i  chialTi^  per  quanto 
riferifce  il  Satiro  à  vezzeggiare  i  dru 
di.doueua  fempre  hauerem  bocca  il 
zuccherose’!  meliche  diquella  manie- 
ara  difauellare  puote  alcuna  parte  nel 
la  continua  conuerfatione  in  A  marii-  i, 
li  trasfondere  s  e  le  poteua  effa  vfarc  j 
fenzaparere  ò  Jafciua,  ò  libidinofa.  1 
Pure  quelle  paròle  non  ofleruo  per 
tanto  artificiofesegiudiciofe ,  quanto 
quel  breuilTimOs  &  interatto  dialo- 1 
ghettOsOueralUita  Corifea  perfuade 
alla  giouane  s  che  le  fue  nozze  era-  i 
no  vicine  quafi  dolendoli  s  che  non 
glie  Phabbia  dettos  &  afFermadod’ha 
iierlo  intefo  da  Ormino  fuo  fratello^ 
che  dice  di  altro  no  fauellarfi  tra  i  pa¬ 
llori  i  Quindi  fùneceffarioscheia  fan 
ciulla  e  quello  credell'e  .fidandoli  di 
Corifea,  &  alquanto  li  tu rbalTevedé- 
do  fpedito  il  negotio  di  potere  ha- 
iier  Mirtillo ,  fe  bene  feppe  cambiar 
le  carte,con  dire ,  che  fi  turhaua,  per¬ 
che  il  dì  delle  nozze  fi  rinalceua  ,  per 
quello  che  da  fua^madre  vdito  haue- 
iia,  tellimonio  che  fuole  fpeflb  dalle 
femine  effei^allegato  i  lajqual  propo- 
litione  fùglolTatada  Corifea  al  fuo 
modo  laido,e  lafcmo..  Ma  con  quan¬ 
to  beirelTordio  entra  i  fauellar 
Jvlinillo?  Stà$ù:>edic;e^  ■- 

Lafci^t 


iniìfefa  del  Tàjlor  Fido, 

.  'Lafcid  fur  fijpirar'^  lattei  mejchim 

■  lolpendédo  rhiftofia;  quefto  SI ,  ch’è 

vn’eflordio,  che  có  la  iùa  breiiicà:,  poi 
che  nó  può  far  docile'l’vditore ,  e  be- 
neuolo  egli  dianzi  eradj»  fà  nó  dolo  at 
;  této  ad  alcokare  j  ma  anco  anlìofo ,  è 
braiTiofo  d’udire  ;  Viene  poi  accópaw 
gnato  da  una  nò  meno  gétile  narra  rio 
■ne  j  ch’égli  tramortì  in  olla occafione 
Vdédo  nouella  lì  rea^eche  vòleualno 
I  rirCj  le  nó  lo’raccólblaua  co’lprOmet 
;tpgli  di  llurbarquelte  nozze ,  lequali 
Ji  daua  il  cuore  di  poter  impedire ,  fe 
benenon  difegnauadi  farlo  ;  Hor 'sì 
‘che  la  rete  è  tefajC  la  pouerà  Amarik 
li  non  puòfuggirej  che  non  fcopra  il 

■  sì^o’l  nò  a  Confca,e  la  mefdhina  vi  car 
de,perche  in  quello  impedir  le  nozze 
li  ferma  in  modo  -tale. parlando  ^  che  lì 
può  béneGorifca  auuedere ,  ch’elTa 
non  le  brama,anzi  le  fugge  forfè  con 
altro  pretello  di  quello^  che  inoltra 
nel  di  fuorkcon  malitiadónefcaj^chè 

la  donna 

idei  dejldr'e  ben  d  't  mi  più  fralcy 
Ma  nel  celar  tl  Jùo  deflo  più  jcaltrai 
Quelle  fono  le  fcufe  dì  Amanìli  ^  che 
gli  dilpiacel  d’hauer  adeller  móglie 
dvno  ,  che  non  l’ama,  &  folo  è'va- 

Sp  d’andare  alla  caccia,  fe  bene  nóar 
ifce  negare  di  prenderlo  per  marito 
\  vanendo  impegnata  la  fua  fede  à  lui, 

1  1  S^ccr dotCj^-  AI  fine  ella  prò 


3  II  apologia  di  Già,  Sauio 
rompe  à  predarla  d'adoperarfì  in  que 
fto  negotiofaluala  vitale  Phonellà . 
Rifpoiide Corifea à parte  per  parte, 
che  quanto  al fuo  difpiacere  effa  ne 
ha  ragione,ma  che  quàto  à  certi  fero 
poli  ella  è  poco  prudente  à  no  lalciar 
lì  incenderenkhefeben  faceua  Ama- 
rilli  per  vergogna^  quella  sfacciata  no 
dimeno  biaìima  quello  ritegno  aper¬ 
tamente  ,  che  é  il  freno  de  gli  animi 
nobili ,  acciò  non  precipitino  nelle 
brutture  de  vitij^eà  rinegar  la  vergo¬ 
gna  f  elTor  ta,volédola  alla  fua  manie¬ 
ra  di  vita  tirare ,  cofa  che  fanno  fem- 
pre  quelle  lupe,vna  dellequali  é  Co- 
rifcajjonde  le  viene  dirittamente  det¬ 
to  nel  vifo,che  la  iiergognanó  li  può 
lafciareo  o  cacciare  d’un  petto  inge¬ 
nuo;  Alche  non  potendo  rifpondere 
torna  al  verbo  principale  delnegotio, 
c  promette  maria,  &  montes .  E  per¬ 
che  ilfare,che  Amarilli  acconfentiffe 
al  romperli  del  trattato  del  matrimo¬ 
nio  non  era  lo  feopo  principale,  anzi 
ne  anco  à  quello  n  peilfaua ,  bifogna 
che  li  venga  à  ragionamento  in  prò  di 
Mirtillo,  e  che  s’attacchi  al  meglio , 
che  li  può  per  via  d  interrogatione,fe 
Amarilli  fpéto  l’obligo  di  Siluio  ame 
rà  Mirtillo,alche  per  deliberare  Ama 
rilli  prende  tempo  ;  Ma  Corifea  con  ' 
tutto  ciò  non  li  arrende ,  e  prima  per  ‘ 
gii  tempo  futuro  gli  raccóaianda  Mi?;-  ! 


rn  àifefa  del  Ta^OY  Fidò,  j  1 5 
tillo  pofcia  per  lo  preferite  le  dima- 
dacché  vna  fola  volta  lo  voglia  udirei 
Alche  fi  moftra  ella  ritrofa  vnpoco  > 
e  fi  difende  fcherniendofi  dalfe  per- 
fiiafioni  gagliardamente  3  e  prudente¬ 
mente  j  onde  vedendo  Corifea  lefue 
lufingh.e  poco  eflere  profi tteuolbpaf. 
fa  alle  minacele j e  vuol  guadare:,  quan 
to  haueua  promeiTode  non  fi  dà  vdié- 
2aà  Mirtillo  per  laqual  tema  quafi 
uiolentata  neuiene  A  marilli/ che  pe¬ 
rò  capitola  SII  quello  abboccamento 
tanto llipulatamente^  che  nulla, fi  po- 
teua  aggiongere:,  fingédo  di  farlo  fem 
piicemente  perche  fi  dilhirbaflero  le 
nozzc^non  per  amore  ,  che  portalTe  i 
Mirtillo  :  L*  forza  traferiuere  qua  i  ^p- 
prij  verfi  del  Pallor  Fido. 

Am.  Tt prom  t'o  d  vdirlo,ma  con 
Che  ad  altro  non  mt  aHrtnga,(Zox.  Air 
tro  non  chtede» 

Am.  £  faglt  facct  credere ,  che  nulla 
Saputo  tn  h^iyinQo.yio^rcroyche  tutto 
H  abbia  portato  fi  cafò.  Ain.  £  eh*  indi 
pod'a 

V  art  irmi  k  mio  piacer y  ne  mi  contraRi^ 
Qoi,§luando  tiptacerk  pur^  che  l’afcolti. 
Am.  £  bf  eueméte  fi  fp  e  di f  a, Co. E  quefio 
Ancora  fi  farà.  Am.  Se  mi  s' accojti 
guanto  e  lungo  iì  mw  dardo. 

Si  gi  àdeè  rafiu.tia  della  fanciulla  nel 
ricoprire  l’afFettion  fua^che  Corifea 
temédopChe’Iiiegotio  nófuanilfe^  fol 
O  leci- 


5*^4  tApelogU  dì  ciò.  Santo 
lecita  Amarillij  e  fi  conclude  ^  che  fi 
faccia  fiibìto  lo  Iteflb  dì  fud  meriggioj 
Quindi  fi  parte  Amarilli  per  ritrai  re 
alcuna  cola  del  vicino  matrimonio  5 
come  prima  haueua  detto  di  fare .  Et 
é  in  foinma  quello  dialogo  tanto  gen¬ 
tile  5  tanto  venfimile  3  tanto  fa  miglia¬ 
re  3  tanto  fenfato  3  ch’io  non  ardifeo 
bramar  meglio  3  cosili  lUsul’arre3  e 
fe  Corifea  colj^eggia  bene  3  Amarilli 
non  fifehermifee male,  fe  non  quan¬ 
to  3  che  nel  primo  ponto  de!  difrornar 
le  nozze  ella  perde  vn  paffo ,  nia  però 
fi'bene  fi  ricopre  con  falhuia,  che  mo 
llròhauerlo  fatto  con  arte  5  però  non 
è  merauiglia  3  fe  Corifea  vecchia  nel 
melfiero  confelfa  bifognar’al tra  forza 
per  poterla  ferire  al  dilcoperto,  pofeia 
che  ella  con  lo  feudo  del  non  voler  ef 
fer  moglie ,  di  chi  non  la  curaiia  3  mai 
lafciaiia  difeoperto  il  core,  la  qual  co¬ 
razza  però  fperaua  3  che  glifofiein- 
frantancl  combattimento  con  Mirtil- 
lo3onde  mal  difefo  il  corcje  fcopertafi 
per  amante  di  lui  fi  preparaua  la  tradi¬ 
trice  di  tirargli  vn  colpo  mortale ,  che 
è  quello ,  che  tramò  poi ,  di  condurla 
nell’antro ,  acciò  quiiii  fofTe  colta ,  & 
vccifa  come  violatrice  della  fède  ma- 
ScenA'  ri  tale  :  Ma  egli  fi  fiiol  dire ,  che  fpef- 
Se/fét.  Pq  Pvccellatore  vien’vccellato  ,  per¬ 
che  mentre  collei  trama  la  morte  al- 
tìrui  3  gli  fourailà  vn  gran  male,  poiché 

il  Sa- 


in  d  fefa  del  Taflor  Fido  515 
il  Satiro  5  il  quale  uelPvltima  Scena 
del  Prim’Atto  gliel’haueua  promeira> 
Bnctre  la  fciocca  mezofepoltane  ifuoi 
penfieri  vaneggia  Ja  colle  per  la  chio¬ 
ma  5  e  perii  mantello  ^  onde  l’infelice 
viene  allretta  à  dare  ne  i lamenti  do¬ 
lendoli  ^  che  le  lìafatta  violenza  j  ma 
tra  gl’altri  liioi  detti  ^  quello  e  bellifli- 
mo^ 

^  me  Satiro  ? 

quali  voglia  dire ,  tu  Satiro  ^  che  fai 
profelTione  di  mio  amante  mi  faiin- 
giuiia  tanto  villanamente  ;  e  ne  caua 
quella  rilpolla galante 

I  4!  tCy  non  fit  tu  cfuella 

Oggi  técntii  fumo  fa  y  ^  eccetlente 
Maejira  dt  men^gne ,  che  mentite 
Varolette  ,  e  (per arme  ,  e  fntt  fgur^di 
Vendi  à  fi  caro prel^o  } 


e  quel  ch’importa  più ^  che  tre  volte 
me  l’hai  caricata  .  Qui  comincia  la 
mariuolaà  dolerfi^  chepiùnonl’ami  j 
e  viene  ributtata  con  limile  rilpolla 
deli’efferellato  polpollo  a  Coridone> 
e  le  li  raccontano  le  fue  prcue5&  i 
.benefici;  che  fono  vna filza  dilatro- 
tìni;  fatti  à  fua  inllanza  indarno  per 
acqiiillar  la  fua  promefla  gratia  .  Si 
moltiplica  fra  loro  in  parole  alla  fine 
impetra  di  poter  dire  il  filo  concetto , 
e  qui  sfodera  j,  perche  roecalìone  il  ri- 
O  z  cerca 


5  T  6  \Aì^ohpe!  dì  Gto.Sauìo 
"cerca  tutta  la  fiia  mcretricia  eló** 
ijiienza ,  laquale  in  uero  conimoue- 
ua  vn  poco  il  Satiro  3  però  che  Pefpe- 
rienza  della  maliia^ità  delPoratricc 
lo  certificaua  3  cli'efla  fingeiia  3  e  per*' 
ciòlB  duro  nel  primiero  proponto. 
Corifea  iiolti  carta  3  e  gli  dice  vn  ca¬ 
rico  di  uiilanie  profiimatiffime  3  per 
lequali  rofFefo  fi  ri follie  di  iiolerla 
altroue  condurre  :  ma  al  fine  efla  gli 
fcappa  bellamente  di  mano  lafcian- 
doli  una  chioma  polHccia  .  Quello 
dialogo  3  chi  attentamente  Io  legge¬ 
rà  3  s’auiiederà  della  fua  bellezza  :  ^ 
io  non  hò  uoluto  riferire  ogni  cofa 
pun talmente  per quafi  forzare  il  Let¬ 
tore  à  leggerlo  3  quando  arriuerà  à 
quello  palTo  :  Qui  il  Satiro  fa  del 
dicacealla  mitica  3  e  dice  alcuni  thi 
gentiliffimi  3  ma  facili  3  fé  bene  Co¬ 
rifea  non  gli  cede  punto  3  e  forfè  di 
molto  Lauanza  3  ma  in  particolare 
rengaperla  fua  caufa  tanto  elegan¬ 
temente  3  che  quel  inoltro  interna¬ 
mente  fi  cominciaiiaà  intenerire  ;  fà 
anco  il  Satiro  del  falace  3  e  ti  sò  dire 
rozzamente  ,  perche  fi  uuol  cauare 
gli  appetiti  libidinofi  con  coltei  per 
forza  rinferrandola  in  una  cauerna . 
Hò  notato  3  che  faccia  cófi  il  falace.3 
perche  mi  pare3che’l  Signor  Mala- 
AfaU,  Greti  congionga  come  cofe  uicìne  di 
c.  78,4  cacete  falace3l  e  bene  non  hanno  3  che 

fare 


in  iìfefa  del  Taflor  Fido  .^17 
fare  al  mondo  infieme.  Il  mio  parere  D  v^/V 
intorno  a  tutto  il  Dialogo  non  piace  del  ftg. 
al  Signor  Malacreti  per  doi  capi ,  vno  Mala» 
perche  il  Satiro  efTendo  corrucciato, 
tz  hauendo  promefl  o  di  fare  llratio  di 
Corifca,fi  trattiene  poi,-  f altro , per¬ 
che  fi  tratta  qiieilo  nego  do  con  ragia 
niydelle  quali  non  pare  capace  quelto 
nioltro  :  Malo  llratio,  ch'egli  di  Co- 
rifca  fare  voleua,  coli  Tiiuerpreca  > 

<— <  I’  u'o  condurti 

lapiù  (pauentcHolecauerna 
Dtque.  -  o  monte ^  oue  non gwnga  mai 
Raggio  àt  Sol ,  non  che  vetUgto  huma^ 
no  : 

Bel  fio  non  tifarlo^  il  fentirai^ 

Raro  con  mio  diletto  ,  e  con  tuo  fcotm 
no 

Ciucilo  fi  ratto  di  te ,  che  meritaci  ^  ì 

Il  che  io  intèndoiche  fofse,  volerfene  '■ 
per  forza  càuar  la  fame  j  però  noli  bi- 
fogna  marauigliarfi ,  fe  non  le  dà  fii- 
bito  quel  calligo,  che  gli  haueua  pro- 
meflb  :  E  fe  bene  più  ibtto  le  minac¬ 
cia  di  mangiarla  viua ,  però  quella  fu 
vna  fgherrata ,  e  che  fia  il  vero.  Cori¬ 
fea  gli  rìmproiierò,  che  non  haueua 
denti .  Che  poi  gli  delTe  vn  poco  di 
tépo  di  parlare,n6  è  tanto  llrano,chè 
vna  bellia  lo  faccia,  maffime  elTendOj 
che  4'amaua ,  p  ilche  anco  fi  cómolle 
p  quelle  quattro  paroluccie  no  già  p 
.  .  O  ^  reffi- 


Duhto 
del  Sin 

c  78.^ 
Soffi-- 

tto?u. 


Perche 
fi  Sati 
ro  fi  Ict 
fct  vii 
Uneg 
j^iare . 


3  1 8  apologia  di  Gio.  Santo 
refficacialoro,  ma  perla  rimembran¬ 
za  deH’amore^  ch’egli  akiC  volte  gli 
portali! .  Qiianto  à  quello^  che  nega 
douerfi  trattare  per  via  di  ragione  co 
vn  SatirOjilquale  al  fine  nò  è  huomo  : 
egli  perderla  la  lite  ad  ogrd  tribuna¬ 
le  :  andiamo  da’  Filofofi^  c  fe  conce¬ 
deranno  la  fanellaa’  Satiri.gli  conce¬ 
deranno  anco  la  ragione; dai  Poeti 
pofeiaé  ch!ara  la  coia^  iquali  fanno 
1  Satiri  Seinid  come  dice  in  panico 
lare  Qui J.nelleMetamQrfofl^jche  que 
Ili  Dei  chiama  di  nò  perfetto  merito  ; 
che  non  fono' admclTi  à  beiier  il  Net¬ 
tare  alla  ménfa  de  gli  Dei.  Era  molto 
meglio  cófiderare^che  quello  mollro 
filifci  dir  villania,  e  dica  di  voler  ca¬ 
naria  linguaà  Corifea^e  disellalo  mi 
naccid'e  s’accoda:,  come  poffi  dar  que- 
llo,fe  la  hi  prefi  in  fua  balia  ?  Ma  bi- 
fógna  auuertire^ch’egli  la  coife  ali’iin 
prouiib  di  dietro  ne  i  capelline  nel  ma 
tello,corne  dille, 

fuejio  fi  mantello ,  e' l  crm  Co^ 
nfea, 

onde  non  poreua  riiiolgerfi  verfo  la 
faccia  di  lei  fenza  lafciarla ,  e  qui  ella 
farebbe  fuggita, ma  per  farla  piu  netta 
piùtoiloin  quella  maniera,  che  la- 
feiando  la  chioma, ilquareraPultiino 
rifugio  ;  del  che  il  Satiro  aiuicdendo- 
lì  non  lafciò  la  prefa ,  ma  folo  comin- 
dò  à  fare  le  dilperate,rilèrbando  là 
colera 


in  difefadel  Taflor  Fido.  5 1  f 
colera  à  quàdo  rhaueffe  incarcerata^ 
come  minacciaua.Có  quella  cofa  del 
mantello  mi  libero  da  vn  dubbioa  pri 
ma  faccia  fpauenteuole  3  come  polla  d*l 
llarecó  verifimilitudine,  eh:?*!  Satiro  signor 
per  la  caduta  fi  rifenta  talmente  3  che 
tutto  fi  dolga, non  hauendo  lafciato  r. 
al  tronche  la  chioma3che  male  poteua 
eficr  ferma  :  Pvifpondo  3  ch'egli  te-  5^/^^ 
nella  il  mantello  3  mafifidaua  però 
più  nella  chioma  3  onde  hauendo  fat¬ 
to  Corifea  violenza^  e  tiratogli  il  man 
tello  di  niano3  non  è  gran  colà  3  s'egli 
cadefiè  aS^ramente  sÌ3ehe  hauelfe  tut 
to  à  dolerfcne .  E  forfè  il  cafo  fi  può 
fingere  in  vn’altra  maniera3  maperò 
verifimilc  3  ch’egli  hauelfe  con  tutte 
due  le  braccia  aferrata  Corifea  per  il 
collo  dicendo  egli  3 

^  horsìi  veg^ìotamo  3 
Chi  di  not  ha  più  f or  te,  e  più  tenete  e 
Tu  il  cello yod  io  l e  hr accia  —  5 
onde  in  ciò  mettendo  molta  forza  3  & 
hauendo  Corifea  con  vno  fcolfo  3  e- 
parte  con  l’opera  delle  mani  dilchiu- 
fa  quella  catena, fuggi  libera ,  e  caddè 
con  gran  ruina  il  Satiro  3  &  il  crine  di 
capo  à  Corifea  neli’vrtar  nelle  brac¬ 
cia  .  All’uliiino  non  farebbe  gran  co- 
fa  in  vn  terzo  modo,  che  la  caduta  fof 
ferileuaiite  tenendola  fola  chioma, 
perche  egli  fprouedutamente  cadelfe 
airindietro^nel  qual  cafo  molti  fifo- 
O  4  no 
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210  aniiiiaz'zad  j,  ò  dando  sa  quei  làfli, 
de’ quali  doueiia  quel  luogo  filuelhe 
j .  abbondare  ^  fi  fconciamente  diroc- 
caffè.  Ma  quello  chiama  gran  diib- 
1  Signor  Malacretij  che  ò  Corifea 
era  fenza  capelli  3  ò  alcuna  .parre  ne 
haueiia^  ecofi  l’vnoè  male 3  Taltro 
peggio  vedendofi  vna  donna  con  po- 
ca  3  ò  con  neffuna  chioma  ;  il  quale 
pereffercofa  appartenente  al  eora- 
go  io  pollo  tralafc  are  j  pure  dico  3 
che  ne  doueua  hauere  de*  luoi  3  ma 
non  tantoché  per  parer  più  bella  non 
nevfaffe  dellaltrui  i  E  quello  intor¬ 
no  d  dò  balli  3  perche  bifogna  afcol- 
tareil  Satiro  3  che  fa  le  merauiglie 
vedendo  vna  C(ffa  llrana,,  che  ibma 
nudjpil  tàpò  jelo  fente  al  pefo  leg¬ 
giero  3  e  dice  quello  3  che  la  volpe 
d’Efopo  3  quancto  entrò  nella  boue- 
ga  dello  fcultore^capo  be]lo3 ma  vuo¬ 
to  di  ceruello  ;  indi  s'accorge  di  quel¬ 
lo  3  che  prima  non  vedeiia  3  che  quel¬ 
la  è  chioma  pollicela  ;  onde  prende 
occaiione  di  riprendere  le  femine  di 
vanita  3  e  gli  h uomini  di  pazzia  3  che 
shnuefcano  uedondo.  mirando  3  & 
yer^  amando  vncrin  morto  ;  ma  quella 
^t/lì  re  riprenlione  li  tacque  in  Mantoua  ;  ma 
r//?,  non  li  dee  tacere  3  perche  è  troppo 
bella  j  E  fe  pare  difdiceuole  al  Signor 
Malacreti  ;  io  gli  rilponderò  3  che*l 
Satiro  non  li  vede  da  poeta 3  fe  ben 

dice^ 
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diccj,  che  queftoè  l’oro  de’poeti ^  poi  Si  (cu- 
che  può  fapere  quelli  modi  vfati  da^  da 
poeti  d’Àrcadia^  al  cauto  de  [  quali  4'’^  of- 
non  è  veruno  coli  pocoprattico  deipoptfo- 
poeti  j,  che  non  fappiaiChefì  riduce-»/  // 
iiano  anco  i  Satiri  *  Quciral tro  pon- parlai 
lo  dell’Aftrologo  fauoiofo  non  è  di^^”^  Sa 
rnaggfor’importanza  5  perche  non  é 
fi  gran  cola  j,  che’l  Satiro  molto  fami- 
liardi  Bacco  haueffe  da  lui  imparato^*  8 
i  nomi  delle  llelle ,  fe  Cromia  e  Mna- 
filo  da  lui  apprefero  molte  cofe  dell’o 
rigine  del  mondo  :  Ne  fi  deue  alcuno 
merauigliare^che  i  Satiri  delle  cofe  di 
natura  parlino  bene poiché  fono  Se 
midei  j  ben  ftà'  male  farli  troppo  or¬ 
natamente  parlare  ^  perche  fono  riilli- 
ci  3  e  quello  vietò  Horatio  nella  poe- 
ticarlafciamo  dunque  andare  qfio  ani 
malaccio  àpublicafad  altri  Tinfamia 
di  Corifca^ne  lo  tratteniamo  più  3  già 
chea  noi  la  ha  fufficientemente  ma- 
nifellata.  Voglio  hora  cófiderare 
chitettiira  del^atto^  dalquale  comin-^^//>^^ 
ciando  Ja  turbuléza  della  fauola^  npn^^^ 
era  bene  altre  perfone  in  Scena  cópa-  sceua 
rire  al  principio^che  Ergallo^e  Mirtil- 
lo  già  riconof:iuti  3  Se  i  quali  haueua- 
no'deliberato  di  jpciirar’  il  parlaméto 
co  A  marini  3  e  leggiadramé  te  com’hò  , 
dett03  s’interpone  la  lloriajcome  pria 
cipiafl'e  l’amor  di  Mirtillo3pche  è  fuo 
ri  dellafaiiola3e  riferboffi  qua  per  no 
O  5  ieruire 


5  2a  ^poUgìaàì  Gìo.  ^auìo 
fefuiie  ad  informare  il  teatro;  Le  altre 
perfone  trattine  quelli  doi  non  tanto 
erano  attCjperche  non  tato  fi  doueiia- 
^cena  no  adoperare.  Seguono  le  due  Scene 
jecoda  Dorinda,Lupinoj,e  Siluìo  laprinuj 
la  feconda  di  SiluiOj,e  Dorinda^  le  qua 
li  fono  Hate  con  quell’artifìcio  intro¬ 
dotte  5  che  fi  dia  tempo  ad  Ergalto  di 
trouata  Corifea  il  tutto  riferirle^guan 
to  haueua  da  Mirtillo  uditOj  e  fi  co- 
Come  mincia  ad  inteffere  la  fauola  di  Dorin 
s^tmte.  con  quel  cane^^chefà  doi  beni^  con- 
fif  duce  Siiuio  d  forza  in  Scena  per  riha- 
fauoU  uerlojjcio  ritiene  ad  vdireper  ricupc- 
dt  Do-  rarloj  &ionon  sò  con  qual  più  leg- 
rmda  ,  gudra^più  probabile,  e  più  verifimiìe 
occafione  egli  fi  potefie  ricondurre  i  n 
Sceaa^percioche  hauenio  concertata 
la  caccia  importante ,  non  fidoueua 
ritirai  e  da  lei  fenza  occafione ,  e  que- 
ftafiVii  vedere  vr-a  dammare  dargli 
la  caccia,ncl  qual  mentre  fu  prefo  il  ca 
ae  da  Dorinda  :  Hor  che  Doriiiia  có- 
parifTe  fempliceinenteddoleifidi  SiL 
uio,ò  ch’egli  fenza  occafione  fi  ferniaf 
feaJ  vdirla,nófi:d  bene:  il  primo  per^ 
che  farebbe  lèato  vn  ragionaméto  va^ 
no;il  fecondo  perche  farebbe  dato  co 
SrAtlo^  trano  à  i  coihimi  di  quel  fanciullo  ner 
aft’ù  mico  d’amore;  Scio  auucrto  pep  il  pri- 
P/^moxhc  nel  Pador  Fido  non  fono  fo^ 
}for  /^/liloquij  amorofi  contenenti  difpera- 
do ,  rione  fuorché  delie  due  perfone  prin-r 
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cipali  per  farnele  co^pfeere  dalle  al¬ 
tre  ,  che  non  efièndo  di  tanta  impor¬ 
tanza  sfogano  altri  fiioi  captici  ne  i 
foliloquij  5  e  vanno  machinando^;  c 
ghi  ri  hi  zzàdo  alcuna  cofa  ;  Nèdì  chia¬ 
mi  foliloquio  quello  di  Dorinda  par¬ 
tito  Siluio^percne  è  più  tolto  vn  ragio 
namento  di  farnetico  con  vno:>che  par 
tendofi  non  vuol’vdire^  e  non  fi  duo*- 
le  ini  d’amore  Dorinda^ò  dello  fiato 
fuO:,ma  è  più  tofio  quella  vna  proferta 
amorofa^fpiegante  vn  defiderio  immé 
fo3&  immoderato .  Mentre  quelli  iu- 
‘fieme  ragionano^  potè  Ergafio  có  po-  ^ 
ca  fatica  intormare  del  negotio  Cori-  " 
fca  raccontandoli  in  breuità  il  fatto 
lutto  &  ella  con  ragione  s’introduce 
fatto  quello  dialogo  di  Siliiio ,  e  Do¬ 
rinda  a  còfultarfij  Se  deliberare  inter¬ 
ponendoli  quello  foliloquio  per  più 
variarCjjin  cui  fiiianta  delfallutia  fua 
la  ribaldale  feopre  Tanimo  maluagio 
di  nuoLio.  Intanto  comparifee  Ama-  Sce90ée 
lillij,  che  prima  mal  poteua  farfi  uede- 
xCjfe  non  à  fare  vna  difperata  jfùor  di  ta  , 
propofitoj,  più  tardare  non  doutua:, 
perche  già  fi  principiane  il  negotio 
difegnato  nel  piimo  attOj,e  preparato 
in  qiiefio:>ddl*afcokarc  vna  uolta  Mir 
tillp  j,  ilqiial  trattato  è  beniffimo  dato 
da  condurrei  Corifea.  ch"è  maedra 
nelle  ribalder'e  ^  cheto  ià  in  maniera^ 
che  fi  fa  conofeere  di  buona  lega.  E  fe 
0  6  ben 


?  i  4  tipologia  di  Gìo.  Sauto 
ben  pare^che  q’jeflo  far  l’amore,  & 
doperarui  terza  perfona ,  come  dice  il 
\ri^eg.  Signor  Ingegnerò,  habbia  troppo  del 
^^•59*  la  confile  tuoi  ne  cittadina,  iì  ricordi 
C!afcnno,che  Mirtillo  non  badò  à  fco- 
prire  Taffetto  filo  per  terza  pfona ,  ma 
faceiia  da  fe  lleffb  la  parte  fua ,  e  per¬ 
ciò  non  Aniarilli  fola  fe  n’auuide, 
ina  Corifea  ancora  ;  ma  quando  il  ca¬ 
lò  ftringe,e  l’amante  è  fchernito,  bifo 
gna  pure ,  che  ricorra  ad  altri  per  foc- 
S>cena  corfo  .  Horsdla  partenza  d’ A m^rilli 
feBa.  dopo  l’accordo  è  neceflaria  per  vdire 
noiiella più  ficura delle  fue  nozze, e 
preuenire  il  Satiro,  e  Corifea  doueua 
recare  vn  poco  fola  à  ripenfare  alle 
fue  machine,  alla  quale  non  poteua 
più  à  tempo  foprauenire  il  Satiro,che 
che  trouandola  tutta  riuoltaà  quello 
penficro  ,  perche  coli  tacitamente 
prendere  la  poteua ,  che  altrimente 
ella  hauerebbe  dato  a  gambe;Quello 
tutto,che  li  fa  dopo  la  preiùra ,  hò  di- 
Terche  fefo,e  di  chiara  to  più  sù.  Qui  fornifee 
Ji  ^r-ratto,e  per  la  ragione  detta  di  fopra, 
ntfee  e  perche  s’altri  vfciua  dopo  lui,  ò  che 
Vano  parlauano fu’l  cafo  della  chioma, ri- 
co^l  perendo  vanamente  vnacofa  veduta, 
ò  ch’erano  per  feco  llelTi  parlare ,  e 
quello  niifuno  poteua  far’  commoda- 
méte,perche  qiiei,che  s’erano  nel  pri¬ 
mo  atto  veduti  haueuano  à  ballanza 
fattala  parte  loro ,  e  Titiro,e  Monta¬ 
no, 


in  difefa  del  Tafldr  Fido.  ^  1 5 
tlOjChe  non  erano  qiiàj,  haueiiano  fpe- 
dita  la  confai ta  rimettendo  la  cofa  al¬ 
la  difpofition  del  cielo . 

ATTO  TERZO. 

Svi  principio  di  mieft’atto  terzo  j 
al  qual  fecondo  Tordine  del  nii-^^ 
mero  deuo  bora  pafl'arc^fara  molto  à 
propo/itoil  dire  due  parole  intorno  gj^ 
a  i  madrigali  cominciando  da'\'n  di- 
fcorfo  di  Mirtillo  ^  che  di  tali  è  pieno 
per  parere  delli  Signori  Oppofitori , 

I  quali>  per  dirla  fuor  di  denti^non  sò^ 
ò  perche  chiamino  quefti  del  Paitor 
Fido  madrigali.ò  fe  lono^perche  li  vo 
‘  gliano  bandire  .  Vdirei  da  loro  vo¬ 
lentieri,  per  che  fi  cofiituifea  il  ma¬ 
drigale  ,  le  per  il  concetto ,  òpur  per 
la  rima.  Se  il  madrigale  vien  colli- 
tuito  per  il  concetto^ch’è  l’anima  del- 
la  poefia,  iosò  bene, che  molti  So-^^^^ 
netti  andéranno  in  nulla ,  e  fpeflb 
uenteranno  madrigali  j  Lo  dirò  più^''^.^'^ 
chiaramente  ,  per  elfempioiil  bacio 
non  è  cofa,  che  ricerchi  di  *fua  na¬ 
tura  certa  forte  di  compofitione ,  per¬ 
che  di  lui  fi  parla  nel  poema  drama- 
tico,nelle  Ecloghe ,  fi  fanno  Sonetti, 
Càzoni,Madrigali,feiline3&ogn’uno 
ne  hauerà  lette  di  quello  particolare, 
e  de  gli  òcchi  ancora; Duque  dalla  ma 
teria  remota^e  generale,  ch’è  il  bacioy 

non 


3  2  6  apologià  di  Gio.  Sduh 
non  viene  colliruito  il  madrigale  po- 
tendofì  diluì  in  ogni  poe/ia  ragiona¬ 
re  :  Se  fi  viene  alla  materia  più  vicina^ 
che  vno:,  diremo  co/i^fia  iiato  baciato 
dalla  fua  donna.ò  Thabbia  baciata^sù 
quello  ancora  fi  fanno  varie  forme  di 
compofitioni  taliiicnte  chcne  anco 
roccafione  del  comporre  fpecifìca  il 
poema  ;  La  qualità  anco  dei  concetto 
nó  fi  madrigale.peiche la  cofa  è  chia¬ 
ra  ^  che  molti  madrigali  moderni  ven¬ 
gono  caiuti  da  Epigrarnmi  antichi, 
molti  da  i  Comici:  de  i  cócetti  poi  de’ 
pili  moderni  R  imatori  vien  fatto  vno 
ilratio  incredibile  5  fi  chenepur’il  ge¬ 
nere  del  concetto  gioiiapotédofi  por¬ 
re  vno  concetto  di  buon  madrigale  in 
vn  buon  fonetto  i  c  per  darne  LelTem- 
pio,d*iin  madrigale,  che  moftri  in  ge¬ 
nere  la  foauità  del  bacio,  fi  potranno 
fare  i  temarij  ad  vn  fonetto  ,  che  ne  i 
quaternarij  contenga  iaoarration  del 
fiicceflo  in  alcuna  guifa  polita,sò  quel 
ch’io  dico,&  fapienti  pauca .  La  di ci- 
Eura,e  la  fpiegatura  ancora  nó  è  queU 
lacche  dà  l’efTere  al  madrigale,  percho 
ò  la  breuirà  caufa  quello,  o  la  viuezza 
del  la  conclufione,ò  Lune,  e  l’altro  in- 
fieme, poiché  quelle  fono  le  principa¬ 
li  conditioni  de  i  buoni  madrigaii,ma 
labreuità  none  virtù  coli  propria  di 
lui,  che  non  fia  commiine  ad  altri  poe 
xmy  quando  non  fi  voglia  cadere  in 
Batto- 
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Battologia;  la  conchifion  vitia  con- 
iiiene  anco  :illa  ihnza  nei  doi  ultimi 
verGj  e  nel  fonetto  proportio  talmen¬ 
te  ne  i  ternari)  ;  e  quando  pure  queite 
due cofe  concorrano  j,  none fub  to  la 
conipofitione  madrigale ,  ma  talhora 
vna  danzai  quale  è  quellajjChe  raccon 
tala  morte  di  doi  figliuoli, e  della  ma¬ 
dre, e  del  padre  tanto  lucci ntamen te, 
chenulla  fi  puòleuare,  e  chiude  tutto 
il  negotio  con  tal  garbo ,  che  non  oc- 
.core  penfar  di  far  meglio>e  perciò  Taa 
tote, fe  ben  fece  indile  manierei  fei  , 
primi  verfi,  tutte  due  però  le  volte  a- 
doperò  Hfteffa  chiuta  :  Dalla  part« 
dunque  del  fogge  ero  non  fi  può  cana¬ 
le  1  ’effere  del  Nladrigale,  facendofenc 
de  i  profani ,  hiitonci,  fauolofi ,  veri , 
falli,  con  cócetti  Filofofici,  poeticijco 
file  gonfio,tenue,  ornatoforeuiflìmi , 
lonj^hi ,  mediocri ,  che  sò  io  ?  alteran- 
dofifecondo’l  car  riccio,  di  chi  ferine. 

Le  r  me  fono  qucUe^che  danno  felfe-^ 
re  al  madrigaIe,come  anco  fono  queir 
le,  che  diiiingii ano  tutte  le  forme  di 
poefia volgare,  laquale  non  può  al-^^'  :/ 

tronde  effere  liit’etta ,  che  da  quelle, 
effendò  tanto  lioera  nella  ^ttautita 
delle  fiìlab: ,  che  la  legge  del  numero^ 
è  coli  poca  co  a,  che  à  pena  rileua ,  ol¬ 
tre  che  non  ci  e  legge  sa  quello ,  &  ha 
potuto  il  Sig.  AnlàJdo  Cebà  con  ra¬ 
gione  di  nouella  mifara  verfi  ^ópor-. 
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rcj^perche  in  quel  numero  non  confì- 
iie  la  poefia  Volgare^  ma  nellalegatii- 
ra  deile  rime  pùncipalniente  j  li  che 
quando  di coj non  nego  però  che  qiiel- 
lijjChe  veriìfciolti  fcriuono^  fìano  poe 
.risina  come  niiglior’arciero  e  quello> 
che  no  folo  ftarica  Tarco^  ma  anco  dà 
in  vn  certo  legno  così  più  merita  no¬ 
me  di  poeta  qiielIOj,che  oltre  iljmifu- 
Tar  delle  parole  con  il  ritmo  della' ri¬ 
male  condilce:  Se  dunque  le  rime  fo¬ 
no  in  tal  maniera  difpolte  ^  che  fenza 
forma  di  regola  fi  corrifpódano^chia- 
nxafi  quello,  madrigale  :  La  licenza  del 
quale  non  è  però  ranraj,ch*egli  non  fia 
allretto  ad  ogni  finale  dar  la  faa  rifpo 
llarò  fe  pur  vuole  hauere  alcuna  forte 
di  libertà ,  quei  che  ci  infegnano  Tar- 
te,gìi  fanno  grada  d’vna  lenza  più  3  e 
gli  vorrrano  arKx>  metterà  ceppi  >  che 
non  paffallè  grvndici  verfi  ;  ma*l  Sig* 
^adri  Gioiian  Battiila  Leoni  à  guifa  aponto 
gali  del  di  Leon  generofo  non  ha  voluto  llar- 
,  fi  in  quelle  catene  ,  ene  hà  fatti  di 
maggiori,  non  fi  tenendo  nelle cofe 
di  poefia  obligato  à  più  di  qucllo,che 
fi  volfero  allringere  gli  antichi  poeti, 
^  che  i  fuoi  madrigali  piu  numerofi  fe- 
-  cero  :  q  iali  fono  quelle  ballate  ,  che 
apprellb  di  me  dal  madrigale  non  fi 
diliinguono .  Siippolto  quello  difeor- 
foj  &  efiendo  chiaro,che  per  folo  par¬ 
lar  d’amore  il  Poltor  Fido  non  è  tutto 
madri- 
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madrigali,  vediamo  fe  perdifgratiale  1/  Pti- 
rime  il  faceflero  vna  copia  di  madri-  itòr  Fi 
galirefequedi  Signori  Oppofitori  fq^(7  no» 
no  di parere,che  ogni  verlo  habbia  la  ha  ma 
coivifpondenza^òfegli  fanno  grmàMgdi 
di  qacll’vna  fola,  che  vicndaalrricó- 
celia ,  io  gli  faccio  in  tenderete  fie  non 
iroueianno  vn  folo  madrigale  nel  Pa 
Itor  Fido  affé  affé  ,  perciie  non  vi  è 
quella  rigorofa  ofieruanza  di  rime  ; 
ma  fe  pef  forte  voleffero,  che  madri- 
galc  s’intenda  5  oue  è  alcuna  rima^ei 
a  potià  fare  vn  madrigale  di  dieci- 
miUaverfi, cacciandoli  vna  fola  rima 
dentro  >  e  quelli  ^  che  hanno  tradotta 
TÈneide  di  Virgilio ,  pei  che  vi  fi  tro- 
iia  alcun verfoGorrilponden te  alPal- 
tro,  haueratiiio  fatto  d'ogni  libro  vn 
madrigalesche  non  è  poco  s  rillringe- 
t?  cjuqaecento  verfid’vn  poeta  and- 
co  alla  breuità  d’vn  madrigale  temi-  ^ 
to  per  poema  picciolo .  Tanto  più  la-  . 
ranno  intricati^  fe  voranuo  s  che  qiie-  ^ 

ila  prima  iCena,pec  effempiosfia  tutto 
vn  madrigale  s  perche  le  rime  manca¬ 
no  s  e  i  verfi  crefeono  ;  e  fanno  effi 
molto  fmifurato  il  madrigalcs  ch’é  vn  ' 
nano^non  udendo  s  che  fi  pdTa  far 
grande  vna  pahorale  s  ch’è  di  fratura 
ordinaria:  Mafevi  trouano  pur  ma¬ 
drigali  gli  moifrino  ^  e  mfinfegaino 
quell  arte  ^  perche  fe  lo  fanno ,  mi  ri- 
lòluo  di  mandare  alle  ilampe  vna 
froru 
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frotta  di  Madrigali  non  prima  cono- 
fciuti:,perciochc  taglierò  in  pezzi  le 
canzoni  del  Pctrarca:,e  de  dialtri^  e  ri 
ferendo  vna  parte  d’vna  Itanza  d’vna 
Sfar  he  canzoncjjdirò^ch’èvn  madrigale.  Vo- 
7te/?na  glio  ino  Concedere  ^  che  fìano  madri- 
dri^Mf  g^lii  dicojche  Hanno  bene  in  vn  poe- 
nelle  ma  pallorale  ;  andate  ^  e  vedete  ^  onde 
quella  voce  deriui ^  c  vi  diranno  ^  quei^ 
ralu  che  iànno^chc  dalle  rnandre:,e  che  s’v- 
fauadu  1  paHorij  //  (.c  ehi -i  ergo  deueh  il 
madrigale  à  forza  cacciare  nella  palio 
rale^ie  ben  non  vi  andaffe  per  dar  Iuq- 
go  al  verifiinile .  Io  dirò  vn’altra  cofa 
in  vniuerfalej,  e  poi  pafferòal  partico- 
•  lare  di  quella  Scena  ^  che  i  madrigali 
cofi  chiamati  fono  neceflarij  per  ino¬ 
ltrare  gliaffett^epcr  più  dolcemente 
cornmouere  il  Teatro;,  e  fono  attratti^ 
ui  ad  allettarlo  ^  e  farfelo  beneuolo . 
Mirtillo  j  che  delPappuntamento  di 
frtma^  trouarfi  à  parlar  con  A  marilli  era.lta- 
10  da  Corifea^  &  Ergalo  auifato  ^  ac¬ 
ciocché  fi  troLiafibà  tempo,  follecita^ 
e  fi  fa  prima  vn  poco  fentire  à  lamen¬ 
tarli  della  fua  diferatiacche  non  lo  la^ 
feia  rihaiier  quel  Dene>che  prima  pof- 
fedeiiacdicendo  che  la  Primauera  tor- 
iia^e  non  tornano  i  Tuoi  diletti  ;  laqual 
cofac  fe  parefie  fuor  di  propoli  to  ad  al 
cunocricordific  che  cominciaua  ad  ac- 
collarfi  Tanno  c  che  Mirtillo  d'Ama- 
liili  sfaccele  c  onde  riducendo  à  me¬ 
moria 
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moria  la  dolcezza  pafTata  diccj  che 
quella  non  toi  na^ma  folo  la  memoria^ 
che  li  caufa  dolore;  laqaal  parte  li  la- 
feiò  fuori  leliando  per  queftoil  con¬ 
cetto  va  poco  ofcuT£ttO)poichc  di  for 
tunaddelle  gioie  non  s’intendeiiano 
alla  prima. fe  non  s'iilutninauano  con 
la  rùnembranza^  che  viene  à  dire  me- 


morta  del  bene  poffedutOj.  e  priuatio- 
ne  nel  tempo  prefente  :  Indi  cornpa-i 
ra  la  primauera  à  fe  Ibefib  (e  pur  fi  tac¬ 
que  quello  fin  doue  comincia  à  parlar 
del  giorno  fegiiente)  ch’ella  torna 
inile  allaprimiera^  eflendo  egli  in  di- 
uerfa  conditione  3 

Ma  ìjon  forno  gta  quel yC^j^yn  tempo  fui, 

Sf  aro  A  gì'' occhi  altrui 

ilqual  concetto  nega  di  comprendere  ^  >  . 
iiSig.Maiacreti;  maio  glielo  dichia-^J^*"^ 
rirò  col  rammemorargli  che  Mirtillo 
hebbe  buona ciera  da  Amarilli ,  nien-*^^^^ 
trelletteinElide^vdiceloj 

So  ben yclj  ella  m  quei gtontt  ^  ' 

chi  Elide  fu  de  la  fua  utHa  degny 
Mtfufemprccortefe 
Di  quel  faueyify*  amoro fo  (guardo  , 
onde  egli,  che  fapeiia  d’elTere  fiato  ba 
ciato  tanto  Ibauemente^fauoriro  dop 
piamente  nel  cafo  della  ghirianaa 
nonpoteua,  fe  non  argomentare  d’ef- 
fer  molto  caro  alla  fua  donna .  E  que- 
fia  terza  parte  di  comparatione  è  torli 
la  niigliore^e  la  più  alfettuofa,  perche 
la  pri- 
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Ja  prima  fignifica,che  tornai  la  fecóda 
che  torna  co’  fiori  j  la  tcrza^  che  torna 
la':medefiina  fenza  ritornarlo  nel  fuo 
llato  di  prima.  Quell’efclamatione 

O  dolce<^^.e  d\iynore , 

neceffariimente  fi  fottogióge  per  de¬ 
plorare  la  fua  niife.  ia  nelhuniuerfalCi 
c  non  itar  fempre  lu’l  pai  ticolare.  Do¬ 
po  questa  tempeftadel  dolore  del  béj 
che  più  non  ha:,  feguita  la  ft  eraza  biio 
na  unita  co’l  timore  ^  che  la  cofanon 
lielca^che  non  s’interponga  alcuna  co 
falche  fia  fiato  burlato  j  del  bene^  che 
s’hà  ad  haiiere  in  godendo  la  uifia  di 
Amarilli,  dellaquaie  ragionando  feco 
quanto  bene  fi  prometteflèmó  fifpie- 
'  l^^^ogòinMantouaj  troncandofi  alquanti 
^^^/^  ^uerfijfinoà  quello 
^  he»  ^fHmandòmi  £tgafo'y&ue  37Jtdtjfe^ 

^  dimoltrareipercioche 
il  uedere  la  cofa  amata  è  cofa  molto 
grande>ma  uederla  di  fua  uolontà  ,  & 
^  efl'er  uedutoj  &  uditole  mirato  nel  ra^ 
gionamento^molto  ma^giorCj  e  qui 
Tfr  cade  si  bene  à  fello  quello 

longumente  Jojptratoinyéinù 
Anuenturopi  di  — —  perche  na- 
fcendo  la  fperanza  mifta  con  timore, 
rhuomodubbiofollàsula  conditio- 
nale.  Sorge  intanto  un’altro  penfiero 
in  Mirtillojche  alcun’impedimento  fo 
prauenga  in  quel  fatto ,  ò  ch’egli  fia 
troppo  tardato; pur  fi  racconfolà,per^ 
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che  è  lUto  follecitoje  di  nuouo  ricade 
nello  fpauéto.  In  fomma quella  fcena 
eljnime  beniffimo  lo  llato  in  cui  fi  tro 
uaua  Mirtillo  j  perche  ordinaria  cqfa 
era  il  dolore^  perciò  prima  fi  sfogai  in¬ 
di  nafee  lafperanza  per  il  fauore  di 
quel  di^  forge  nuouo  timore ,  perche 
l'hiiomoauuezzoal  male  non  s’affi  cu 
ra^  le  bene  gli  vieii  promefTo  il  bene* 

Ama.  Ecco  Inarca»,  Mir.  Eccola  à  fonto^ 

E  notate  bella  auuertenzaà  far  prima  Setn^ 
•bendar  gl’occhi  ad  Amarilli  3  che  far- 
la  in  feena  comparire^  accioche  effen- 
doiui  Mirtdlo  ella  fiibito  no’l  vedef- 
fe.e  Ibffe  neceffitata  fecondo  1\  fo  fuo 
di  fuggire;  e  perciò  fù  concertata  la 
cofain  quella  maniera  da  Corifea. 

Ma  il  Sign,  Malacreti  dice,  che  quefa  t)uh'to 
cofa  non  ha  del  veiifinùie ,  che  le  rio-  àel sig^ 
uanette  uadano  à  giuocare  in  publicó  <"• 
in  luogo  douepofìonoefi’er’akri  prc-b^. 
babilmente:  IJquale  non  ha  forfè  mai 
uedutolefandulle  in  luoghi  publid 
fare  i  loro  giuochi,ilche  hò  io  uediito 
le  centinaia  di  uolte.  Madie?  fe  ben  il 
luogo  è  publico  3  non  é  però  tanto  in- 
torno  hubitato,  che  temano  le  fmciul 
le  d’eflèr  vedute:  fi  condufTero  per  ta¬ 
to  elleno  a  quel  luog03Come  capacele 
fe  bé  in  Arcadiaue  n’erano  altri;  però 
non  uolfero  cercare  >  perche  ò  erano 
^  Dublicijò  priuati:  fe  pubJici  ,il  Sig.Ma 
lacre ti  malie  confìgliaà  cablar  luogo 

per 
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per  non^irer  vedute;  fe  priiiati^potc- 
uano  i  padroni  non  introdurle  ^  e  non 
haiierianohauuto  quello  foJazzo:  Al¬ 
la,  finfine  non  fono  già  cittadine  ^  che 
nella  giouentù  lliano  fempie  ferrate 
in  cafa^ma  pallorelle  libere^  che  fcnza 
differenza^efenza  fcropoloper  tutto 
vanno.  Quelle  fono  le  ragioni:,che 
inofrrano  rrpbabile  il  giuocoj,  nó  l’ef- 
fere  (tato  viato  nella  Mirtia^il  nomi- 
narla  quale  (pe/ch’io  voglio  fcoprùe 
na  fio  rafluda)  non  fu  per  correggere  ilno- 
me  di  Mania  in  Mirtia  che  nulla  im- 
portaua  ^  ma  per  dar  vna  botta  nel  vi- 
lo  al  Sig.CauaJiere,  che  egli  s’habbia 
feruito  delle  inuentioni  altrui  j,  il  che 
quàdo  che  fù  fatto  da  tutti  gli  antichi, 
che l’vno  imitò  Taltro,  non  fi deue  a- 
Icriuere  i  vituperio  ;  anzi  che  fi  deue 
lodare  il  Sig.  Caualiere  d’hauer  coli 
bene  f  pura  intelfere  nell’opera  fiia 
vna  inucntione  altrui:,e  migliorarla . 
Voglio  addurre  vn’aJrra  ragione ,  per 
laquale  io  abbatto  quella  oppo  fi  rione 
del  \  erif  mik  cioè  dire  ;  che  per  ifchi- 
fare  il  pericolo  d’cfier  vedute  andaro¬ 
no  à  fare  il  gioco  sul  fitto  meriggio;  e 
I  quella  fcula  difenderà  anco  vn’altro 
palTo  fin  qua  non  tocco^che  non  fi  de¬ 
lie  ua  quella  co  fa  cócertare  per  il  me- 
70  di ,  quando  il  caldo  è  maggiore  ef- 
fendo  quello,  gioco  di  gran  moto,  on¬ 
de  anco  Amaiilli  fi  lUncò,  e  diffe 

nr 
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Ferqueua  vAtu  anco  f!  tomt  al  gioco. 

Che  fon  già  tfàca,e per  mta  fe  ^oi  fete 
Troppaàndifcrete  à  farmt  correr  tanto^  . , 
Horsii attendiamo  à  Iei,&à  Mittillo,* 
Alci^che  sa  fi  bene  infegiiare  3  come 
s’iiabbia  a  fare  il  gioco  A  Mirtillo  , 
che  da  vn  canto  $à  fare  alcuni  fi  b^lli 
interrompimeli  ti ,  come  quello , 
h  or  si ,  che  fi  pah  dire  ,, 

Ch^ amoì^ecieco,^  ha  bendati gt occhi, 
daU’aJtro  non  sa  che  rifoluere ,  e  ve^  Zfamt 
dere ,  doue  la  cofa  pofla  riufdre ,  ne  na  dei 
mai  però  fi  fpicca  del  guardare  A  ma-  U  Sce^ 
riliiatienrre  le  Ninfe  danzano  ,  e  can-  na, 
tanoilc  parole  delle  quali  fono  tante 
peri  escili  le  guarda  con  occhio  dritto, 
con  tale  artificio  fon’elleno  concerta¬ 
le  d’aria  grata,  con  vn  rompimento 
nouello  di  verfi  ,  con  vna  maniera  a- 
ponto  di  canzoniiChe  fi  cantano  dalle 
villanelle.  Cìui  voglio  notare  vn  bel 
palio  j  Al  ficuro  Mirtillo  doueua  Ila¬ 
re  intento  nel  la]  fua  Donna  ihornoii 
iàpendo  egli  Tvtile  del  gioco,  che 
fi  doueuafare  ?  fi nfe  il  Sig.Caiialiere^  . 
che  Amarilli  piglialfe  vna  pianta,  &  a 
quella  riuolgendofi  anco  Mirtillo  vid 
de  Corifea,  che  s’era  appiattata  per 
ifpiare  il  ragionamento  di  quelli  ama¬ 
ti  ;  onde  vedendola  accennare  vn  non 
sò  che ,  fi  riuolge  ad  eflTa,  che  chiaina- 
ua  fua  Traniontana5&  intanro  d»  mio 
HO  can  tano  le  N infe ,  e  \ n  hi  1  o  i 


j  3  ^  apologia  dr  Ciò.  Sauto 
cenni  di  Corifea:,  che  nò  uolédo  eCer 
ueduca^ò  fentitada  Amarilli:,acciò  el¬ 
la  non  fi  giiardaffe  da  lei ,  ma  parlaffe 
liberamentej  e  pur  al  fine  Ifintéde  Mir 
tillo,fe  ben  non  sa  d’intenderla:,  e  pe¬ 
rò  no  effeguifee  j  onde  al  fine  elee  Co 
rifea  ad  auifarlo  di  quanto  s’habbia  d 
farete  pur  Mirtillo  trenia^che  Tanimo 
non  rilpondeal  defiderioj  ma  uededo, 
che  Amanlli  con  pretefto  d’effere  fia- 
ca  finge  di  uoler  fornire  il  giuoco  cac¬ 
ciato  dalla  necefiitd3&  urtato  da  Co- 
rifcale  uà  in  braccio ,  e  le  Ninfe  nano 
altroue  cantando.  Per  quello  poco  di 
tardanza^eper  il  bifognarejjche  Cori- 
^  fca  riprenda  Mirtillo,  di  poco  core  ^  il 
Sig.M'alacreti  offeriia  ^  cne  Mirtillo  fi 
dipinga  contrario  di  collumi  d  fe  me- 
defirno,  cofa  che  è  uitiofa  ^  perche  al- 
^  ,  troue  fi  cacciò  tra  le  Ninfe:  Ma  quello 
•  nulla  j  perche  all  bora  era  in  habito 

feminilc,e  poteua  non  elTer conofeiu- 
to^hora  mò  non  poteua  non  eflexe;ol- 
tre  che  efiendoli  mal  riufeito  quei  ne- 
gotio  primiero  ^  dalPelperiéza  era  fat¬ 
to  accortojjche  nò  bifognaua  tata  sfac 
ciataggine  nelle cofe  d’amore .  V’è  di 
pilli  che  inrciiieritatenon  fipoteua 
egli  perfuadere  i  che  Pauuicinarfeli 
folle  il  modOi  perche  all’hora  sbenda¬ 
tali  Amarillii  e  uedutafi  in  mezo  alle 
Ninfe  non  poteua  fe  non  cacciarlo ,  e 
qllo  temèdo  Mirtillo  nò  s’arrilchiaua. 

D’vn’vrto 
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D’vn'urto  per  tanto  Io  cacciò  in  brac 
ciò  ad  Amarilli  Corifea  mentre  egli 
llaua  fu’l  sì  ^  ed  nò  3  e  durando  ih  lui 
quella  fofpenfion  d’animo  3  métre  era 
l  nelle  fiie  braccia3téraua  di  fuggir3  on¬ 
de  Amarilli  dice  di  uolerlo  tener  più 
Itretto^epoi  credédolo  Corifea^ò  fin- 
gédo  per  vna  certa  famigliarità  gli  dà 
alquàti  pugni, e  pretendendo  d'hauer 
fatta  la  parte  fua  vuole  eflere  sbenda 
ta3e  per  afriettar  iJ  negotio  li  promet 
te  vn  baciò  ;  lagnai  mercede  nò  piace 
al  Sig.Malac.dicendo^chenon  fi  con- 
uiene  à  donzella  far  tanta  douitia  di 
bacin^quale  non  deue  hauer’auuerti*- 
ro3che  le  femine  quàdo  s’incon  ttano^ 
fenza  fallo  fi  baciano,  e  che  ftà  male  il  / 
baciar  gl’aman ti, non  le  cópagne.nel^  . 

le  qua]i,e  delle  quali  non  è  fofpetto. 
Alìhora  in  che  irato  fofie  Mirtillo ,  fe 
lo  proponga  ogn’uno  neli’animo,e  ve 
da  come  fono  fiate  bé  dette  quelle  co 
fe  dello  slegare  có  tato  famigliai  ma¬ 
niera  di  fauellarejfi  che  al  fine  veden¬ 
do  Amarilli,  che  Mirtdio  tremàdo  no 
la  forniua,da  fé  fiefià  fi  slegò,e  vedu¬ 
tolo  apprefib  di  fe  volfe farcia  Mon¬ 
na  Honefia  gridando  d’efier morta, e 
d’e fiere  uiolentata,  dannando  le  com 
pa^ne  ,  incaricando  Corifea  ,  fug^ 
gendo  3  facendo  mirabilia  per  coprir 
gentilmente  il  fuo  defiaerio  con 
quefie  finte i  onde  Mirtillo  difperato 
P  miiiac- 
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minaccia  d’ucdderfì  co  vn  dardo  :  Ma 
come  può  ftar  qlta  coif indirà  alcuno/e 
Corifea  glielo  colie  di  mano  lori- 
pofe^pcrche  difle. 

r,f  ongoU fùo  fLirJo^  ^  nel  <efjfuglié 
T oryxv  per  efferu^r  cte) ,  che  ne  Jegue} 
Rirpondo  j  che  non  lo  nafeofe ,  ma  lo 
ripolefolaiiieitte^e  che  Mirtillolubi- 
to  ve  iato  5  che  Aniarilli  fuggiuadi» 
ifoerato  diede  d  lui  di  piglio ,  nel  qual 
fiii^rato  propofito  vedendo  Amaril- 
li  il  (ilo  ama  cedrini pediice  da  coli  fie¬ 
ra  riidlucjoire  dolen.lofi  M  quelto  il 
mi  efebi n elio ,  clic  ricardaflè  quello^ 
r:hc  prexendeni;,e  ch’egli  dehaua^  che 
lei  di  iiia  inano  faceiTej  al  qual  fine  gli 
•offenuail  dardo  :  Onde  veduto  j,  che 
egli  no  Ciriapiùfcoifo  in  quello  difoc 
dincjcomincia  d  farli  vaa  liprenfione 
dadoli  in  queda  maniera  agiodi  par¬ 
lare  ,  perche  dicendo  il  giouane  ha- 
iier  fatto  quelto  per  amore,  e  replican 
doli  Amarilli ,  che  villania  non  pote- 
uaeffer  figliola  di  amore, fi  difende 
jMirtiilo,moilraiido  non  hauerle  fat¬ 
to  forza, fc  bene  la  ritenne  ,  e  moltra 
hauerfi  védicato  dell-eflere  prima  ila 
to  tenuto  volendo  fuggire,  proponen¬ 
do  anco  la  fua  aiodeltia ,  che  hauedo-  : 
la  tra  le  braeda  non  ardi  baciarla  per 
con  offenderla  :  Dell’jhauerlo  ritenu¬ 
to  Amanili  fi  feufa  co’l  non  hauer  ve¬ 
duto  del  corpr  5  dell’kiuerla  ritenuta 
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il  fcufa  MiriiJIo  co  l’cflfer  flauto  cicco 
delPaniiiK)  ;  Ma  nulla  vale  quello  ap- 
preffo  d’Anurillijche  vuoL  che  fi  prò 
ceda  alla  libera^jC  lènza  frodij  Del  che 
con  l’effeoipio  dell*animal  famelico 
iriTefragabìlmen  ce?  &  eloqueritffinia- 
mence  s’elpurgaMirtiUq^perche  è  ri- 
corfo  al  rimedio  necefl'ario  per  quei 
calò  5  ma  Ihaordinariojnon  volendo 
ella  fargli  gratia  dell’amor  fuo  per  le 
vie  communi  di  preghiere^e  lufiughe; 
Ma  pure  replica  A  mari  Ili  >  die  noai  fi 
deue  per  forza  lègu  i re  ^  chi  non  viio- 
le^e  cni  fugge ,  il  che  è  cucco  garbato: 
lua  quando  io  odo  a  dire, 

Chc^itot  dame?  .  — 

io  non  poffo  non  ndere  di  quella  alla 
tia  di  farlo  parlare  ^  ne  meno  ini  piace 
quella  lifpolla  che  habbìa  già  impe- 
iraca  la  grat  a  d’eflère  vdi  tocche  ricer- 
caua,onde  da  lei  non  doucua,  ò  pote- 
ua  dimandar  alerò;  pure  inllàdo  lama 
ce  fi  contencò  con  quelle  leggi, 

Dt  focone  refio  partile  p/ff  non  toma^ 

che  nllreite  in  vn  verio  in  quella  bre- 
uicà  hanno  vna  cinfafi  mirabile ,  & 
vna  cerca  niaeltà  di  commàdamenco. 
Quella  rigidezza  di  precetto  allringc 
Mirtillo  adire,  die  volendo  che  dica 

{>ocO:5lo  fà  li  Tingere  in  troppo  picciol 
àfeio  gran  colàfil  qual  concetto  pare 
un  poco  olcuro,&  va  garbuglio  ai  me 
tafore,e  di  bilticcio  da  non  vfaifi  con 
P  z  Minfa 


540  ^^pclogìa  di  Gio. Santo 
CùYicet  Ninfa  in  fimile  occafione  j  oue  era  bi- 
to  taf-  fogno  di  chiarezza,  e  tutto  quello  con 
fato  fiderà  il  Sio^.  Malacreti;  Quanto  albo- 
^  fcurità  fian  egli, comunque  fi  voglia, 
rttk  ofcuro ,  non  può  noin  eflere  intefo ,  e 
dal  si  non  lignificare  vna  grandezza  ftraor- 
gmr  dinaria,  che  fi  fcop -  e  chiaramente  c6 

Mal  c,  quella  hiperbole,  iaquale  in  quella  c6 
85  fufione  d’aadar  cercando  vna  mifiira 
in  Olirà .  che  la  cola  mifurata  è  fuor  di 
modo  grande  j  quelle  fono  le  parole. 

In  troppo picàoi  f  tfno  ^ 

Crudelftm  t  N/^-ft 
Stringer  fu  mt  comandi 

immenfo  dcjlo  ,  che  fe  con  altro 
M'f^rar  fi  potè f e , 
che  con  pen fiero  humano^ 

^pera  d  capirta  y  c/o  che  capire 
Vuote  m  human  pen  fero» 

Solu'*  Se  le  metafore  fiano  imbrogliate,non 
t/one,  OCCorre,ch’io’l  dicajperche  fono  chia 
re,e  no  più, che  tre  vfitatiirnTie,fafcio, 
mifurare, capire ,  lequali  fono  in  boc- 
caà  tutti;  ma  quàdo  però  molte  vi  fof 
fero,non  llariano  fe  non  bene,perche 
qui  Mirtillo  dette  fare  vltimum  de  po 
tenda  llando  in  quello  ragionaméto 
la  viracela  morte  fua  del  ficuro.  Ma’I 
Billiccio  non  trono  già,  ò  ch’io  no  gli 
conofcojpnr  mi  pare" hauer  letto ,  che 
ricerchi  due  voci  limili,  ma  non  le  me 
defime  come  qui,capc,capicia  péfiero 
humano,ch’è  replicato^  Voglio  però 
.  -  dlchia- 
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dichiarare  il  péfiero  di  Mirtillo^  cioè 
chenoneffendoui  altra  mifuraj,  che'l 
penfiero  hiimanO:,deI  fiio  amore ,  sce¬ 
gli  fi  riduceffe  à  tocche  fi  potefie  mi 
lutare  c6  corporal  mifura,  ella,  foura^ 
Uan^ariaj,quanto  di  grande  puote  hiio 
ino  imagi narfi3  cioè  farebbe  infinito  ^ 

Entra-  poi  à  dirle  due  cofe^vnai  che  Pa 
ma^raltraiChenon  può  nonamarla^ 
dalle  quali  due  cofe  nafce  il  no  poter 
partir  tortole  non  più  tornare  3  come 
dalla  grandezza  delPamore  il  nò  po¬ 
ter  dir  poco3-pureqiieiti  doi  pafifi  fila- 
Iciarono  in  Màtoua:  veda  ogn'iino3  fe  ^ 
\-idódano3Ò  fono  otiofi.Il  primo  prò- 
ua  per  il  teliimonio  delle  ielue  3  tefti- 
monio  allegato  p  f ordinario  da’poeti 
Bucòlica  nópche  voglino3che  le  Nin 
fe  vadano  ad  informarfi  da  gPalberi, 
che  farebbe  pazzia3ma  pche  in  quella 
maniera  manifellano  il  feruor  deH’a- 
niore3  che  nò  si  còtenerfi  in  fe  medefi 
mo  ;  V’aggionge  p  maggior  cóferma7 
rione  la  bellezza  d’Amarilli, dicendo 
Mira,  qaate  va.ghe^^e  tó  tl  ctel  Jereno,  ^ 

binante  la  terruyC  tutte 
Raccogli  m  ptcc  col  giro,  indi  vedrai  gtudt-^ 

L'alta  neccfsità  dtìl' arder  mio  3 
eccetto  pur  dal  Sig.  Malac.calTato  per 
ofciiro3  pelle  nò  s  applica  più  chiara- 
mente  ad  A  marini ,  Ma  quello  balti^^* 
che  fi  parla  con  lei  3  e  che  lei  deue  in- 
tendere  per  necclfità  3Ìche  la  bellez— 
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^  ifi  Gto,  Smia 

Z3,  (k  h  cjLuh  deM’amoe  di  Mirril‘Io,r 
Al  fecondo  ponto  applicala  fimilitii 
dirte  ctelle  coft,che  condro  natura  lo¬ 
ro  non  mai  fono  tirate  r  cofi  mofiran- 


do,  eh*e§Ii  (e  forfè  tiene  il  Sig.  Caua- 
fiere^  che  Pamor  nafca  per  deltino^na 
per  elettione}  è  naturalmente  incli¬ 
nato  ad  amarla,  ne  può  non  amarla  . 
Torna  di  nuoifoà  quel,  di  poco,il- 
quafiice  efi’er  rigido  precefto^m.i  che 
in  ogni  modo  non  folo  è  pron  to  di  dir 
pocojcioc^  io  moro,  ma  far  poof>,mo- 
rendo^come  ella  brama ,  che  Io  vuole 
l-èratiai^e  ;  e  rin  terroga,  fe  l’amera  do¬ 


po  nDorre ,  quali  contentandoli  di  mo 
rir  con  quella  fperan za.  Quis’aggion 
goMo  1  pr leghi,  i quali  no  Italiano  per 
tìiio:"ÌLKÌkiobenein  principio  ,  per¬ 
che  bifognaiia  prima  narrare  Tinfer- 
mic:v,poi  chiederne  il  rimedia,  Gii*è  la 
pie-tà ,  laquale  vn a  vol  tagli  mollrò  in 
Elide,  acciò  che  mora  lieto  j  ma  quei 
concettinoé  troppo  bello  > 

£  ofuel  fitiH-e  f  , 

Che mt feot^-fìrad 
Mt/cor'M  à  .-nor/re, 

£  eh/ fi  l'  alha^mht 
Del  m/o  r ad'^nte  d-r^  hor  fta^ 

TaceAmarilIi  forfotcmedo  di  parla- 
do-incKÌpare-,  e  feoprire  l’interno  fùo, 
che  ad^ogui  movio  v^jleua-eelareaond^ 
^g}j  priiriia-feco'lfelfo  li  duole ,  poi  cé 
hiiom  •  ainoreddhi/GiHideteidi'eoitei.el^  nul 


la 


in  dite  fa  del  Taftor  Fido,  ^4; 
tà  FÌfponde  ;  E  fe  bene  alcune  cofe  ctì 
4^0  cfilcorfo  recife  il  S.  Caiialiere,  pu 
lehà  poco  più  del  verifiinile ,  cne 
AmarrUi  fi  doiieflè  fa^r  pregare;  che  al 
fine  fi  fcufa  di  nó  fare  quello^  che  vou 
leiia  rvfìirtilloyperche  non  liaueua  prò 
farlo>  e  che  pcfe  egli  fi  daiolc 
à  tano  ;  E  Comincia  à  rifpondere  re-*- 
pMcandojche  auidele  vien  chiamata , 
e  beliate  di  quello  tacitamente  lo 
gratia  non  lafciandofi  peròlufingare; 
^  era  necefilirrio  ad  ogni  modo  infertj 
ni  qi  ver  finche  fi  tacquero  in  Matouai 
T»  Ttìf  ,  crudele  ,  tmméU^gmandM 

fcioà  quello 

Qta  y  dk  ne^o  ,  e  Accatti  t 
dichiarare  ch’eli:!;  ititcnde^ia  l’ar-* 
fificioditafldrjadi  ccudefcà  per  farlq 
diuentar  pietofa;  perche  qu^l  comin-^ 
ciarfubicoà  dire,, 

L 'ejler  cruda^  ad  Ogm  altra 

hon  pienamente  moftrauajà  che  tilpq 
delFeiC' perche  rilpondeflci;  lifpondii 
duftqiije i  qiiellojche  la  chiama  crud^ 
le,in  due  maniere,  mollrando  ch*è  be^ 
ne  effendo  la  crudeltà  virtù,  dell’hone 
iH,e  negando  d’eflèr  tale  riducendoli 
à  memoria  il  cafo  d’Elide,  quidoegli 
fi  mefcolò  tralefàciulle,  e  ch’ella  pie 
tofamente  lo  faliiò  da  vn  pericolo  eui 
dète  d’effere  da  quelle  Ninfe  mal  trat 
tato  ;  ma  nel  raccótar  quello  fuccelEo 
affé ,  che  quali  eila  inciampò ,  perch® 
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^44  -^polo^fa  di  Gioì  SaUió 
non  feppe  ftar  falda  fui  corti tuto,  che 
bora  dice  d’hauerlo  conofciuto^hora 
nega;  l’uno  perniortrare  >che  non  è 
crudeiei  Tal  ero  per  coprire  lafuapaf» 
iione  anìoro  a  ;  ma  in  fatti  oportet  men 
dace m  epe  r/itmorem',  Amarillilo  feC€j 
perch’era  di  lui  innamorata ,  e  ma’! 
può  quello  eafo  rat  co  pare  ^  fe  ben  di- 
ce:,clie  ipucò  il  baciò,  e  che  non  lafciò 
fepete  al  core  il  veleno  amorofo,  il* 

aliai  però  tocco  con  la  fola  fommiù 
elle  labbra,  coin’ella  conferta  d*ha* 
uer  fattó^èfpelfo  mort^  ;  Ritorna 
alcafo^prefeì.^te,  edo  tana  per  tropi^ 
ardito,  é  dice ,  che  non  li  vuole  ener 
pierofa  j  nrima  perch*egll  non 
fShl^ balda  rtzofainen te  à  firgJine  del¬ 
le  altre  :  poi  perche  hà  data  la  fede  à 
Siluio,  e  non  può(falua  Thonertà  fiia) 
compiacerlo.  Pci  vkimolo  perfuade 
à  lafciar  d’amarla  elfendoli  opporta 
le  fede  del  matrimoniod’ira  del  cielo> 
la  tema  della  morte,  l’amor  dell’ho- 
hertàjC però,  ch'egli  fi  rifoluadi  non 
morire,ma  ben  di  lafciar  e  quello,  che 
gli  piace,ma  bifogna  non  pofìedere.^ 
Quàto  all’ultima  parte  anaò  anch’el¬ 
la  a  fi  di  fpada  con  alcune  altre  m  Ma 
"Luo^o  toua,  ma  ferue  miràbilmente  à  quel 
/^rr//^-ponto ,  che  dicena  Mirtillo  di  voler 
to,  morire.  Al  dimandar  pietà  rifponde 
che  non  può  darla  ;  al  chieder  d’efier 
guardato  pietofainente,  ferue  la  pri- 


in  di fe fa  del  Taflor  Fido.  5  4  5 
ma.  A  qiielViil  rima  parte  fola  replica 
Mirtillo^perche  iniiero  le  altre  no  ha- 
iieuano  rifpoila:,  ch’egli  morirà  per 
necefììtà  no  eflendo  padrone  del  ilio 
uolere  .“onde  fegue  quel  dialoghetto 
fenrentiofo:,delquale  ogni  verfo  è  co- 
fiderabile  non  folo  perle  ftntéze  d’o- 
ro^mà  per  il  prefente  negotio. 

Ama*  chi  scanna  dt  ytrtùymce  ogniafi 
ferro  y 

voleua  dire  come  faccio  io,  che  freno 
l’amormioper  Tarn  ore  dell’honellà , 
Mir,  V  ir  rii  non  ^mee  oue  r non  fa  amor  e y 
lidie  è  vero,fe  tnonfa ,  cioè  quando 
hà  prefoil  poffelfo  dell’animo ,  e  noa 
prima  . 

Ama,  Chi  non  puocfo  cheyuoly  quel  che 
può  voglia  , 

cioè  regoli  il  fuo  uolere ,  e  Io  freni  fe¬ 
condo  cheimpone  la  neceffità. 

Mir,  NeeeJ^ttà- dfamor  legge  nonhaue  y 

leggiadramente  alterando  il  proiier- 
bio  coniniune,  e  chiamando  neceiTitl 
d’amore  l’habito  già  fatto . 

Am,  \.aLòtanan7i,a  omt  grd piaga  falday 
per  quella  regola  ,  che  per  Tordinar. 
rio  lontan  da  gl’occhi  lontano  dal 
core,  {ge, 

ì^vc^^fuelche  nel  cor  f  porrà ^in  van  ji  ff^g 
perche 

Ccelum  non  anhnum  mutanr,qui  trans 
mare  currunr^ 

KvùdL.Scac($erk  vecchio  amor  nouo  de  fio  ^ 
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}^6  r^olwa^di  Girh  Satih' 
come  chirjdo.co  chio.  io,  ojremdb  pili 
gagiiardameiiDe  le  i’pecie  fi:efche>.  deli- 
kuecchie. 

Mir-  ^%/vit‘tlti/Xiilms ,  e  v'i  alfra  cùr€ 


percioche  diceua  ddiauer  troppo  alta 
mente imprefla  Amarlllé  tielr anima; 

Xm^C&nfumtiJÌ  fimtlyrfcnfe 
GDiTie  infegnaua*.  quel  Hilofofb  ,  che 
tre  fono  i  rimedi;  contro  amore jfainc, 
tempo^ftyrca: 

IVtirw  pprima^tl  cri^do^nord' alm» 
ct>:np4^ift% 

ao  liideraJojche  qiieltoè  vn  remedia 
ddderito  Gd'ol  tri  doi  verd  non  con- 


/ìdero,perche  non  fono  fe  nonefp: 
lini  dell’ a^dbttoidit  Mirtillo.:,  che  nega, 
effcr  alrro  limedio  aLfuo  male,  che 


la^morr . .  Amaciiii  ciòudico^  gl'iinoo- 
ne  ,  che  hoìl  miiora  per incereflb  del- 
riionor  filo,  pene  acqui deria  nome  dii 
crudele ,  la  qual  cofa  però  ella  pareiiat 
amiiifsetato'in  principio ,  tanto  s’era; 
mutata .  I  lorsùiìamo  pur  gioliti,  oue: 
ri  com  i  negarono  po[i  /ngerem  \.itcténAm\ 
in  Maiitoiia* 


ihqual  verl'o  però  non  s’appicca  tanto.^ 
ben  ::  5  qa?intoqud  in.^orieciis-illis  veri- 
fihuS  ;  i  quali  noi  iiogliamo  mantene¬ 
re;  e  ieguedaicltfpofic^onexjonf^^ 
quella  di  prima  ientenza  crudele,  & 
inoiferuaoile"aponio,  comedi  ce.  Mir^. 

tilloj 


iwdifèfa  dèi  Vajl'or  Fido.  5^47» 
tiltoo  perche  ò  viuècio-vorria  ve]arlu> 
h  vccideiidofi  cótrafarà  al  fuo.voierse> 


il  qual  nodottioa  fi  potsndb  iciorrev 
AmariHt  lo  licentia^  feeoado  qiielIo> 
che  colio  parti  (Tei  mada  confola  imiti 
moda,Glvdo.quafi'  fofpe  ccaaa;>  che  raci- 
contafe  il' tutto  ,  poiahedice,Ghe'(k 
gValtrLfono‘dilperatt^emiferi.:‘lami> 
Suria  però-di.Mirdiloin  qucllaiperpl^f 
fitddi  flato nonpotendo  morirei,  e  vii 
uendo  non  potendo  laiirare-kifuaidó^ 
na  é  grandifilma^  e  vien  daini  amplifi 
tata:  Uien.dijiiiouoJicentiarov&  egli 
cominciò  partédofi  à^dolerfidelkto 
partita  con  quefle  leggiadre  .parolec>j 
jih  dolenti; 

j4i)'Jìnde,Utf,ntS£t^vitai, 

Gn  te  partSienon  moro}, e  far  tffou% 
iM  prenét  de  U.  morte  5 . 

JB:  fen%o>neL  parti  re 
Vn  vtuacer  morire\ 

Ghìe  d»  vita  al  dòlore:^  (core^ 

fitrxhe  ntora  tmmonali^  tl 
Barrito  Ini  5>  refta  Amaxilli ,  laqualedi 
che  cofa  deue  ragionare  ?  Dico  quello 
per  il  Sig.  Malacre  ti,  che  ilima  inuerifi 
milequeflofoIiloquioiperGhevorreb- 
be,chefofiefubitf>  andata,òn6  fi  fin- 
gefle  vdita  da  Corifea  :  Brio  dico, che 
nò,  perche  nó  doneiia  partirli  infie’ne 
con  Miitillopernoiì  generar fo.pc/i co 
in  almii ronde  fi:fcrina,e  non  teine  et 
fere  vdi^,  pereba  ndTimorvode,  e.  fa 
P  6  Vn  ‘ 


Scena 

(quarta 


j  4  8:  t  di  G'to.  'S.iuio 

yn  sì  vagp  l.imc.tOj  che  chi  più  bramii 
è  molto dijHcile  da  contentare. 
Tapollrofe  nel  ptidcipio 

O  m  'ta  j 

jè  cofa apunto  da  innamorata  j  che 
fendo  lontano  Toggetto  caro  >  con  lui 
nondimenò  fauella.  Quello- cerco  è  vn 
cafo  degno  di  compalTione  j  che  dai 
sdamino  reciprocamente  j  e  non  fi  pot 
fano  vnire  lenza  ofFelà  deirhanellàì; 
onde  fi  riualge  al  Gielo  la  fanciul¬ 
la  air vfo  de  i  Poeti ,  che  la  colpa  d ’o- 
gni  male  cacciano  là  sù  >  &  ò  amore  > 
è  deltiiio  vuole  che  fia  colpeuole  j  fe^ 
tondo*  bj&Ifaj  &  erronea- opinione 
dei  Gentili  j  elTeiido  Pvno'j  all’altro 
contrario Ma  certo  ellafà  bene  à  fa¬ 
re  vn  ùltp-.di.  Gielo  in  terra^e  non  mec 
ter  la  bocca  lant’alto  >e  douendo  di  - 
re  vn  concerto  brutto  5  come  quello  y 
che  deueriafi  amare  fenza  rifpetto  j  fi 
vuol  fare  vna  beltia  j&  ad  efie  porta 
inuidia^  onde  forfè  è  pe^ior  beilia  j  e 
come  talé'qiieìia  propoficioii  beliialfe 
pioferifcj  # 

S(Pl  peccar  e  Ti  dolce  y  ,  ^ 

JC’/  non  iTeccur  s^i  ne arioso  troppo 
Imperfetta  natura. 

Che  .repu  mi  à'  la  legge 
€)  troppo  dura  leg^e , 

Che  la  natura  offendt.^ 

concetto  di  fua  natura  abomineuGlr^ 
qiiàdo  nó  fbiTe  meflbin  boccadi  pei- 

foiu 
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fona  Idolatra ,  e  della  lega  di  quell’al- 
tro  di  foprajpur’ella  fi  raiiede  co  quel, 
ma  che  ?  e  comincia  à  pentirli  di  ciò 
c’hà  detto ,  voIendo,che  Phoneltà  fia 
freno  dell’amore ,  &  à  lei  confacra  la 
vita,  chiedédo  perdono  à  Mirtillo,dal 
quale  non  sa  leuar  il  penfiero,  e  le  pa- 
role,e  feguita  à  dimanda  rii  compalTio 
iie,e  perdono,  mollràdo  l’in terno  eoa 
‘trafio,ch’inleifaceuano  amore.  &  ho- 
nefià.  Corifcà,ch*era  fiata  vn  pez^o  a- 
fcofa,vdèdo  quello  ragionaméto  sbu- 
tò  fuori  con  vna  parola  tale ,  che  non 
può  A  marini  tergiuerlare,  dicendo  >  ' 

^  t'afeonder già  più  fireUa  mtay 
onde  làpoueireUas’arrofsì  d’efier  coti 
uinta  di  quello ,  che  negaua ,  e  che  ne- 
gaua  d  quella  tanto  fua  fuifeerata: 
Onde  prende  occafione  di  riprender¬ 
la  Corifea  ,  c  di  quello  poco  fidarli  ;  e 
di  quello  arrofiirfi  di  colà,ch’è  mal  co- 
mune^e  deirefler  crudele  à  le  Itefla,  & 
à  Mirtillo:  Ma  da  tutte  le  accufe  fi  di¬ 
fende  bene  Amarillicon  dire,  che  non 
vuole  in  lui  nutrire  falfa  Iperàza  ,e  va- 
na^  fcufeperòachenó  piacciono  à  Co 
rifca,che  vorria,che  fi  venifle  al  rime*- 
dio  proirimo,e  no  cosilótanojche  pili 
tollq  fi  può  chiamare  caufa  dell’iiiter- 
mira  :  E  pche  la  fanciulla  trapcófiifio*- 
ne,tra  per  dolore  fofpiraua,lé  fd  cuore; 
volédola  pian  piano  guidar  alla  rifolu 
iione.,chepoi  gli  dettò:  Ma  la  giouaae 
pruderlte 


3  5®  ^fólogia  (fi  ùìo.  Sittth- 
prudente  allega  per  gìitóa  ragidnedi 
qucfla  fuggire  il  non  voler  mitrile  fpc 
ranza  vana  in  Mirtillo^  poiché  non  pò 
teua  contentarlo  fetiza  violar  laltgge> 
che  rxroponeua  à  quel  delitto  pena  ca 
pitale:  Hor  qui  sicché  comincia  Corir 
fca  adifcoprirfi  in  prattica  quella  rir 
baldajGh^ella  era^fe  bene  poco  prout 
damentepare  a  me>  che  cominci  à  yoe 
lerla  perliiadere  ad  obedice  ad  amo^ 
se  i  perche  lafualeggeè  troppo  ajJtL*- 
«a;  si  perchelà  nouale^e 
indebolifce  ^an^ka>  elacoruegge  asi 
perche  non  fi  muore  per  noniolleiaiar 
quella  d’amore^conte  per  violap  quel- 
k  di  Diana  >e  di  ciòièr  nuaccorfii  anfit^ 
Amarillh  e  diiTe^^ 

B^/hp)4rqf4eéLt(lB^ggBì 
Mr.  tty^teffc 

datehihe 

Ver  fi  Oiidiafciocchezeadii  Goiilcahòitoc 
/^<r//^-tataiper  molkarei  che  (pian taiegufi;:è 
tt  yj;^o  neceffario:  Noii  é  lfcuoiatto  forfe  ij 
Tjf  f  e^magmore  fquarciD  nel  iP-aftoc  Fida  di. 
qiieito>Gliecomindadaliverfa-  , 
Tìu,fefr^p,ikgti4t^dirt^yfixm4Ìh 

finoàiqu^ìlo 

HùaJje^edufo  matLt  pfìt  oftimttMKf 

fenon  in!inganna  il  Sig*  Malacreti,  il- 
quale  pur  s-inganiiò  nietnedo  la:fcena 
pextterza:>&  è  quin  ta:  Vógiio  dircjche 
oon  qudla  ragione  nonfotia  >  e  benri- 
.  folata  napatùuaiperfoadere:;CQrilca 

à  fe 


in  afe  fa  ielVafhor  Frdo,  5  ^  t 
ife  fteilaii  fiiolgere  raniìtid^  ti^Amai- 
rillrdLamore>  e  poinlipedi  non  lij-uer 
vedutai  feiirim  piùì  oiìinaca.,xh  2  vuoi 
(iiiiehonetta  ; .  peiicià  bene:  filà'  pm£c^ 
giure  dicendoj,  che  qiieflo  non  è  rifoet 
to.liaficie n  ce-rpoiche  naiiJ ririene  le  al¬ 
tre  femine^  perche  (  e  per  mia  fé- canta . 
beile  iniodelì^riitte  Cono- d'atia’ bue 
eia:  e  fanno  i.Sitàiuoiie  ahela  leg^e  è 
polta  cóCTO  qiiei:>  Ghemon-ianno-iaìi^ 
eehecpieidbno  appiccati  >diaiió-sàftìGt 
rubbai^3ecbe»:l-honeliaèfolò 
di  pai-ere  hondb;  cjuelèìj  ibiio.  eoe  etti 
di  C  ori  fca  y  che’  i irò  vn  tjxrimo^ 
ptincipio^  cheeft  digiiiras  appreffoicf^ 
feminedi  qiiel  {piJTere,.daèvche  tutor 
le  fcmìneiono  iTieret  rici/;  on  de  ftmp  re¬ 
nelle  contefe  g5  qitetrtoio  honoràdoi 
altrui  danna  priheipià,  le  altre  ibno 
propolìtioni  buoniuìine ,  e  veriffime^; 
ma  perche  quella  è  falfaifendoui 
te^emolte  dbiie,  e-pe^-  1  piìJipuiiche> 
però  mancando  liti  ragione  àiCorifca^  > 
vfit’l  capriocio^coinecqii^lla^ 

—  ih  e  dice> 

;ì  cred^ 

Amarilli  quefe  gli  rimproueta^  e  vii- 
oc,  che-tavoniideiie.l1Iuiomo  di  quello  . > 
i  Dilaghi  re,  ohe  no  n  può  ri  tt  nere  l  óga^. 
men  te;:  o  n  de  entra  i  n  b  igocia,  e  comùi 
era*  à  -  predicare  la  lis  c  o  ndià  quefta^ 
idi:a;dUbr)*nin  ;uian  3,aT?ne  !  acliiamii 
il  «Sigi  Malaaexi^  cdkeperòiii  qiielle 

colè> 


3  5^  apologia  di  Gio.Saulo 
coky  che  fi  leggono  ne  i  Comici  L  ati- 
ni>e  volgari  in  bocca  di  meretrice  ;  & 
efprime  in  particolare  quel  bellifìTimo 
Endecafillabo  di  Catullo,  che  co¬ 
mincia 

“Luopo  '  ^ mea.  Lesbia,  cosi, 

di*  Cat  godiam  fot  ella  f  • 

tulio  /-  Qodiam,cheH  tepo  volale pajfà  gCanni 
mstato  r/fiorar  i  dannsyétf'^ 

perche  palFa  à  comparar  le  femine  co 
1  mafchi .  A  quelle  ragioni  nonjpren- 
de  cura  Amarilli  di  rilpondere ,  per¬ 
che  la  cofa  farebbe  andata  in  longo  , 
ma  folo  protelta  di  non  voler  penìare 
à  ni  un’altra  cofa ,  £e  non  vi  è  mezo  di 
disfar  le  nozze  ,  e  quello  honello  ;  e 
finge  d’intendere  quelle  cofe  per  via 
di  tentatiui  per  conofcerla ,  non  di* 
oratione  per  perfuaderla  :  Ónde  al- 
riiora  potè  ben  dire  di  non  hauer  ve¬ 
duta  femina  piùi  ollinata  di  coilei , 
perche  quando  le  altre  fariano  Hate 
vintele  s’arrenderiano  à  quelle  fiie 
accortilllme  ragioni  ,  AmariJli  s’ha- 
ueua  ancora  conferuata  tanto  ille- 
fa ,  che  tene ua  per  certo ,  ch’ella  bur- 
laffe  Per  quello  adunque  fi  viene  ai- 
rimedio  vi  timone  difperato ,  e  cominw 
eia  Corifea  con  vna  interrogatione 
con  vn’arcifìcio  Diabolico  volendo 
ben’imprimere  con  quella  m  aniera 
la  cofa  nell’animo  d’Amarilli,  ;  fi  ngen- 
doj-  che  io  dica  quali  violencem  en  te, 

che 


in  difefa  dd^iì ir  P i-4  r  j  f  ^ 
cliè  Siluip  è  infido  ^  e  qui  ti  fa  le  bell^ 

TuuinCj 

^^ejì'anime  fi  fi  hi fe  eh  ? 

Non  parue  mai  cofa  più  Ihaboccl^ 
uole  al  mondo  di  quella  ad  Amarillbe 
peròdilTei 

E  e  fffUeJia  Dea  i  > 

€ome  già  fece  l’ArioftO:,  perchele  don 
ne  ordinariamente  fi  tengono  per  bel-' 

Icj,  e  ftimano  di  fpirar  da  ogni  parte? 
fiamine^e  fuoco  amorofo . 

Quello  luogo  da  fe  ItefTo  rifponde  ^  , . 
al  Signor  Màlacreti  ^  che  vuole  >  che  ^ 
fia  inuerifimile  5  cheAmarilli  creda:,  ^ 
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cheSiluio  fia  amante  i  rifponde  dicoj, 
ch’eeli  era  nemico  d'amore^ 
qùeffa  è  la  caufa  della  merauiglia,  che 
\  effendoin  Amarilliefcliideua  nel  pria 
cipio  la  certezza  della  fede:, che  poi  ^ 
i  neiranimo  fuó  allignò, promettendo- 
!  le  Corifea  di  farglielo  coalieie  infàt- 
I  to  con  una  fua  pecoraia ,  kqual  nega 
di  efler  Ninfa. 

'  Con  queita  occafione  rifponderò  .  ^ 

ad  vn  dubbio,che  propofè  TikeiTo  Si-; 
gnor  Malacreti-  che  quelle ,  che  qui  fi 
chiamano  Ninfe  altro  non  fono  al 
ne.chepallorelle:  ^ 

Ai  qual  dico,  che  lavoceNinfa  in^'^. 
Greco  nonfignifea  altro, che  don- 
2ella,e  da  i  Poeti  vengono  le  Diuelo-  ' 

PO  Ninfe  chiamate-  fecondo  lo  Scolla- 
Ite  di  Teocrito,  perPecceilenza  della 
bekà^ 


3  f4*  ^po  dr  Gh,  $dm  ó 

beltà.  >  e  dclJa  frequenza  dell’vfo  Io-# 
ro  s’aiuie/zarono  le  piu  à 

chiamarfìNinfe.  Lifetta  dunque  a.f- 
ferma  Corifea  efifere  l’iwn‘am-<»)jra«a  > 
fhc  oda^  rida  I^am<>re  di  quel  ^arzo^ 
ne^jalquale  ha  difegnato ,  ch’élla  chcai 
di  volerli  dare  in  preda  nella  fjiJelon- 
da  di  Vènere  Ericin-a  y^Hi^  farà  coi-* 
&  A  n^ariHi  aecufandolo  remerà 
bf.*Fata  fecondo  la  d*ifpofition*  delia, 
legge^che  permette  il  pf trattar  ia  pa¬ 
rola  con  chi  ha  mancato  di  federile  he 
aporoua  Amarilli  hauen ione  veduta» 
l’efperienza  in  viridi  obferuantt'a . 
Q^^^yj^XornaalIlareggejperGhe  il^g.  Mala- 
tìL-f  creti  ta.con  danna  din  «hrih’wa  no  mee 
tendo  altra  pena  all’huomo  r  che  1% 
J^iala"  perdita  della  moglie o.  oue  ladonn^ 
^vien  facrificata;  Ma  quello  è  nulla  5^ 
perche  le  dóne  furono  aggradate  piài 
perii cafodi Lucrina;  e  noffbuo  rirt^ 

‘  ^ariar  Diana  di quèifaj>iaceiiole  zza» 
che  non  fiano  tenute  offeruar  la  fede» 
à^diition l’olTerua  loro:  Vedo  anco, 
che  quella  legge  è  conforme  all’vfe 
cemmune  3  perche  le  donne  colte  iti} 
adulterio  pf  ATer  fepairatione/ni  è, 

la  pena  de  gli  huomini  colti  in.  fimi! 
fallo^perdono  anco  la  dote  ^  ch'e  ve- 
iMh  ramente  quanto  alla  proprie  tà  IqrO  y 
proto-  come  è  del  marito  quanto  alf  v liifru ir- 
fio  re!--  to.  Ma  non  voglia»  traficurare  vna* 
-  parola*,  che  in  propor  quello  cUibbixfe 


indìfefa  del  Vaftov' Fida, 
fò detta, che  tiitto fi  fi  per  guidar,  e fno* 
follentar  la  fauola  ,  che  altrimentef^ . 
farebbe  caduta  (  Alla  qua!  rifpàudo , 
ch’ella  tenta  df  mordere ,  ma  noo  hà 
denti,poiche  ad  ogni  modo- il  tuttofi 
fà per  condur  la  fauola  al  fine ,  che  fi 
pretende,  Vn  dubbio  folo  rellana  ad 
Amanfli  ;  che  bifognaua  accufare  Sii 
uio  del  delittoà  ruo  padre,e  te  mena  5 
ch’egli  for  e  non  faceffe  gì  nitida;  ma 
vien  confortata  da  Codfea ,  e  quali 
fpinta  da  lei  nella  buca  preparatale 
per  fretta  d’eftettuare  il  fuo  difejno  : 
ina  ella  vuol** andare  al  tempio,  fe  be- 
fie le concrafta Corifei,  perche  que-‘ 
ftaeracoia  molto  impor  tante,  c  rile- 
uante,onde  al  foccorfo  diuino  ricor¬ 
rere  conuenua .  Pardtafi  colei  refia 
Corifea  à  difegnar’il  rello,  per  necef- 
fita, di  voler  mandare  nella  fpelonca 
Coridorie,perche  su  Mirtillo  non  po-  «  ^ 
teua  per  ancora  far  difegno,  ilquale  ^ 
poi  iòprauenne;  e  in  tan  to  tenendo  la 
ribaldi  per  fpacciata  Amaril  fi  comiir 
eia  àvoler  entrar  nel  fèno  di  Mirtillo 
in  vece  di  lei,I  amor  della  quale  tene-^ 

Ha  5  che  fi  dòli  per  ha  morte  inte¬ 
pidire.  Ma  bi fogna,  qui  non  tacere 
VndubWodntorno'alla  rifbiutiorrc  di 
Corifea  ,  che  vuoi  mandaT  :iell'antro<^^^^^^* 
Coridone,- perche  vieneella  gagfiar- 
damante  op^r^ata  dal  Signor  Ma-  M^/^. 
hcreri* ,  peiciheeflfeiKio  Amacilli 

al 


?  apologia  di  Gìo.  SdHÌó 
al  Tempio  non  patena  partendoii  da 
lei  faper  Corifea  il  tempo  debito  del¬ 
l'entrata^  e  coll  noTf  fi  poteiia  far  co- 
fa  buona  ;  poi  fe  Amirilli  foflTe  ritor¬ 
nata  dal  Tempio  e  fofife  intanto  par¬ 
tita  Corifea,  per  condur  Coridone 
dentro  alla  fpelonca  ,  bifognauaper 
accer tarfi,  s'efla  fofie,  ò  nò  nella  Ipe- 
lonca  entrata ,  che  den  tro  fi  eacciafTei 
€  fe  intanto  giongefie  Coridone  tro- 
uandoui  Corifea  Ja  cofa  era  lpaccia- 
ta  :  terzo  ò  ch^  Coridone  farebbe  ito 
nello  fteflo  fuogodi  AmarilIÌ5&  ee- 
cod  chiaritala  beffa,  ò  indiuerfo,  e 
lai ebbefi  partito  nulla  trcuando  di 
Guello  che  gl'era  fiato  detto  :  quarto, 
le  bene  fofferofiati  colti,  non  vi  fa¬ 
rebbe  fiato  pericolo  d’Amarilli  alcu¬ 
no,  non  fi  fapendo  cola  veruna  di  que- 
fto  amore  trai  pallori  ^ 

Tutte  quelle  ragioni  cadono  facil- 
fÌ9»e^  mente  à  terra  >confiderato  il  difegno 
di  Corifea  ^)  che  le  bene  ella  fapeua, 
che  Amarilli  era  andata  al  Tempio^ 
iapeua  anco ,  che  tolto  ritornerebbe, 
e  fubito  entrerebbe  nella  fpelonca, 
perche  troppo  le  premeiia  il  cafo.^e 
quello  feioglie  il  primo  diibbio ,  che 
hip  pollo  vn  certo  debito  Ipatio  in 
cui  ella  raccomandafle  il  fuo  calò  d 
gli  Dei,  farebbe  ritornata  i  onde  non 
occorreua  Itargli  d  fatela  guardia  : 
Dxitrugge  quella  ftelTa  confideratio- 

ne 


in  difeja  del  Taflor  Pidc.  )  5^ 
ne  la  feconda  ragione ,  perche  fapen- 
do  probabilmente  dalla  mifura  del 
vi^gio  ^e  dal  tempo  deiroratione  fe 
foflfe  entrata  5  ò  nò  >  nonoccorreua  di 
andarla  à  cercare  j  e  J)oi  quando  fe  n’s 
fofle  voluta  chiarire  ^  poteua  in  tal 
modo  concertare  il  négotio  con  Co- 
ridonejche  haueffe  tempo  di  prima 
fpiare/e  Amarilli  fe  ii’era  ita  dentro  3 
ch’egli  giongefle  4 

Qiianto  al  terzo  ponto  bifogna 
auuei  tire^che  difegnaua  di  condurre  i 
minillri  del  Tèmpio  per  vna  via  più 
corta  :,e  fecreta:,  che  foffe  polli  bile 
acciò  entrando  Coridone  nelTantro  , 
&:  andando  in  quella  determinata 
fpelonca>  che  infegnò  ad  Amaril]i:> 
folle  coltoall’iiinpiouifo^e  prefo  iri^ 
fieme  con  la  gioitane  ^  onde  non  le  gli 
dando  tempo  di  fuggire  farebberm- 
fcito  ageuoimenteil  negotio  3  perche 
haurebbe  acculata  Amàrilli  che  ha- 
uelTemelfo  l’ordine ,  e  di  ciò  per  prò¬ 
na  faceua  loro  vedere  ringrelTo  di 
Coridone  nell’antro  e  così  trioó- 
faua .  Preiolo  j  che  con  quella  fola 
prona  la  liberalTero  ^  che  è  il  quar¬ 
to  argomento  per  non  fi  hauere 
prima  fcopei  ta  cofa  veruna  di  quei- 
jTamore  ^  non  credo  io  coli  facilmen¬ 
te  ^  perche  quelto  fenfatamence  non 
■  prona ,  anzi  accrefce  la  fufpitione .  ^ 
j  Ma  voltiamoci  à  Mirtillo,  he  aicoìtia- 
molo:, 


3  5  8  ^  /fpologh  di  do.  $ Ci%tw 
Sre^a  nìoloyfc  ben  pare,  ch’egli  con  noi  nott 
voglia  parlare,niacó  li  Ipiriti  d’Auerr 
no,  come  diceua  colui,  {tuhé 

Y.eéiert fi n€<iu€/>  fiupens^  AcherMO. 

e  rutto  il  filo  laméto  i}à  sii  quello,  che 
Amarilli  elicomàdi,che  viua,  ma  che 
non  li  vada  appreffo,  perche  nópoten 
do/i  a/ienere  dal  guardarla,&  amarla, 

f)er  non  contrafare  al  fuo  de/ìderio  vo 
eua  vcciderfijie  quello  anco  gl’era  vie 
tato,onde  ogni  di  làrebbe  morto  in  fe 
mede/ìmo,cruciandofi  di  nó  poter  go 
dere  la  fua  donna.  Vdi  quello  Corifea,  i 
e  finfe  non  eflei  lene  accorta,  ecomiiv  ^ 
ciò  à  fimiilare  pietà  co  artifìcio,  volen  ] 
do  infinuarfi  nella  grada  di  Mirtillo,  I 
de  è  quella  Scena  apunto  tutta  amoro-  i 
fi, e  fi  qui  Corifca,comeqiielli,chc  co  i 
battono  vna  Città,che  da  tutti  i  canti  i 
s  affannano  per  veder  pure,ch*ella  s’ar  j 
rédaj  cosi  da  tutti  i  lari,da  tutte  le  vie  ^ 
ella  alfaka  Mirtil  o,  ih  ben  fenza  frut-  !< 
to.Ma  con  tutte  Je  fue  bellezze  ^  Hata  ' 
quella  Scena  peggio  cecia  di  tutte  l’al 
tre,&  e  fiata  non  circócifa,  come  dice  !  i 
il  Sig.Malacrcti ,  mainterciliinmold  t 
luoghi  per  fodisfare  a  chi  voleua ,  che  & 
s’accor  taire,fe  bene  in  quella  maniera  f' 
periuano  molti  concetti  leggiadri ,  e  f 
qual  ch’importa, operanti.  Il  prime  é 
ingrelfo  al  ragionamento  è  del  ricer-  fv 
care,come.fi  fenta  dopo  fhauer  à  légo 
con  la  fua  donna  parlatoj  alche  rifpon  i 


ìnidifvfadrlVaHor  FMo,  $ 

de  Mirtillo  d’efler-ealla  cód  tiotie  del- 
l’infetnaoj  thè  <auandofi  la  feee  con  à 
licor  dal  medico  jwJiibko  ^rdelavà 
la  i<ioè  (e^qucÉta.  dkhiaratione  della 
fimilitudinenófù  Ipicgaaa  in  Manto- 
«a)  ch’ogli  haueua  tagionaito  à  ìùa  Gó 
moditàcó  Ajnarillijitiaoiie  perla  COI- 
deità  dì  lei  hauea  trouata  la  morte, 
oue  fperaua  la  uita  ;  £t€beIlo  ^iielJo 
CiéÌ  mlian  gfuMcit  ventt 

jP  ‘  É«iiurttra  €df^ 

H  ®  il  veleno, 

alche  viene  à  riferirli;  all 'acqua  freddìf 
ltraa,c  perciò mo.  taledella palude  Sii 
^e:<con  la  q.aale  teline  l’antichità  >  che 
folle  Aleiiiairo  il  Magno  auuelena~ 
to.  Con  quella  occa/ioue  entta  Cori¬ 
fea  à  volerlo  pervadere  d  càgiar’am® 
te  &argomenta  prima  dal  polIìbiJe, 
poi  dall’vtile^ma'l  fecondo  argomem* 
■tqnon  s’ vdi  in  M  mtoua .  Lapolfibilir 
«à  lì  pfoua, perche, 

7  antó  è  amorè^ 

I  ^  ^anH  d-(  f  m.  ft  i  or  fots:ja  tic€He-^ 

■  ilche  lì  dichiara  Co  l’eflem pio  dell’Of- 
fa,clie  riforma  ì!  hio patto  leccadolo. 
Cosi  l’hucmo  r  duce  da  fe  Iteflp  amo¬ 
re  àgimiagrandeiaa,  cioè  feiiipre  ri- 

penlaiido  alla  Cola  amata, in  tei  s’affif-  - 

ià,e  piu  s  accende  il  delideriojhox  ere— 
feeodo  amorCiC  foitentmdofi  per  ape 
ta  nollra ,  è  poffibife  celTando  da  que- 

dlaoperationeiàrioprellio  Icemare,© 
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j6o  UpolopaàiGìo,Sauto 

paffare  ad  amor  nouello  :  LVtilità, 
che  fi  caua  dalla  rifolutione  di  mutar* 
amore  é^perche  egli  altrimenteinuec-^ 
chiando  tiranneggia  ranime^edoue 
nel  principio  era  cofa  dilettofa,  e  foa- 
iie  il  confiderare  l’oggetto  caro  j  affili 
fandofi  troppo  l’huomo  in  quello  pen 
fierojò  dà  nella  malinconia^che  impa- 
tronendofi^del  core  toglie  ilgoiierno 
alla  ragionej,efà  impazziremo  la  IHmo- 
laà morire  volontariamente  pervfci- 
re  di  si  noioio  trauaglioiQuellafecon 
da  ragione  è  al  tutto  neceffaria  m  per- 
c  he  non  sò  quanta  forza habbia  di  có- 
mouerern  e  perfuadere  la  lòia  polTiibi- 
lità  di  fare  quella  cofty  fe  non  vi  s’ag-- 
gionge  lo  111  molo  del  benem  il  quale  m 
tutte  le  deliberationi  per  fine  li  preté- 
dem  e  propoliafi  ella  meglio  fi  guida  la  j 
conci ufione  di  Corifeam  e  meglio  qua¬ 
dra  la  rifpolla  di  Mii  tillom  che  qua  tu  n 
que  la  morte  fia  vn  gran  male  m  però  la 
vuole  più  tolto  fofferire ,  che  mutar’a- 
more  .  Et  eccoti  di  nuouo  vn’altio  ! 
fquàrciom  dal  verfo  I 

Vero  .  he  Ut  ti  eiU f  inta  ^nt ardita  I 

fino  à  quello  | 

O  beli  a  fmprefà^  b  V  ai  or ofò  amante 

ma  voi  giudicatCm  fe  quei  verfi  interpo  * 
fti  fiano  à  propofito.  Al  principio  len-  \ 
de  kdrtilJo  la  ragione  del  non  voler  ! 
mutar  penfiero  m  per  elfer’AmarilIi  la  ! 
fuavita^  e  quando  quello  fitaccjamla  | 

iua 


in  difefa  del  Taflor  Fido,  5  6 1 
ftìa  pertinacia  è  vna  frenefiajdoue  bo¬ 
ra  è  coftanza^jcome  egli  poieia  la  chia¬ 
ma,  pregianciofi  di  qiielra  fua  inuinci- 
bile  fermezza  d’animo.Poi  perché  di- 
ceua  Corilca^che  non  amerebbe  mai, 
chi  la  fug^ifle,€gli  dichiara, come  que 
fta  era  cwà  za  amorofa ,  laqual  fi  pro- 
ua  nella  fierezza  delia  fiia  donna],  ejfi 
conofce,  come  Poro  nel  fuoco:  E  men 
liua  doppiamente  Corifea,  perche  fe- 
giiiua  MrrtillojChe  la  tu^giiia,  e  pche 
Famore  non  fi  troua,  ò  eli  rado  sù'l  bei 
principio  reciproco^  onde  veniuafi  ad 
introdurre  la  difiruttion  del  regno  di 
amore, mentre  ella  pretendeua d’in¬ 
trodurre  il  vero  vfo  d’amore .  Vdito 
mò,  ch’egli  chiami  virtù  quella  fer- 
‘  me2za,e  che  fe  ne  vanti ,  giullamcnte 
fegiiitò  Corifea 

O  bella  tmprefa^  ò  Calore fò  arrumte  , 
nel  qual  vérfo  eflendo  non  femplice, 
e  gentile  ironia,ma  nafeofio ,  e  rufiico 
Sarcafmo,  come  lo  chiamano  i  Greci, 
&  vlandofi  quando  alcuno  dà  in  erro¬ 
re  infopportabile,&ineicufabile,vie- 
ne  in  vn  certo  modo  d  fgomentar  Mir 
tiilo,ch'il  fuo  amore  fia  troppo  fcioc- 
co,  &  aponto  beliiale pertinacia ,  per  ■ 
opporli  al  chiamarlo  coiì:anza,che  cA  ^ 
fendo  nome  di  virtù ,  faceua  lodeuole 
quella  ini  lariabile  voiótà:Onde  quali  ' 
volendolo  ammaellrare  nelle  cole  di 
amcre,nellequali  lofiima  poco  prat-> 


apologia  dì  Gh^Sauh  i 
tico^haiiendogU  prima  detco^che noti: 
sa  vfare  amore  per  il  fuo  dritto^eomia . 
ciaà  diipiirar  contro  quello  offeniar. 
la  fede,  materia  ordinariamentej,e  fot 
tilméte  trattata  dalle  perfone  di  quel¬ 
la  conditione ,  che  li  dipinge  Corifea, 
per  effere  molto  pratticabile  nelfin-, 
rea/t  ,  durr  altri  alloro  modo  di  viiiere  j  la 
m<i  /te  propofitione  prencipale  di  quello  di-,  j 
cejfi-^  fcorforecitoOiin  Man  tona,  non  lera-  | 
rij\  gioni,ch,e  fono  e  belle,  Se  apparéti  co  i 
Vili  mirabile  cloquéza  didefe  da  quel-: 
la  fccle.rataj  e  fono  necedarie,  perche- 
quella  propolJcioiiG  non  li  dou^^iia  paf  . 
fire  tanto  afciiict.1  :  Prima  oppone  aU. 
la  fed^I  tàamprofa,ch  e  fia  vna  cofa  fa-, 
uolofa;  fecotad^riamente,  che  fia  con-,  ; 
traria  ad  am  oreimpedendo  i  fuoi  dir: 
jetti;’i  terzo ,  che  chi  ha  quello  capri c-: 
ciò  in  capo, altro  non  cerca  fuor  ch’il 
f^odannoj  al  fii.iifoggionge,chefi  ri- 
conofea,  e  cominci  à  penfare  di  mutar 
parere;  perche  non  gli  fono  per  man¬ 
care  amanti.  Vedete  qiii,conie  bene  fi. 
accordala  rifpolia  di  Mirtillo, ch’egli, 
ama  meglio  leguire  Amarilli  fdeg^na- 
ta,che  goder  di  mille  /che  li  yolenero 
bene;  e  che  non  viiole,e  che  non  può, 
eche  vuole  non  potere  cangiar  penfie 
ro,e  mutar’amore:  ma  come  quella  fe¬ 
conda  parte  pii!  euiden temente  rifpó- 
de  alle  cofe,ch’io  diffi  elfere  Hate  tró- 
che,  coli  corfe  la  medefima  fonun  a  co 

elle 


in  difefctdd  Taylor  Fido.  3^5 
iTe  non  già  per  colpa  fua,ò  per  effere- 
>tiofa  qua  5/  lenza  vtilitd  veruna  cac- 
data .  Poiché  quelle  ragioni  non  va- 
^liono  cambia  Corifea  taito  ^  e  gli 
propone  Painòr  proprio  ^  il  quale  de- 
aeelTer  antepollo  à  quel  d’altri  e  qui 
È  rnerauigìia  Cqrilca^  che  Mirtillo* 
per  altri  lu  rezzi  ie  itedo:,  ilche  fido- 
nandofi  ad  vna>che  non  io  cura  ^  nè  lo* 
vuol  vedere:  E  purellà  egli  faldose- 
rjfponde^chepofciache  non  fpera  pie- 
tà:>nontemegl’afFanni  effendoJfi  auez 
zatoà  {offerirgli  5  perche  ab  ailuetis^ 
non  fit  paffio  &  iì  non  tanta  ;  ma 
non  poffo  non  confiderare  quel  verfo 
>0  coì^e 

ilqual  contiene  va’qttimo  ar^omèto, 
che  tutta  quella  affettione  fi^dn  lui 
caiifatadaoperation  Magi  ca^e  perciò 
debbaegliin  ogni  maniera  adoperar^ 
per  liberarfene.  Si  tèta  di  nuoiio  vn’al 
tra  ilrada^con  dire^^  che  forfè  egli  non 
sà  j,  quanto  fia  odiato  ^  epur’indarno  , 
perch’egli  ogni  co  fa  ribatte  cò  lo  feu¬ 
do  della  coltan za,  sii  la  qual  mette  tue 
taU  fua  gloriale  fonda  l’eccellenza 
d’amo redaqualcollringe  Corifea  ilef 
fa  à  marauigliarfene  ;  Ma  pur  torna  di 
nuouo  alla  battaglia, co’i  dimandarli, 
fe  ha  mai  amata  altra ,  che  Amarilli  5  e- 
ne  caua  vna  rifpolla  molto  feconda, 
che  ne  altra  egli  mai  amò ,  ne  amerà  : 
Allaqual  rifoiuca  parola  non  h'fgo- 
Q.  1  mento 


3  S4  apologia  di  Gio.  Sarm  i 
métò  per  qiiefto^ma  lo  volfe  plùadere 
S  ^4»*-  ^  prouarc  amor  pietofo  i  beni  del  qua 
<io  del  dipinti  nella  jpfopopea^e  conferma 

Paftor  nella  ragione  fi  tra! afciarono  di  reci 
F/de  .  Mancoiia  j  ma  da  me  non  fi  tra¬ 

la  feieran  no  di  conliderarCj  perche  fo¬ 
no  in  quello  propolito  due  ragioni  ad 
dotte  la  foauità  dell’amor  reciproco  j 
e  la  dolcezza  di  godere:,  quanto  fi  bra¬ 
ma:,  dal  che  nafee  la  quiete^etranquil  i 
lità  d’animo:  La  nrofopopea  pofeia  hà  | 
qui  gran  forza  elTendo  verifimile ,  che  j 
quelle  colè  fulTero  tal’hora  da  Mirtil-  I 
lo  ardentemente: defiate:  c^el  fine  ^ 
poi  >  che  le  dolcezze  d’Amore  non  fi 
ponilo  efpriniere^fe  non  da  chi  le  prò 
ua^è  vn  colpo  da  maellro,dal  quale  re 
llò  vn  poco  ferito  Mirtillo  3  ne  feppe 
tanto  fchermirfi  5  che  non  dicefle, 

O  yììtlle  uoltef0rtftna  't9,e  ìndie i 
Chi  nafee  in  tale  Bella  ^ 
onde  prefe  ardire  Corifea  di  propor¬ 
gli  ilpartito>  e  mollrargli:,  ch’era  nato 
iotto  quella  llella  j  per  l’influffo  della 
quale  chiamaua  gl’tiuomini  felici  ^  e 
qui  fi  ripigliò  in  Màtoua  la  recita,  per 
che  la  pollerà  Corifea  haueflè ,  chi  la 
lodalTe  :  In  fatti  ella  hà  trilli  vicini,vn 
dei  quali  è  il  Satiro,che  molto  ben  fep 
pe  leggere  sù’lfuo  libro  raccontando 
tante  ribalderie:  E  forfe,ch’ellanon  fi 
loda  di  bellezza,  di  callità ,  che  non  fi 
fa  l’honor  dell’Arcadia?  Vna  fola  co  fa 

gli 


in  difefa  del  Vaflor  Fido*  ^ 
glicredo,ch*ella  feguirebbe  Mirtilla^ 
come  ombra  il  corpo  3  e  noi  differa 
quello  in  Mantoua>non  perche  non 
lo  credeffero  ma  perche  pareua  loroj 
cheli  douefle  intender  fenz^altro  co- 
nofciiitala  vita  di  Corifea  :  Non  vi 
pare ,  ch’ella  fippia  dipingere  k  cofe^ 
che  Uà  ab fuo  appetito,  che  non  gli 
jnancherà:,  chil  diletto  non  compra¬ 
to  éi  buono  ;  Ma  anco  là  volfero,  che 
quelle  parole  da  Corifca,  idell  da  me¬ 
retrice  li  diceffero  , 
te  flà  ct^mandare  ; 

Idon  "h  meltof  lontan^  chi  ti  depa  ^ 

Se  bora,  bora 

le  quali  certo  non  li  ponno  interpreta: 
re^  fe  non  come  dette  da  Corifea*  Ma 
elfe  trouail  terrea  fodoj  perche  Mir¬ 
tillo  nega  di  voler  prouare  ,  ò  potere 
anco  proiiare  le  dolcezze  amorofe  * 
Qui  li  pausò  vn  poco  in  Mantoua,  ma. 
noi  canteremo  con  tutto  ciò  >  perche 
la  sfrenatale  rabbiofa mere  trice  ardè- 
dodilulTuriavoleiia  pur^cheli  veniC 
fe  al  fine>e  che  facelle  quanto  ella  co- 
figliaua  per  fapcr  le  dolcezze  amòro- 
£e,  rifiutate  però  con  le^iadra  fciifa  > 
Corratta gt*Bo  ogni  aborre  , 

cioè,  che  non  occorreua ,  die  ad  ogni 
modo  il  furto  sèz’AmariHi  gli  {aria  di- 
fpiacciuto.  Hora  fi,  che  la  cofa  vi 
male,  le  ragioni  non  vagliono  ma 
fi  viene  a  iprieghielFor candela  àtar 
5  quefia 


fffé  apologia  di  GiOé  Sauio^ 
quefla  dfoiutione  per  mifer kórdià ^ 
dellaqualeanch’eglihà  bifogno ;  ina 
t  ributtata  co  vn  concetto  conforme  3 
<he  non  Phaiiéndo  non  Io  può  darei 

che  pdta  pojfo  dare^ 

74on  Li  potendo  hauere  } 
dice  egli .  Al  fin  le  chiude  la  bocca  co 
dirCjjCh’è  fermato  in  quello  penfiero 
di  non  voler  cangiar  própofitoj,  e  d’of 
feruar  la'fede^  e  quello  fi  dilfe  in  Man^ 
t-óuai  ma  voi  fentétiate:,fe  le  preghie-^ 
re  fi  doiieuano  tacere.  Ve'de  Corifea^ 
chfil  cafo  é  difpérato  >  onde  p  vi  ti  mo 
rimedio  co  vn  giro  artificiofo  di  paro¬ 
le  coifiincia  à  metterlo  iti  fofpetro  del 
Ta'pudicitia  d’AmarilIi  5  alche  far  ve¬ 
ndere  bifogna  adoperarli  gagliardamè 
‘te^  poiché  Mirtillo  non  credeua  quel- 
lo^chenon  voleuaj,che  foffej  E  qUellii 
•parte  tutta  affé ttiiòfa  dal  ci.to  di  Mir- 
'  tillò  3  è  furiofa  da  quello  di  Corifea  è 
konfiderabile  rapprefentan  lo  al  vino 
vn*amante,d  cui  fi  dianouella  tanto 
difpiaceuole  3  &  vno^  che  fimulando 
‘pietà  riueli  alcuna  importàtilTima  co- 
*fa  quali  à  forza  fpinto'dall’àmorej  che 
meglio  à  pena  fi 'può  im agi nanré  ^  pri¬ 
ma 'fi  racconta  il  cafo  con  paròle  figni 
ficantifiime^  poi  Mirtillo  s'efforta  alla 
vendetta  j  il  primo  per  imprimere  la 
cofa  nell’animo  3  il  fecondo  peirmo- 
ftrar  dfforlo  per  zelo;  nel  primo  fi  vie¬ 
ne  ai  particolari  fingendo  di  farlo' à 

viua 


in  difefa  del  Taflor  Fido.  3  7 
viuafor^a  ^  fi  minaccia  di  peggio  per 
aggraiiar’il  male  fi  defcede  al  cafo  in-* 
dìiiidiio  congiongendofi  la  maniera 
della  vendetta  per  ricoprire  il  filo  de- 
fiderio  fimulato  3  e  fallo  y  e  cjuefio  fìi 
Corifca^e  viene  ad  ogni  capo  interrot 
ta  da  Mirtillo,  che  non  crede,  che  non 
può  elTere ,  che  vuol  morire,  che  vuol 
chiarirfene.  Riprende  il  Signor  Ma- 
lacreti  la  rifolutione  di  Corifea  come  t/o»€ 
pazza, à  fare,  che  Mirtillo  s'Sipphi-delSig. 
taffe  per  vedere  quella  cofa ,  che  fe  la  Mal.  c. 
Vedeiia,prima  haueua  molte  volte  af-  66  a.y. 
fermato  di  volerli  vccidere  :  Io  la  di-  Solar/a 
fendo  ;  prima  perche  douette  credere  ne* 
con  A  marini  più  s  lì, 

*  '€  heH  mo  rtr  de  gl' dmàntì  e  piu  toflo  y  |S 
-  D' mnamorafa  lingua,  che  de  [io 
~  •  Dramma  tn  do  del  iherato  ,  e  fermo  5 
rPoi  perche  fù  fopragionta  dalla  venu¬ 
ta  d’ Amarìiii,  che  le  tagliò  il  filo  del 
ragionamento,  &  è  chiaro  il  luogOi& 
amiertite  di  grada  col  leuar  quelli  ta¬ 
ti  verfi  dalla  prefen  te  Scena  quanto  . 
-s’offenda  il  verifiniile ,  perche  accor¬ 
ciandoli  ella^  non  fi  dà  giufto  fpatio  di 
tempo  ad  Amarilli,di  andar  là,orarej 
c  ritornare. Mi  rellano  ancora  tre  Sce-  Scefta 
he  di  qiieif  Atto ,  nelleqiuili  farò  libe-y9///, 
ro  da  vn  falli  dio  di  render.conto  delle  ma ,  ’ 
parole,  perche  nelTun  cócetto  veggio 
notato  da  i  Signori  Oppofitori ;  non 
farò  anco  tenuto  a  inoltrare,  che  o^ni 
4  cola 
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co  fa  era  neceffaria^  perche  niente  di 
qiiefte  Scene  fi  lafciòima  fonocon  tue 
to  ciòinuiliippatanel  capo  del  verifi- 
mile^che  in  quelle  tre  Scene  viene  f|>ef 
fo  tocco .  Amarilli  dunque dopoPef* 
fere  fiata  al  tépio,  ritornaj>e  dice,  che 
ha  carod’efierui  an.iata,  perche  efien 
do  prima  incerta ,  e  confuti ,  bora  era 
^ .  traqiiilla^  quietale  piena  di  coraggio. 

Duhto  Q^iefio  viaggio  al  tempio  pare  poco 
del  verifimtie  al  Signor  M alacre d>perclie 
MaUc  fecredeiia  AinarUli  la  perfidia  di  Sil- 
66.  h*  uio,  fubito  per  non  perdere  vn’occa-  ’ 
fione  tatoimporràtedoueuacacciarfi 
Soltéfio  nella  fpelonca  :  Egli  però  è  ragione- 
ne,  uolifiìmo,  perche  dicendo  Corifea,  , 
Ch^  farebbe  itaà  cafa  ad  inaiar  Ufet-  | 
ta  verfo  l’antro,  poteiia  ben  prefume-  ‘ 
re,  che  potria  tanto  di  tempo  fpende- 
read  inuocare ,  efupplicare  gli  I>ei  , 
che  non  perdelle  il  còmodo  di  coglie^ 

'  Sii  Ilio  in  fallo:  Oltre  che  efiendo  ben*  ; 
ella  bramofa ,  ma  iofpettado  del  fatto  : 
andò  al  tempio  in  cofa  tanto  imj:>or- 
tante  per  foccorlo.  Ma  come  dirà  al^ 
'^^^cuno,fe’l  tempio  era  di  Gin  tra,  con 
’  /  qual  fron te  far ia  Amarilli  comparfa  à  I 
/^-  dimandar le,che gli  faceffe  coglier  Sii-  i 
uio  infallo,  cioè  pregarla ,  chefacef* 
fe  altri  cònietter  fallo,  quella  che  tato 
feuerainente  gli  pimi iia?  Rifpódo  eli¬ 
cila  andò  al  té  pio  per  fitpplicare ,  che.  ! 
^fio  non  le  fo/ìe  alcriuo  à  calpa,pch^ 
quanto 


m  difefa  et  et  Taffór  Ffh.  f 
Oliato  afe  era  pròra  d’ofleruar  la  data 
fede ,  e  che  in  lei  piialeuala  pudicitia 
virginaleairanaoTC  :  Dicadi  pià>.che 
anzi  doueua  p  ogni  moda  ricorrere  à 
Diana ,  che  foccorfa.  Thaneria  à  fare 
chefoiTe  il  falla  puaicojdi  chi  laSde 
à  lei  datanon.  oflerualfe .  Et  vdite>che* 
rincorata  da  Diana  fi  riuolge  à  Vene¬ 
re  con  fegno  euklénre  i  che  prima  nonj 
rhaneua  inuocata^e  come  le  preghie¬ 
re  del  tépio  furono;  per  difcarico  della: 
fila  delibera  rione  >  cosi  qiiefte  furono 
per  fbccorfo  del  fuo  defiderio^ 

Scorgi  cortefe  Dcit 

Con  frt'e  v^loce^e  fcalfro 

1/ pajhrellotà  cpù  la.  fède  ho  d'ata\ 

dbiie  noto  41>  cortei  Dea  3  che  fi  fidi 
nella  cortefia di  Venere  nò  nel  fiio  me 
ri to  :,^che  mai  fiia  diiiota  ella  era  fia¬ 
tai  offe  tuo  ancojche  pga  Venere  di  co 
Ì3Ly  la  quale  volon  rieri  concederà^  cioè 
che  Sii  Ilio  fi  conduca  nella  ipelòca.  Le 
altre  parolede  quali  intefè  aa  Mirrillo 
il  fecero  calare  neirantro  mettédolo 
in  giuda gelofia,  fono  d’vna  gentiliifi- 
ma  amfibologiaj  ripiene,chenó  poflToì 
no  feruire  più  ad  vn  sèfo^che  ad  vn-al- 
troima  feruono  mirabilméte  al  pseee 
ne^otio  di  far  fofpettare  Mirtillo.  Co> 
fiderò  vn’altra  ragione^pche  ellaricor 
refle  à Venere5&  èrpehe  ql  luogo  era 
còfeeratoà  V  enereE  ricinajonde  nefiTa 
no.fi  deemarauigliare^jfèqtto  era  luo- 
1  gode- 


}  TP  ^pológia  di  Gio*  Sau  o 
go  dellinato  à  ì  furti  amorofi  ^  pofda- 
che  qlla  pazza  antichità  fi  crecleua  di 
fare  colà4  Venere  gratiffinia  co  le  la- 
Iciiiie^  e  troppo  brutte  cofeleggonfi 
vfate  efferfi  in  Cipro  nel  tépio  di  lei  i 
^^^'^Onde  non  è  buona  quella  confidera- 
del  S/r.  nione  del  Signor  Malacretij,  queU’an- 
Mal^  c.  male  efier  finto  in  firada  publica3 
66,  h.  e  Q  defiinato  per  tali  eccelTi  |  percioche 
Hia  /2-i-jempij  ^  quella  vna  fpecic  di: 
tempio  fecondo  l’abiifo  di  quel  feco- 
lo,oue  fi  doiirchbe  chiamare  vn  chiaf- 
foinrame)  fi  collocaiiano,ouepermet 
teua  la  natura  del  litote  del  luogOje  fe 
ben  quindi  eral  pafiaggio  publico  , 
nondimeno  quello  non  impediua  la 
profana ,  e  federata  religione  di  quel 
krogo  :  Ma  per  amor  di  Dio/e  fantro 
non  s’haueiia  da  fingere  in  luogo  pii- 
blico,  che  '‘forfè  in  cafa  di  alcuna per- 
fona  priuata?  quella  fi  3  che  farebbe 
.  fiata  vna  abominatione  fpaùéteuole  3 
ScìnfopportabiJe.  Bifogna  hor^jch’iò 
de/  S/r,  me  ne  ricbrdo^ch’io  torni  vn  poco  in- 
ÌAA^c.  dietro^  erifpondaàd  vn’altraxybiettio 
€6,  dello  lleflp  genere  3  che  ‘fcnzà 

fondamenro  fi  finga  Àniarilli  hauer 
créduto  j  che  Siltiiò  fi  doirèlTe  con  Lì^ 
fetta  trouare  quél  di  nell’antro  fap en¬ 
fio  fi  3  ch’egh  hauenà  mefia  all’ordine 
.  .  quella  tanto  famofa  caccia  .  Pure  io 
credojche  ogn’vno  fappiajch  Vn’ami- 
te  con  ritrouare  alcuna  feufa3  fe Iperaf 
-  fc 
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Te  goder  la  fu.idóiia>Iafcierebbe  altri 
affari  5  &  altri  folazz^  che  le  caccie  ;  e 
niiando  paire  queti:o  non  fi  doi'iefre  c're 
derev  non  era  in  oblilo  Alnarilli  di  fa- 
pere  le  faceiide  di  SiTuiO:,e  quella  cac¬ 
ciai  e  fia  pe^terzarifpolì:a:ene  per  qiie 
fto  dubitadoTicoVfé  :i  V'crfèfé',  cìtèffa- 
celfe!,!^  ch'egli  veniffe.  Conclude  coii> 
quelle  parole  5 

O  f  Mirtillo  '  ' 

Se  di  frou.tr  mi  q'ut  fognar  potè ffiy  ' 
parole  dette  per 'fignificare  d  che  fine 
enn alia  nella  fpeloncàjcioè  per  Mir- 
tillo^nó  però  ch’ella  foffe  rifoluta  qui 
troll  andò  Mirtillo ,  ò  da  Ufi  fèndo  ui 
coltadi  fodisfare  alle  fiiè  voglie  ,  Ma oppofr 
viene  Amarilli  dannata  dal  Sig.  Mala-r/o»^ 
creti,  perche  egli  vorrebhe^che  fubitd^^^^r- 
gk>hta  fenza  più  ragionare  e^nrrzfTetuta 
dentro  :  1-1’  qual  forfè  non  cónfidcrò  ^  de!  S//* 
che  fi  doueiia  vedére  l’affetto  ftio-nel-  A^^^/.  r, 
ringreffo,  come  fi  vede  quello  di  Mir*'  dy.  b. 
tillòb  oltre  la  comodità  di  fare  in  que- 
.fta  mahiera  credere^quanto  eragli  fla¬ 
to  dettqda  Corifea  ^  il  che  feegli  in¬ 
tèrpreti  con  dur  la  fauola^e  mal  fàteoi 
fi  r idnca  d  memoria  3  che  ad  ogni  mo¬ 
do  nelle  jComedie  le  cofefi  fanno  ,  c 
dicono  per  ridurle  d  fine  ,  &  vna  delle 
Ifrade  principali  è  quello  fpiar  la  vo¬ 
lontà  altrui  con  Tvdire  non  effendo 
veduto  3  perche  in  quella  maniera  fi 
fogge  il  pericolo  di  due  volte  replicar 
6  rùleifo. 


J7^  ^Apologià  iì  Gto.  Sauìor 
I’illeffo.Cofid€radi  più^che  ruttai  qu^ 
fla  Scena  viene  probabilniéte  detta  sé 
zz  3  disella  getti  il  tépain  otioiè  cian¬ 
ci  e^perche  la  piima  parte  oue  raccóta 
Tarkiata ,  e  la  ritornata  con  l’interno 
fuo  affetto  j,  fi  diri  neiringreffot  della 
Scena:  alla  bocca  della  fpeTfócas’inuo- 
ehi^rà  Venere;  eflen do  meza  entrata  fi 
proferiranno  i  doi  virimi  verfi*.Hò  det 
tocche  bifognauaconofeer  l’animo  d’- 
Amarillivperche  perii  colloquio- con 
Corifea  fi  poteua  fólo  pcefiiinerei,  ch’¬ 
il  tutto  faceffe  per  liberarfi  da.Siluio  », 
ma  al  prefente  fi  fcuopreil  fine^che  vi 
piu  aden tro:,cioè  quello  ripudia to  vo-^ 
Scena.  fi^guir  Mirtillo .  Ma  l’infelice  ^  chci 

ùttamt.  ìimHlerio  delle  parole  co  qua- 

ta  leggiadria  fi  lamenta  >  e  fi  difpera 
Del  luo  ragionaméto  fono  due  le  par- 
.  tii  Vna^che  contiene  l’amplificatione 

della  fua.  miferia  neceflaria  al  tutto 
muouerecoinpaffioneiL’akrXiChe  de- 
libera  quelk)  che  s’hadafare,  che  fer- 
ueànon  inoflrare  del  tutto  pufillani- 
nie  3  &  ÌTrefoiuto  Mirtillo  buono  folo» 
da  piangere .  Amplifica  il.fuo  dolore 
con  la  comparatione  dell’aniine  inferr 
nali  lo  dichiara  con  la  certezza  dell’— 
occhione  deH’orecchia,  lo  fortifica  ca 


il  ieuarfi  la  pretenfaxonfolatrcwie^che 
non  foffe  amato  per  non  cotrafarC  al¬ 
la  legge  di  Diana  lo  aumenta  con  la 
liinembranzadelbenpalfatOjj  l’aggri 


in  difefadelVa^or  Fido.  J 

■  difce  con  la  rifalutione  di  vokf  mori- 
fejla  quale  fe  hè  pareal  Sig.  Ingegne 
fo ,  che  no  fi  deggia  vfare^leuando  vii 
nqnsò  che  di  nobiltial  perfonaggio^ 
difperato  quelia  frenefia;  nondimena 
per  trouaré  vfata  da  i  Poeti  antichi 
lignificare  vnkccefTo  d’ Amore  inlèli-^ 
ce  fi  può  fenaa  teina  di  riprèfione  in- 
trodurre^Lkloquenza  di  quelieparo-t 
le  no  più  lafciue^ò  dolci,  ina  piened’- 
afpr€zza,e  di  commiferatione ,  è  con- 
firmata  dalPHalicarnaffeo  >  che  loda, 
vn  Poeta,  il  quale  ne  flamenri  icoikn, 
dofidal  fauellar  comune  moftrò  mol¬ 
to  artificio..E  à  dirne  il  vero,fe  Ari4to- 
tele  vuole,  ch’il  furore  poetico  nal'ca. 
dalla  malinconia ,  dunque  un’huoma 
malinconico  potrà  fingerli,  che  fauel- 
li  Poeticamcnte,&ornatam€teiE  aue 
lia  ragione  lèrua  p  tutti  quei  lucani  > 
ne  i  quali  taffano  Mirtillo  difoeratoib 
di  Itile  madri galefco  .  La  feconda  par-. 
te,ouedichiara  di^ar  vendetta  fopral 
filo  riuale  è  tante  perle  sgonfia,  come 
fi  conurene  adhuomofdegnato,inter- 
rottoscome  ficonuiene  à  pfona  appaf 
fionata,delÌberatiua,  comefi  cóiiiene 
adeuéto  nopreuilto,  audace;,  come  fi 
GÓuiene  à  core  Qirezzator  di  morte,  la 
gace,comeficóuieneàgiudiciofo,  ca- 
uallerefea,  come  fi  couiene  ad  huamo. 
ben*alleuato.Non  vuol  morire inuen- 
dicato  >ecca  lo  fdegno;  non  rifoU^ 


J74  s^poìo^uài  Gip.  Scmìò 
aIIapnma>eccola  paffione^chelotur-  ‘  ^ 
ba  i  confai ta  il  he^otio  fiibito  ^  ecco  il 
non  preaiilo  j  vuol  vccidere  ilriuale 
sfidandolo^ecco’l  diforezzo  della  iiior 
te;  penfa  i  modi  pofTiì)?'!!  ^  &  honorati 
di  quello  fare  fenza  offendere  la  fama 
delia  faa  donna^  ecco  la  Capacita  ;  non 
uuole  auantaggio,  ne  infiaie  >  ecco  la 
Hgeniiità.  Ma  dopoj,  ch’egli  tanto  be- 
"noriit ,  ne^e  confulta^e  delibera  iccundum  al¬ 
lega  taj,  &  jpbatà,  lafciiimog]  i  far  pe rò  ^ 
queffo  filo  penfierò  ,  tanto  più^Jche 
e:cco’l  Satiro  ^  che  lb>iragionge ,  e  fen- 
te  à  nomi n ar  Corifea  ye  dargli  fede*  ò 
vede  Mirtillo  ,  ch’entra  nell’antro  e 

?ueilo  baila  dlui  per  fiariò  venire  a  ri-^ 
blutione  di  voler  turar  la  fpelonca^ 
perche  non  occorre  3  ch’egli  fenta  al- 
T>uhÌQ  ^  Cotfie  pàre  >  che  voglia  per  necef- 
j  ,  /•  jfità  il  Signor  Màlacrefi^che  vuole  ùc- 
Ma/  T  Ama  filli  5  è  fe  non  i'en  te  il 

67  l  MirDÌlio ,  oda  alme- 

no*il'CiIp'dlio-dèi‘piedi  nell’entrare; 

J  Ma  che  élla  fenta  ^  chi  di  fuori  paria 
nori  IIS  béfié  3  pófdaohe  era  entrata  a 
dent to  hedlaip Cionca  >  '  e  che  non  fen- 
tàfc  firepi  to  nel  camìiiare^il  fà  l’accor 
rezza  ài  Mirtillo  3  che  teiiiédo  di  qiie- 
Ik)  dalLl  parte  finiftra  nel  principio 
della fpelohea  fi  nafeonde  3  oue  Ama- 
rilli  èra  a^lfa  delira  andata3  e  più  détro 
cacciata 5;  Panie  ài  Satiro3che  qllafor 
irtadi  parlare^  di  feguitàr  veiligip  e  di 

ere- 


n  difefa  del  Vaflor  Fido.  37^ 
credere  fignificafTe  aggiótoui  illiiog03 
che  collui  haueffe  hatiuta  da  Corifea 
promefia  per  inercedej  onde  fi  rifolué 
pervend-etta  di  tanto  non  mai  hauer 
potuto  impetrare,  tutti  dei  nell’antro 
fèrrare^raditodf  lui  con  vna  2jo,n  pie¬ 
tra  turando.  Dice  il  Signor 'Malacre- 
ti  3  che  bando  iti  quel  fico  Mirtillo  3^.-/ S/^. 
oue  fi  finge  3  di  ragione  douciia  vede-:^l^/,c, 
re  il  Satiro3  &imp3d  rlo^  Et  io  dirèy68.rf./tf 
che  nò  ,  attento  ch’il  Satiro  riOn  potè- . 
ila  efifer  veduto  bandò  Mirttlioin  vna ’ 
cauernettaje  foprabandò’l  fa'ffo  airen 
trata  della  Tpelonca^onde  fi  tròuaua  il 
Satiro  io  luogo  3  che  ne/Ilino  veduto 
Idiaurebbe  anco  bando  sbla  porta.  II 
legno  3  col  quale  cominciò  il  Satbo  Ofpop^ 
qtieb’opra3fù  vn  troncón  dVifblceyil  jr/cw^ 
qual  fi  dice  3'che  nònUoueua  babare  ì.  dd  ^ig. 
quello  feruitio  3  perche  alla' fatica  :dilw^/. 
regger  tanto  pefo  apena  faria  vnà  no-  6  8  /^. 
dofa  quercia  batabàl^uole  rX^iebo 
iròn  rilieua,  e  tìòh  è  tanta  fatica  il  farò  ne^ 
precipitar  vn  làffo3  qualità  fòrfe  egli  fi 
crede^’quebi  al  tròiue  fi  chianianb  Crò- 
de,  &:io  sò  còti  quanta  facilità  fi  Ipic- 
chiho .  Oh  s’afìat-icò  molto!  Satiro  5 
è  Vero  3  perche  il  pùnto  bà  à  fearnare  ,  • 
per  dir  così  3  il  faiTò  dal  mafchìo  dei 
niente  3  il  che  pure  al  fine  puote  Fare  • 
adoperandbui  vn  buòn  troncóne  d’- 
Elee  iti  quale  none  però  vii  dei  piu 
tèneri  legni .  Cadde  il  iàfìb  in  tal  mo-- 

do^ 


57^  apologià  di  Giù.  Satm 
Dai  du  ioy  che  turò  la  bocca  :  Qiiefto  per  dot 
tij  dd  capi  non  piace  al-  Signor  ]Malacreti; 
.S/^.Af^vno>chcaon  pati  che  fiiccia  habbia 
lac£^.  di  vero  ch’egli  fi  hefle  tanto  à  fcfto  > 
^.^^.^.  che  cadeffetanto  ,  come  fi  bramaua; 
SoImìo  l’altro  5  perche  bilogna  >  che.  Mirtillo 
ne..  fentiffèlo  Itrepito  >  e  di  quefio  però 
nulla  fi  legge .  Quanto  al  priino^  que- 
llo.è  vn  dubbio^  che  s’appartiene  all’- 
apparato^oue  fu.replicato  dal  Sig.  Ma- 
lacreti;  naa  pò  il  fatto  è  Yerifiniile  per¬ 
do!  capi  i  l’vno^  che  fi  può  bene ,  e  s’è 
bene  reprefeniato  quello  fucceflod’ar 
troj  ch’eflendo  qfto  fallo  naol  togràde 
nò  è  meraui^Iia^  che  chiudefle  vn  bu- 
cp  minor  di  fè*  Quàto  al  fecódodo  crei 
dojjche  i  rinchiufi  troppodo  sétiflfero^ 
ma  che  pò  nofacelTeromotto  no  fapé 
doà  che  fine  foflTeffi  nìoflro  vn  faflb  ^  ò< 
p  qual'caulà fi folTcseuto  tato  riiino^ 
re;  coinuquelacofafiilefle,  nófiì  ne- 
ceffario  ciò  efplicare  •  Quello  fatto  il 
Satirofiparte^e  ua  à  ricercar  Corido-^ 
uep  adoperarlo  p  fuo  cagnotto  ad ac 
cuiat;  la  veduta  Corifea.  V adafi  quella 
beffiate  non  ritorni  più  in.Scena,  poi¬ 
ché  ha  fatto  un  cosi  Del  colpo.  Venia- 
^eh'it  rrtonoiàcófiderare  rartificiofadifpo 
te f tura  fitione  deìlleficene.L’Atto  Terzo  è  pii 
ddl'at  f amé te  della fauola  principale:,  come 
tdi-  ilprimO:,e’l  quintoperche  nel  princi- 

Seena  pjp^  nel  mezo  e  nei  fine  dominaffe  ^  e 
frìma.  cóparilfeilfoggettolegitimo.  Tocca 


in  difé  fa  del  Paflor  Fido,  j  7/ 
à  Mirtillo  per  ogni  ragÌone,e  per  qua- 
to  tacconta  PAtto  panato,  Pyfdr  pri¬ 
mo  in  Scena  per  anticipareil  tempo 
del  uenireà  far  ragionaiiientocan  A- 
mariHi ,  co  fa  da  lui  tanto  bramata  5  e 
nelPatto  precedete  machinata.  Segue 
la  venuta  delle  Ninfe,  che  viene  di  tan  fecoà^f^ 
to  preuenuta  dalla  diligenza  di  Mir-*^ 
tillo,  ch’egli  ha  agio  di  parlare  un  po- 
GO,perche  in  fomma  il  buono  amante 
deue  efler  fbllecito,e  qucftafollecitu- 
dine  non  fi  fcorgerebbe  in  Mirtillo^ 
quando  di  molto  non  haueffe  antici¬ 
pato.  Per  qual  ragione  s’apniatti  Co 
rifca  >  l’hò  gid  dettoipofcracne  procu^ 
laua quefto  abboccamento  per fuov- 
liìe  di  fapere  la  volcMità  di  Amarilli  ^ 

Il  giuoCò  della  CiCCa  fdtf òUatO ,  p^- 
che,come  hò  tocco  di  fo  pra,  Amarilli  ,  . 

conoccafione  fi  fermaffeadafcolme: 
Mirtillo.  L’vfo  di  quefio giuoco  notf 
poteuxeifer  capito  da  Mirtillo,poiche  ^ 
neffun’altro  ordine  haueua  riceu'it0:> 
che  di  trasferirli  là  ,  oue  quefto  giiio- 
cos’era  per  fare:  Efce  però  Corifea 
ad  informarlo,  &ad  informare  tacita¬ 
mente  il  teatro, ch'ella lauora  fort’ac- 
qua ,  e  di  naicofto  raccoglie  ciò ,  che  Scenst 
nano  p  dire  quelli  inn  amorati  :Spir^ge 
ella  Mirtillo  in  braccio  ad  Amarilli,  p.  ^  ' 
che  quella  rifolutione  non  hauerebbe 
dafe  fteirofa:tomai,hauèdo  impara¬ 
to  à  no  effer  tanto  temerario,  pii  cafa 

del 


5  7^  apologià  di  Óioi  Salcio 
del  bacio;  &.iera  di  più  quella  cofa  mi- 
fiadVna'fbmma  sfacciatàggiire^  onde 
di-lei  fi  tiferilce  la  colpa  tutta  in  quel- 
kTentina  di  vitfj,  ch’è  Corifcavll  col¬ 
loquio  di  quelli  amanti  pieno  é  d'arti- 
ficioj  perfuadendo  I^’iino^e  bene  fcher 
mendofi  l'altro^  e  bene fcoprendo  Pu¬ 
ro  Painmo;fuod''altro  beniffimo  celan 
dolor  Efacjuello  ragionamento  necef 
fario-^  per uedér  piare,  fe  Amarilli  ria- 
maua  Mintilo^  acciò  fi  fapelTe  ,  fe  mài 
fifojfìe  periieniré  ad  alcun  fine  .  Do- 
po  lapaf  cèza  di  Mirtillo  fatta  per  for 
^f4arm  za  dei  precclro  d’ Amarilli ,  el  la  rella  ^ 
che  nondcue  andare:có.coliii,al  wale 
^  haueuadetto,che  più  nontornalie  da 

fci^reMdo  fi  dtìoie  della  miferia  fuà‘, 
ene  certifica,  che  tutto  ilfuo  ragioni^ 
mento  è  fiato  fijiiiilato,  aedo  no  la  te^» 
niamo  per  tanto  fred<da,che  non  fenta 
fiamme  amoro  fe.  Ode  il  tutto  Gori 
^jyj^^.fca,  la  [quale  per  ogni  modo  dbueua 
^  ilar  nalcofa  pretendendo  di  uolerfi 

chiarir  delPanimo  d'Amarilli  fenza 
però>ch’ella  fe  n’auuedelle;  Efce fuori 
delPimbofcata  có  doi  partiti  in  mano, 
che  fono  i  doi  primi  capi  del  ftio  ragio 
nanièto,  cioè  che  uuole,ò  che  s’arren¬ 
da  alle  fue  perfuafioni  difcorrette,il 
che  non  fi  fa  fendo  per  macchiare  la 
fama  d’ A  marini,  ònon  s’arrendendo 
precipiti  nel  pericolo  delPinfamia  fot 
to  uanalperanza  difbttrarfi  algiogo 
,  della 


in  difefa  del  Tdfior  Fidò.  J  7  9 
deila  feruitù  di  Sihiioi  e  perche  mi  Ièri  ^ 

facile^qiiod  iiòlimtj  ereaùilt^  Amarillì 
dà  fede  alle  parole  di  Corifea  i  ma  per 
elTer’il  negotio  arduo  ricorre  al  delò 
per  foccorfb  andando  al  tempio .  Ri-  Scemi 
torna  intauto  MirttlloiChefpintò  dal 
dolore  fi  raggira  intorno  al  luogo  del 
ragionamento  j,  e  viene  affali to ,  e  fie¬ 
ramente  combattuto  da  Corifea  in^ 
iierale  ^  &  in  particolare  fenza  profi  t- 
tojanco  quando  gli  fi  racconta  la  infe¬ 
deltà  della  l'ua  donna  5  la  quale  non 
oftante  Ila  fermò  nel  filo  primò  propo 
nimeiito .  Ma  tratanto  ritorna  Ama- 
tiili  dal  tempio  ^  à  cui  la  proliffità  del 
dialogo  haueua  cocefib  fiifficiéte  w 

dodi  orare /e  venuta  fi  càccia  nella  * 
fpeloncajCom’era  da  Corifea  fiata  anìT' 
maeftra  ta,  dicédo'alcime  paròle  antln 
‘mie;,e  di  doppio  fentiniento^alle  quii 
Ti  fi  certifica  a  filo  pirere  della  fixa 
*fpiciohe.M!rtiIIo:,e  dopo  vnarifolutiò 
ne  probabile  in  Huòino  amante,  dif]5e 
'rato  y  &  appafiionato  vuofvccidere  il 
ìriiiale  ^  vuol  però  conferuarerhònore 
d’Amarilli,  e  delibera  ^itta  la  uendet- 
tadàicddere  fefie/ro^  cohilqual  prò*- 
pofito  entra  nella  fpclònca .  Tl  Satirò  Scenjt 
al  fine  maPin tendendo  alcune  parole 
lo  rinchiude,  e  lo  utiole  accLifare,dan- 
dofegli  tjaefie  due  cofe,  come  i  lui  có- 
ueniètida  prima  per  la  fiia  forza  eltre- 
‘majla  feconda  perla  fua he rualicà, 

'  '  perche 


3  Sa  ^potogia  di  Ciò.  Sauio 
perche  a  pena  il poteua credere,  che 
perfona  non  intereffata  fi  moueffe  ad 
acculare  vna  fanciulla  di  delitto^al- 
quale  folle  pena  la  morte. 

ATTO  <iyA  KT  O. 

t^jfpu^  TN  vece  di  preambolo  di  quelf’Ar- 
tèi  A  to  Quarto  voglio  vn  pocodifami- 
topartì  n  ire  alcune  dottrine  del  Sig.Itigegne- 
mmtù  Osteria  della  difiintion  degPAt- 
de  plt  ti^!Iequali  non  furono  nel  Pallor  Fido 
^^>5  mefle  in]mol  ta  confideratione,per  ve- 
tfù  r In  neceflarie  fono .  Egli  dunque 

ti?»,  c.  Vuole,-, che  nelPAtto  mai  fi  lafci  la  Sce 
w  *  'na vuotale  quandoella fi ]afcia,s*inté- 
^  ’  da  fornito  1* Atto  perquelte  ragioni; 

?jrche  Sofocle  cosi  fece  nelI’Edipa 
iranno^  perchealtrimente  non  ci  fa* 
ITO  difl^renza  da  A  tto  i  Scena;  perche 
altrimente  ogni  cofa  bifogneria  rimet 
tere  ai  Corago  per  fare,  che  riefca  be¬ 
nché  le  perfonc  fiano  à  tepo  ia  palco .. 
Quello  precetto, ch’egli  vuole,  che  fia 
tanto  intportante,  apprelR>  di  me  à  pe 
na  hd  forza  di  CQfigIio;percioche  il  c6 

f>artimento  de  gl’Atri,  non  sò  chi  mai 
’habbia  intefo  farli  per  quello  reftar 
la  Scena  vuota,fe  queI,vuota,nqltgni 
fica,che  aelfuno  parli  :  Chi  bé  cóli  Je- 
ra  la  voce  A  tto>  venirà  prcllo  meco  in 
vn  parere,che  gP  A  tti  deuano  intéder- 
&  certe  attioni  meno  principali ,  che 
guidano 


ìft  àifefa  àeì  Fido»  j  S  i: 
l^iidano  alla  foliitionc^  ò  al  nodo  del¬ 
la  fauola^  leqiiali  fe  più  fon  di  cinque, 
la  fauolaè  troppo  grade,fe  ìnenojtrop 
po  picciola.Per  confermare  quella  re¬ 
gola  no  elFer  canone  infallibile^riipon 
derò  alle  Tue  ragioni^ilche  facedo  con 
fermerò  il  mio  parere .  L^elletnpio  di 
Sofocle  nó  può  fondare  vna  regola 
to  importate,  e  tato  pregiiidiciale  alla 
libertà  poetica,  pofciacne  il  contrario 
hauo  fatto  i  Latini  per  confeffione  del 
Sig.Ingegnero  >  e  n  potrebbe  ciò  mo- 
ftrare  anco  nc*  Greci  non  ofleriiato  f 
Da  i  quali  però  in  quello  prOpqfito  no 
fi  può  cauar  eflempiojcheiìaglia  ad  in 
legnar  Parte  di  diuidere  gPatti,poiche 
alta  forte  di  cópartimento  non  mai  fi 
fognaronoiilia  fù  iniiétione  dc’Roma 
ni ,  che^onla  Grecia  vinta  nell’aimi 
gareggiarono  nella  gloria  delie  lette¬ 
re  :  E  le  bene  efiì  non  diuiferoin  Scene^ 
lo  fecero  llando  nella  fiia  fauorita,  ari¬ 
da  breuità jma  però  Ipeflb  anco  il  fece- 
ro,poiche  fi  trottano  doi  in  vn’A  tto  in 
cirillen:^a,fe  non  in  apparenza,  perche 
non  ci  poneuano  quell’ifcrittioiie  Sce¬ 
na  prima,fcena  fecóda,laqual  però  al¬ 
tro  nó  viene  à  dire  in  rei  ventate,  fuor 
Cheragionamétoprimo,e  fecódo,  nó 
p  la  forza  del  vocabolo ,  che  fignifica 
vmbraculù,mapladifcretion  del  Let 
tore,  che  sà  qlla  voce  effere  in  tal  sé  fa 
:  adoperata .  Dillrutto  qllo  fondameli-^ 

IO 
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to  deireffempiOipereflerp  canato  dai 
Grecijche  ^rAtti  mai  diiiinfero  nelle 
fue  Ppefie  dramatiche ,  roiiina  feco  il 
fecondo  perche  al  primo  s’appoggia 
non  fi  potendo  quelra  arte  di  far  diuer 
fo  il  compartimento  di  Serene,  e  d’A  t- 
tijper  qnanto  hò  letto  fin.qui^fare  con 
altra  regola,checon;l*efìempio;  Oltre 
ciò  difiì ,  che  gl’A  tti  fecondo’l  fogget- 
to  del  Poema  fi  diiiidono,  e  no  fecódo 
quella  regola?;  tanto  più,  che  neffuna 
più  elùdente  maniera  ci  è  di  partir  gli 
atti  de  gl’Intermedij ,  i  Cori ,  la  Mufi- 
ca,e  quindi  la  cofa  va  male,  e  fi  troue- 
ranno  nelle  faiiole  di  più  atti,  che  di 
cinque,  com’ pEdipo,  che  farebbe  di  . 
fei ,  parlando  il  Coro  fole  cinque  voi-. 
te,cofa  laquale  potrebbe  pur  Ibppor- 
tarfi,  quando  non  fi  trouafleroin  Ari- 
tìofane  maggiori  firauagàze  in  quello 
genere ,  il  quale  haueria  Comedie  di 
cinque,e  cinque,  e  forfè  più  di  tre  vol¬ 
te  cinque  Atti,  facendo,  troppo  fpeiro 
fauellare  il  Coro.  Lafeier^mo  dunque 
il  faliidio  al  Corago  di  fare,che  le  pfo 
ne  comparifeanp  in  Scena  à  tèpo  efebi 
to,e  facilmente  farafiì  quello,  hauédo  ^ 
in  mano  la  copia  della  cofa,che  fi  reci¬ 
ta.  E  le  pare  al  Sig,Ingegnero,cheque 
ila  cofa  bé  fatta  polla  al  Corago  trop 

pò  riputatione,apportareo  noi^ieJa 
concediamo  per  pagamento  della  fiia 
fatica  ia  regolare ,  indtiz/are ,  &  ain- 
mae- 


in  difefa  del  Tafior  Fido. 
maelbare  i  reci  tanti:,  tanto  piu  volon- 
ueri,  dielafciando  a  lui  tutto  quello 
carico,  Iblleuiamo  il  Poeta  da  vnagri 
noia  nel  comporre,  e  da  vn  gran  traua 
glio  nel  recitarli,  perche  poco  gli  vale 
nairhauer  ben  intrecciate  le  Scene, 
quando  non  vi  fofle  chi  mandaffe  fuo¬ 
ri. le  parti  al  tempo  debito:  Balla  que¬ 
llo,  che’l  Poeta  non  fi  fcolli  dal  verifi- 
mile,e  che  le  venute  delle  peribne  fia- 
no  probabili,eragioneuoli.  Etvditeil 
mio  capriccioso  tengo, che  Poftbruaii 
za  di  quella  regola  nel  Primo  Atto  no 
Iblo  non  fia  necelfaria  virtù,  nu  \  itio, 
perche  il  Primo  Atto,  è  come  il  hlo  nò 
ancora  meflb  fu’l  fuhbio  pe-r  teiìerlo , 
onde  vna  perfonaideue  Itar  fepaiuta 
dall'altra,ma  poi  nei  ièguéti  maggior 
concatenatione  li  deiiedare,  perche 
le  persone  già  appollàtamente  fi  t  o-  ' 
uano  infieme,-  mafingendofi il  luogo 
publico,egli  è  pur  quali  impofiìbileil 
dare  ad  intendere ,  che  per  di  la  altri 
noap.afii,  che  quelli ,  iquali  feriiono  i 
quel  negotia,e  quello  fa ,  che  li  poflà-  Cacate 
no  anco  co  probabilità  interzare  Epi-t 
fodi  fuor  della  fauola  prencipale,  cnedel^ 
cosi  Dorinda  fi  finfe  nel  lècódo  Atto,  U  fa^ 
die  andàdo  à  vederla  caccia  di  Siluio  noia  di 
paflalfe  per  Scena ,  e  nel  quarto  fi  fece  Dorm 
ritornare,  ilche  fard  per  prona  aggion  da  co» 
to  d  molte  altre  cofe  dette  più  511  del-/^  pr/n 
rarcifìcio  con  cui  fù  in teffuca  nel  Va-c/falc. 

llor 
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ftor  Fido  la  venuta  di  Dorinda,  laqua¬ 
le  non  doueua  nc  anco  in  altro  atto 
fàrli^che  nel  £econdo>poiche  il  primo 
lì  finge  troppo  à  buon’hora ,  vedédoli 
ancora  le  Stelle  in  Ciclone  perciò  non 
lì  poteua  prefumere^che  i  pallori  fi  fof 
lèro  così  tolto  alla  caccia  ridotti  infie 
me  i  nel  terzo  poi  bifoenaua  attende¬ 
re  al  n^otio  principale  di  Mirtillo, 
cioè  il  luo  ragionare  con  Amarilli ,  e 
tramarli  intanto  da  Corifea  la  ruina 
d'A  marini  i  al  quarto  non  bifoenaua 
in  modo  alcuno  alpettare ,  perche  ba¬ 
llerebbe  ella  troppo  tardato  fin^édofi 
il  cafo  del  terzo  eflfer  feguito  smi  bel 
meriggio ,  nelquale  era  llatoil  gioco 
^cena,  deila  cieca  concertato .  Ma  entriamo 
prima  homai  à  confiderare  le  parti  dell’atto. 
^  *  Corifea  torna  à  vedere,fe  per  cafo  po 

tefiè  ricuperare  la  fua  chioma  poluG- 
cia  5  perduta  già  nel  fine  del  fecondo 
Atco,mentre  voleua fuggire  dalle  ma¬ 
ni  al  Satiro. 

. .  L’hauere  Corifea  tanto  afpettato, 
molle  fcropolo  al  Sig.  Malacre  ti ,  co- 
auuertij  al iroiie’ ch’ella  conica 
pelli  tronchilo  pure  ai  tutto  lènza  ca-. 
*’•  pelli  ccmparilTe  in  leena  con  brutto 
fpettacolo  di  vedere  in  quella  guifa 
vna  donna. 

Ma  io  rifpofi ,  che  haiieuaelJa  me- 
,  diocre  capigliatura,  e  che  quello  fece, 
ehenon  là  ìanto  brutta  la  cola  da  ve-- 

dere. 


in  ilìfefa  àeì/Paflor  Pido ,  5*77 
dere^che  fe  bCTe  qiiando-prefe  Ama- 
riili  nel  ter/ZattoMirtilloal  nò  hauer 
chioniaj,&  alla  grandezza  lo  tene  per 
Corifca^ò  finfe  di  tenerlomondimeno 
efl'endouerifimile:,  che  i  pallori  por- 
talfero  vn  poco  di  zazzera>qiiel  luogo 
no  mi  da  moleltia>anzi  in’aiuta  à  fcior 
re  quella  liifficolrì, perche  eflendò  ri- 
conolciuta  Corifea  à:  qnella^fua  pro¬ 
pria  niani€ra:,e  conditione  di  .cnioma»y 
quello  lignifica  j,  che  fempre  ella  non 
portarle  la  capigliatura  polliccia  j,  e 
folse  però  di  capelli  iuoi  afidi  còmo¬ 
damente  fornita.  L’hauer  poi  diffe¬ 
rita  la  cola  finfiiora^  fà:,che  non  pofii- 
no  troiiare  grOppofitorisùfi  poto  del 
ritornare  hora\  la  buona  femina  che 
dire  pche  pur  uorria  ricuperare  ma 
cofa  tanto  à  fe  carajdella  qual  per  f  a- 
diCtro  s’era  per  vn  fuo  maggior'iii- 
terelfe  fcordata^mcntre  teneua  fifia  la 
niète  ai  uedere  di  precipi  car’Amaril- 
li iCome  ella  llefia  afferma .  Con  que-' 
ii'ingrefio  hauendo  relb?  conto  .dèlia 
fua.  venuta  comincia  g  dirne  delle  Urei 
■che  hàlucchiato  1  fangiieal  Satirbco 
me  ianguiluga^  e'chehora  lo  getta  ai 
ciacco>  cerne  fi  fa  deirherba  che  nel 
torchio  è  fiata  fpmuta,  &  è  la  prima  fi 
n.ilitudiiie  tolta  daHoratio3che  difie^ 
j  Hon  mjjjur^.  cuttm  tufi  -piena  crmns 
<  '  hh'udo  y 

ma  CO  piùforza^perche  lafanguifuga 
.  R  pur 
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Eur  lafcià  del  sàgiie^  ma  Co  rifca  gliel* 
aiiea  canato  tutto .  E  perche  la  traua 
glia  più  il  nègotio  d'Amarilli  ^alla  qua 
lejpenfando s’era fcordata  della chio- 
majdi  nuouo  inciampale  volendo  pur 
chiarirli  del  fatto ,  le  tutto  il  negotio 
èaii’o'rdine  ,  vede  ferrato  l’vfeio  della 
fpelonca,  e  nèfà  le  merauiglie  feco  ri- 
penfando  ^  come  pofla)effereiuill:atK) 
pollo  quel  faflbjjC  vuole^  che  Mirtillo 
liabbia  ciò  fatto,  ne  fapendoil  come  > 
ne  fendo  certajfe  ci  folle  Coridone,sù 
la  venuta  del  quale  fi  fondaiia  tutta  la 
fabrica  delle fue  allutedeliberadonr, 
bifognò,  ch'ella  an dalle  altioue  ad  in 
Duhfo  formarienc.Da  quello  luogo^oue  dice 
deirau  Supejòt  fè  Cottdon  ehm  fi 

tore  y  e  Con  A/ìiardtt  zebedei  re  ffo  pot 
filufto-  Poco  mteurereh  deurta  pur"* egli 
ne^  E [fer  gtonto  boggtmaì,  fi,  buona pe^^^^ 

E  cheparn,  fi  ben  hifitta  intefi^ 

potria  forfè  alcuno  cauare ,  che  male 
lohabbia  detto,  che  voleua  Corifea 
non  dar'agio  à  Coridone  di  llar  mol¬ 
to  xempo  nella  fpeloncay  perche  non 
s’abbatteflein  AniarilHima  io  rifpon- 
do ,  che  qua  fi  parla  fiippollo  il  cafo 
nópreuiiro  dell'elTere  Irato  chiufo  l'¬ 
antro,  non  come  prima  femplicemen- 
te  intorno  à  quella  trahiafi  ragiona  * 
Hor'ecco  Donnda,  es'alcuno  non  la 
Jecoda.  no  llupifea,  ch’ai  principio 

non  s’accorfe  ne  vinco  Lineo  y  chi  ella 
follie  > 


in  difefa  delVàflor  Fido,  yff- 
folTe,  e  pur  la  eonolceiia  da  fanciulla  : 

Era  ella  traiielHta  con  gli  panni  di  Lu 
pino  fuo  feruitore^cipè  s’era  melTa  in- 
dolio  vna  pelle  dMupOjdalla  quale  ca 
ua  Lineo  lo  fcherzoj  ch’egli;,  iè folle 
vn  cané^Ihaiieria  conofeiuta  e  forfè 
gli  li  farebbe  aiiuen  tato  adoflb  per  if*. 
branarla  ;  poi  cadejn  quella  ineraui- 

.  O  cheveiigtOfOcke  'Ve^^to^  \ 

la  qual  naiceua  dairhaiierla  conofeiif-» 
ta ianciulla  paurofa  delle  mofche  pri- 
ma^  che  s’innamorafle;,  &  bora  veder¬ 
la  lenza  tema  andare  attorno  perle 
campagne^  e  per  i  bofehi;  Eqiielle  iìtioppofi 
fe parole,  " 

parlili,  che  dica  il  Signor  Malacre  ti ,  Malie 
ma  con  vn’altro  fondamento  di  mera-  * 

uiglia,  perche  Dorinda è  donzella ,  e 
fa  quelle  cofe,  elimefcolatrauehita 
in  habito  mafchile  tra  gihuomini ,  le 
quali  vengono  da  lui  interpretate  per 
attioni  di  fenìina  di  móndo:  Ma  à  tut-  Solum 
tidoi  rilponde  Dorinda'Cón  viio  fola  ne. 
concetto, 

■' Vnefferro  d'a/nor  f0  vedi  Zinco  3 
Vn^ejfàtfo  d*'am'are 
Mìfif-o-,  e  (ingoiare  f 

cioè,  che  non  bifognallupire,fe  vn’a- 
11101  fiero  fi  ,  che  vna  fanciulla  lènza 
rifpetto  alciino  li  trauefia ,  e  lì  cacci 
&a  la  turba  de  2l’liiiQniini,pche’m-aff*  . 

^  R  z  gioii 
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giori  cofe  £i  egli  taPhora^e  più  ftrauar  |  ; 
ganti,  perche 

Omitta  vincit  amor  \  ! 

e  tra  tutte  le  cof^  la  vergogna  r  non  fi  j 
nega  però  >  che  qui  non  s'introduca  v-  i 
ila  donzella  à  far  cola  brutta,  ma  però 
non  è  cofa ,  che  non  fi  troui  fatta  \  .Et 
auuertite  ,  che  tre  femine  fi  vedono 
nel  Pafior  Fido  AmarilJi  per  vna  idea 
di  càftità,e  per  vna  femina  di  quelle , 
quali  deuriano  elFere  tutte  come  dit 
fe  quel  Comico,Corilcaper  vnapef- 
fima  meretrice  -,  e  Dorinda  per  vna 
cattiuelia di  fiato  mezano, perche  a- 
ma  sfrenatamente ,  ma  però  vn  folo  3 
oue  Corifea  é  femina  del  popolo  . 

:  Amore  dunque  la  feufi ,  iiquale  anco 
la  fi  audace  contro  i  perictoli  d’eflere> 
ò  dai  Pallori  per  donna  riconofciiita, 
&  infamata ,  o  dai  cani  tenuta  per  lu- 
po,e  lacerata  j  della  quaPaudacia  có- 
fiderata,  la  qualità  del  rifehio  fi  mera- 
iiiglia  Lineo  ragioneuolmente  .  Ma 
_  dice  ella  di  non  hauer  temuto  di  ve*- 
fiirfi  da  lupo  allenando  nel  core  vn  lii- 
po,chelasbranadntendendofi  Siluio, 
onde  dice  leggiadramente  Lii'ico ,  eh* 
ella  per  piacere  al  fuo  lupo  s’è  fatta  lu 
pa  con  Icherzo  vago  nel  doppio  figni 
tmgo  ficatodella  voce  lupa ,  che  in  parte  ri- 
trala-  fponde  à  i  cofiumi  della  fanciulla  di£. 
fgluta.  Tutte  quelle  aigutie  non  fi 
^diifero 


Pido.  jS  i 

^differOjirì  MaiitouaylequaH  pera  llan- 
.no  bene  in  boccadi  tinco  vecchio  leg 
,  giadro,  &  amorofo  :  folo  vòlfero^  che 
-dopo  hauer  detto  dh  non  hauerla  Tu¬ 
bi  co  raffiguratale  dimandi  delPhabì- 
tojjoue  lo  trouòda  qual  dimanda  ^  che 
pajv'^  familiare  mppoilo  qiiedo  difcor 
iOjin  cui  fi  fcop  re  vn’amici  ti  a  antica^'j 
potria  altrimente  'Coli  ex  abriipto 
fatta  parere  sfacciata .  Per  rifponde- 
re  à  quel  quelito  con  garrulità  femi- 
•  nile  comincia  à  raccontare ,  che  vole- 
ua  andarci  ueder  la  caccia  >  che  trouò 
Melammo  3  che  lo  diede  à  Siluioj  che 
da  lui  fu  defraudata  della  promeffa , 
il  tutto  tanto  breuemente  3  e  tanto* 
g^ntilméte  3  che  non  £  inciampò  a  di- 
jp  vnacofa  due.  volte  3  perche  il  fuo 
penfieròscon  il  quale  venne  in  .Scena, 
mon  fi  difife  piima3&il  luogo/oue  pre 
;  fe  Melairpo  y  fi;tacqae  3  ma'l  ràgionà^ 
miento  tra  SÌIUÌO3  elei  qui  fi  trala^ 
fciò  ,  Pare  Urano  il  cafo  d  Lirico  3 e 
.vuol’intender.Q  il  refio  3  onde  fegiii- 
-ta  3  come*  togliefle  quelPhabito  da 
Lupino  3  il , quale  detto  già  hò  31  cl^ 
.«menàiia  feco  per  elTere  vina  fciocp- 
ne  3  dal  quale  non.  tenietia  d’effere 
-ofTeruata  ì,j  Ò,  menata  pèr  la,  bocca*. 
-L’habitoeravna  pelle  dilupo3  nella 
•quale  fi  indauiglia  Lineo  3  che.  uón 
ffia  fiata  Qffefa  da  i  cani  3  ma  la  fan- 
-Ciulk;  rende  vna  ragione:  yr  eh^^  noti 
R  3  PofFc- 


5  S  a  v^pologmdi  Già.  Sàurò 
-VoflTdero  per  laìciar  querta  preda  à 
'Luogo  Silttiò  loro  padrone  *  Cosi  mutata  ® 
Ufcta-  d’habito  fi  cacciò  iit  mezo  la  turba  de' 
to ,  paftorii  e  quella  parte  è  ia  più  necella  ^ 
ria  di  tutte  >fe  ben  vien  notata  come 
tacci  11  ta  dal  verfo  ^  k 

^itut  confu  fa  m  fra  la  ffefa  turba, 
fino  à  quello 

Quante  volte  htamdi ,  1 

^perche  ehi  non  si  quello  >  che  facelTc  ^ 
Dor-inda  traucilita mil la  sd  della  fua  ^ 
atdone;  &  era  anco^bifoitno  defcriue-  ' 
re  lafiera^e  la  forza  fua^  Il  che  fi  fa  leg  ' 
giadi*ainentc  in  quel  verfo 

Cam  vcctfiy  hafieyotte^huomim  offefi\ 
che  breueniècefpiega  la  furia  di  quell* 
•animakjacciò  pare&ra^loneuole  jjc 
xhe  Silura  offerifCe  ia  teifa  per  votole 
^che  tante  allegrezze  ne  faceffero  i  pa¬ 
stori  .  Meau;e  durò  la  caccia  ilaua  ii 
-fanciulla  temendo^  e  voleua  morire  j 
-per  Siluioh  e  feco  vane^giaua  parlàdo  I 
con  la  fiera:,che  gli  perdonaffe^  e  que¬ 
llo  concettino,  quantunque  bellone 
cóueaiente  à  Porinda  gio^^unetta  in¬ 
namorata  fiderà  mente,  e  pazzamente, 
pure  fi  tralafciò  .  Dopo  efìèrfi  lacofe 
tirata  vtì  pezzo  al  iongo  difendendofi 
di  cinghiale  bra-viamete,Sikiio  gli  fpin- 
fe  contra  il  fuaMelampo,il  quale  l'af¬ 
ferrò  penvna  orecchia  haiiendo  afpet 
tato-il  tempo ,  fi  che  dalle  ruote  delia 
'fier2Mnon<fol$e  otfefOy  quéfto  facto  Sil- 
\  uio 


in  àifefa  del  T>asìor  Fido,  j  8  j 
uio  haiiédo  promeffo  il  tefchioi/Dia-- 
na  in  voto  co  vna  faetcarvccife;-Que4  Ofj>o/i 
Ito  vieii  tocco  per  poco  verifimile  dzìffone 
Si&  Malacreti  raccontandofi  pCTvna^/S/^. 
delle  fatiche  d’Hercolerhauere  vcci^  MaLci 
fo  vn  cinghiale  :  Ma  scegli  haueffe  ben  86 .  a, 
Gonfiderato  j,  che  Siliiio  rammazzò  co  SolntfQ 
v.na fletta,  non  fifaria  taaiti  miracoli  ;  ne. 
Hercole  folo,  fenza  compagni. 5  fenza 
cani  vccife  il  cinghiaIe,qaedo  è’I  cafo 
tìrano ,  quella  è  la  fatica  degna  d’Her- 
cole .  Non  fi  troiia  forfè  in  O  uidio  la 
caccia  del  cinghiale  di  Calidone  ,  U 
quale  al  fine  vien  morto  da  vna  femi- 
na?il  qual  luogo  allego  volontierij 
perche  in  lui  fono  molte  cofe  imitate 
dal  Signor  Caualiero.  Chi  non  sà,ch.e 
vna  faetta  ferifce  anco  in  mano  devisi 
giouanetto  ?  Martiale  diffe  vna  volta» 
Efiqu9tit  Carpophori portto  fujks  afetf 
Se  era  pur  quelto  Carpoforo  vn  gior 
uanetto  amato  da  Dominano. 

Per  leuare  anco  ogni  fufpicionefi 
pone  il  voto  fatto  à  Diana  ,  il  quale  fe 
ben  fu  fatto  per  tirare  à  fegno,  fiì  anco 

f>erò  fatto  per  vccidere,  perche  ferfin 
uoga,oue  è  irremediabile  il  cafo.  Ma  » 
io  m*era  feordato  d’auuer tire  ^  che  dal 
iverfo 

Cantra  U  fera  tmpeeuofo  fhinfi.  ♦ 

fino  à  quello 

S  dofta  hdtterU  impemofimente  , 

fifece  vn  falto  j  Quelli  verfi  dichiara, 

R.  4  Boil 
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noli vafar  di  Melainpo  comparando^ 
^  lo|atì'VnLSone;  .&  ii  cinghiale  ad  vn 
tòro  per  aggran  dire  k  fila  forza:,  e  mo 
V*  ftrareil  merito delheffer  tanto  amato 
.  da  Siluiodi  che  è  la  fcufa,  che  altroiie 
Siluio  per  ricuperarlo  maffime  in  vn 
dimoile  era  tanto  nccefTdrioJìene  con¬ 
tro  fila  voglia  ad  afcoltar  Dorinda  ;  e 
quandoiio  confiderò ,  che  queflo  fi  la¬ 
ido,  veggio,  che  nel  troncar  de  i  verfi 
ad  vna  delle  due  cdfe  artefe  il  Sig.Ga^ 
daliere,ò  di  farue  parer  pi  il  fapo  ri  te  le 
4Cofc leuandoned  più  belifconcetti ,  ò 
,  infegnarne  la  fòlutione  di  mólti  dùbij 
intorno  la  fiia  compofitione .  Fornita 
rhifioria  non  fi  contentò  Lineo  d  ha- 
mèr’vditoilpaffato  ,  che  volenaanco 
4apere  il  futuro,  c.dùiLiadò',.cheifi  fa-f 
i?ei>be  del  tefchro  ;  e  perda  fiia  curiofi-j 
ti  non  ha  rifpoll;a,perche  ciò  nonpo- 
'^ua  fapere  Dorinda  i  che  nel  fine  det 
la  caccia  fi  parti  con  tenta  decider  vedu 
ta  j  nel  che  pare  al  Signor  Malacreti , 
0//>e?p-che  vi  fia  manifefia  cótradittione,  per 
r/  one  prima  fi  cacciò  nella  turba,  &  no- 

del  non  vuoreffer  veduta  ;  Non  fi  con- 
MaU  rv:tradic(5  ella  però ,  perche  arriuò  olla 
icàcck  eflepdo  già  ella  coiniadata,on 
Solutio  offendo  tutti  riuolti  allo  fpettacolo 
non  badavano  à  lei ,  ma  dopo  non  et 
fendo  dalla  villa  della  caccia  dillrafti 
’  rhaueriano  e  veduta,  e  conofeiuta  co 
iua  vergogna;per  quello  ne  anco  vuo- 
.  ;  V  ^  ^  lean- 


1%  difefà  det  Tàflot  Pido.  ?  5:5 
■Je  andare  alla  cafe  paterni- in  òùelPhia 
'  birOi  ma  commette  à  tindòs  ene  vadi 

*  cercando  Liipino ,  il  quale  le  ripórti  i 

•  fuoi  veiii menti,  &  ella  s^afcoride^per- 
che  non  sà  in  alcun  luogo  fotto  quelP 
:habito  trattenerfi  fenzaroflbre , 

^  kS -era  già  ftarfa  la  fama  ^  che  Siluio  Sceirs 
Ihatieua  vcciioii  cinghiale/  onde  mói- 
a  à  vedere  così  raro  /  tanto  deliatò 
:lpeitacoIo  di  mirar  morta  quella;fie- 
ra  >che  diftiirbaua^  e  difcrtaua  quel 
contorno:,  molti  là  traeuano:  Di  que^* 
iti  fecondo!  verifimile  fi  formò  quel¬ 
ito  coro  5  perche  andando  eglino  di- 
fperfi,qiieH:o  paftore,  dio  parla y iti 
vnógli  riduffe  cp  mtentione>y  che  can¬ 
tando  andaffexo  ad  incontrare  il  vinci 
tofe,  che:  haueoa  ràfficiirato  il  paefè 
hauendo  vccifàquelia- fiera  j  ch*il  ino-^ 
lefiaiu .  i  -  ; 

-  Ma  perche  qaeft’atto  non  fia  di  fem 
plice > ò  Contedia jòT ragedia, ma  di 
Tragicomedia  y  bifognò  intrecciare  1- 
aHegre  zza  con  il  dolore  y  e!  dolore  ca 
l'allegrezza  >  laonde  nella  confolatio^ 
ne  di  queft o  fucceflb  tato  vtiie  all’Ara 
cadia,  (  e  notili  quello  per  mollrafe  il 
mifto  T ràgicomico^Xli  mefcola  il  calo 
della  creduta  fua  rutna  per  mezo  d'Er- 
^lo,il  quale  era  llato  come  miniltro 
del  tèpio  alla  preiènza  de  grinfelici,  e 
fe  ne  veniua  lamentando  così  aitarne- 
t,«>  ehe  fù  vdito  da  i  pallori  ^  che  verfa 
u..-  R  ?  Siluio 


.  [Apoygiardi€h^Saw& 

Siluio  vniti  s’auuiauattOj^ciochefeit- 
itendo  e^linojch^  dtceua  l’Arcadia  del 
tutto  effere  rouinata  3  e  la  cofa  appar¬ 
tenendo  anco  à  loró^  Ergallo  interro¬ 
garono  di  quello  cafo .  Ma  leggiadro 
è’I  fuo  laniento>  perche  prima  fi  duole 
di  le  Iteffo  ^  poi  n  mone  a  compaffione 
di  Mirtillo  id’Amarillio  di  Titiro  i  di 
iMóncat^iiidi  tutta  J'^Arcadiafacendò 
in  qudla  tnaniera  TragìGD  il  cafo  j,  & 
'aggrauandolò  col  nuitiero  di  quelli^ 
4jhefòi1o  intereflarii  All’interrogatio- 
nedei  pallori  rifpofè  cortefemenre, 
ma  eò  maniere  proportionate  alla  ma 
re  ri  aj  perche  parlaua  ofcuro  ^  fi  che  nò 
eraint'dQ->  ne  capito  quello,  che  dkef 
tia^proponcndo  il  cafo  conparolè  do- 
ìorofe,e  Ir^riiiiofe;prima  dicèdo,chfil 
malderìi  commune ,  il  die  per  l’inte- 
lelTe  mone  Tanimo  di  chi  ode  ,*  poi  lo¬ 
dando  per  molti  capi  Amarilli  per  de¬ 
ttar  compaffione  della  miferia  ai  perfo 
na  fegnalata  ;  dicendo  confeguenre* 
méte,  ch^il  cor  gli  fcoppiaper  mollra- 
re  ottetto  grande,  e  con  quatto  deitató 
in  loro  liniil  dolore,  emuouerii  à  coni* 
palli one  delia fua  miferia;  all’vltinio 
iì  tiferbalildire,  che  muore  infame  , 
perche  efiendo 

msrre  fin  ofi^ra 

gl ant'/fTt  gentili 

alcuno  forfè j>oco  doluto  fi  larebbe  , 
fih’ella morille, ma.'  il  vederla ’peifelet- 
.  4  '  conia 


in  diféfa  del  'Paftvr  Fida .  4^  f 
«l'con  la  vici  llhaiio^ermoue  pièigtam^ 
mi  ;E  pelle  Aitiari  lli^  ch’era  temi  per 
-calnfìima^  nardimeco  em  iliata ,  per 

Guanto  narraua  Brgaìto:>colta:C<>n  l^a- 
altero,  fi  nìoiTe il  pallore  i dire ,  che 
da  calliti  erafpeiira,e  TapprcuaErga- 
fto ,  che  teiieua  Amarilli  per  donna  di 
<fingolar  Ganrinentia,e  pudicitia*.  Hor 
i^uìfi,che  fu  data  alPailor  FicioV^  la/cM^ 
^terribil  ferita  leuandoglifi  meglio^ii 
Cento  venti  verfi^fe  perey  halfi  a  credè- 
re  al  Signor  Malacreti ,  e^Ii  s’hd  pure 
d  credere  ,  perche  tralalciata  quella 
preghiera  > 

I>e^  cbrtefè  faffoFmntffiagtFtue 
Di  vdccmtarà  dfHttOy 
bifogna  per  nccefiid  taedutó  il  ratto 
far'un  faltcy  a  quello 

^  Dia  cdrt  :  p  ? 

Ma  in  fatti  quella  è  vti’hilloHa  perdei 
capi  vtile ,  per  farne  fapere  5  come  fa 
prefo  Mirtillo ,  eperdar^occafione  dw 
introdur  T i renio  :  Il  primo  è  neceff^ 
tfo,percbe  fi  poteua  lafciar’andare  n5 
elFeiido  fortopofio  à  veruna  pena  ^  Ti 
fecondo  é  hecéflario,  perche  non  fi'po 
tèna  dillrrgare  il  nodo  ,*  s’arriua  al  pri¬ 
mo  coti  l’tìltoria  dei  fuccelTo  occórfo 
nellalpeloncaf  s’arriiia  al  fecondo  con 
laharràtione  del  cafo  interuenuto  nel 
tempio ,  Chea  pallori  interrogaffero 
Er^allo,  è  tinto  verifimile,che  no  oc^ 
•orredubitaryic  confideratal’ordina-j^ 

^  K  é  ria 


5  ss  apologia  di  Già.  Sauìo 
ria  curiofità  humanaj,e  quella  di  colla 
ro  in  parti colare^che  certo  non  mi  pa¬ 
iono  hauendo  iafciato  il  viaggio  co¬ 
minciato  per  vdire  quello  male  auue- 
'  nuto  alPArcadia  huomini^che  non  vo 
glino  fapere  il  come  ^  hora^  che  ne  fa- 
peuanoil  che. 

L’hilloria  mò  fi  tefle  cominciando 
dairandata  di  Montano  ?  e  Titiro  al 
tempio  per  faaificare,  nella  qual  cola 
hebbero  ottimo  augurio  dalle  vifcerc 
delle  hollie^  dalla  purità  della  fiam¬ 
mate  dalla  predi ttione  di  Tireniotehc 
g^afTicuròt  che  quel  dì  Siluio  farebbe 
flato  amante:,  &  Amarilli  fpofa^  onde 
T itiro  fi  partì  per  metter  all^ordine  le 
Quella  còfa oltre  la  vtilità  com¬ 
muni  di  quella  narratione  mollra^  per 
qual  caufa  Titiro  dopòT  Primo  Atto 
non  fi  lafci  vedere  più  t  il  che  auuie- 
né ,  perche  attende  à  preparar  le  noz-- 
2e,e  quello  importa  affair  perche  non 
cflenao  perfona  protatica  ^  &  intro¬ 
dotta  nel  Primo  Atto ,  non  llaua  be¬ 
ne  fon  za  caufa  farla  llar  taci  ta  fino  al 
Quinto  :  Montano  anch’egli  hàla  fua 
fcufa  j  perche  dopo  il  faarficiofi  riti¬ 
rò  nel  tempio  facendo  oratione  per  i 
fogni  fundti  >  che  comparuero  dopo 
la  partita  di  TitirOii  qu^i  prerroucian 
do  qualche  gran  male  s’erano  tiitci  ri¬ 
tirati  nel  tempio  per  vedere  3  fc  pote- 
uano  placare  la  Dea  ^  iche  parepa  fder 
i  guata» 
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fnàta  .  Stando  in  gueftafolpenfionc 
'animo  i  miniftri  di  Diana  comparue 
il  Satiro  j  e  fi  diftende  qui  l'accufa  fua 
beniffimo  >  perche  fi  lappia  Tordine 
del  negotio  hauendo  prima  difegna- 
tojche  Coridone  dene  qiiefta  accu- 
onde  nel  fine  del  Terz’Atto  difle  i 

- -  hoggifaro  ben*io , 

eh  egli  di  dm  vendicherà  Voltraggto  ; 

Et  è  ella  coja  talè  artificio  propofta , 
xhe  par  quelta  nouella  portata  non 
perodio  particolare  ^  ma  per  amore 
-del  ben  commune  >  e  fi  parla  in  gene-- 
rale  per  far  riufcirela  rico^nition  dei 
;rei  più  grane ,  &inafpettatai  perche 
.  effendo  arida  ti  di.cominiffione  del  Sa- 
I  cerdote  j  niiniltri  eou  Nicandro  ptt 
vnavia  fecreta  nella  fpelónca  conia 
guida  del  Satiro  prefero  ptìo  Ama- 
lilli*  : 

-  Qui  io  no to^  che  l'antro  fi  finge 
molto  grande^cofa  là  qual  può  efTerc, 
poiché  di  fimili  altri  fe  ne  ritrouano  3 
il  che  mi  ferue  anco  al  non  hauer  feri¬ 
ti  to  Amarilli  ò  ragionare  3  ò  camina- 
xe  Mirtillo  3  al  non  hauervedutoà  far 
diroccare  quel  faffo .  Sòr  ^  che  non  pia¬ 
re  al  Signor  Malacreci  3  quello  fingere 
.Vna  tale  fpelonca,  e  contra  queflo  ad-^^^ 
duce  vn  autorità  d'vno  elpofitoteiche  M^Lc^ 
ne^efler  lecito  al  Poeta  inuétar  nuo  ^ 
ui  luoghij  ma  che  in  olio  egli  e  itmxio  Soi^ti^ 
àfeguuate  la  verità  della  Geografiai»^^ 

.4;:  ,  intorno 
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iai^otno  alla,  quale  iiTi!  baila  quello 
che Jiò’derto  nel  fine  della prima.par^ 
tejTComc  intorno  al  precéttodn  fe  ildf- 
fo  mi  ballà^  che  óncoi;Poer»i  Epici  ib 
no  liberi  in  quella  fpeciey  &  è  più  com 
mune  il  parere’,  che  Pantro  d’Homera 
fia  colannta,:ma  cerrillìma ,  ch’il  por.- 
tosone  sbarca  apprelTo  Virgilio  Enea y 
lìa  vna  chimera  di  capo  del  Ppeta^  La 
fanciulla  vedute  le  fiaccole,  che  haiièu 
uano  i  miniflri,  valle  fuggire  indarno, 
e  fii  prefa:  Mirtillo  intanto,  che  haue- 
ua  veduto  il  fuoco  ,  &  vdko  lo  ftrepi’- 
to  accorfe  là ,  e  per  voler  làluare  la  liia 
donna,  che  vedeuain  pericolo, tentò 
con  il  fuo  dardo  allfimprouifa  traffg^ 
gereNicandro,ciio  puote,  perch^egli 
fchiuò’l  colpo,e  volle  Iafbrte,che  per 
dè  il  dardo^  ondedilattnaiK>fen2a  còti 
tefafd  fatto  prigione,  e  per  altra  via 
pmio  condotto  al  tenmroj  la  colà  per 
^  qual  ragionefia  fatta,  finge  di  non  itv 
r.  jei^re  il  Signor  Malacreti ,  il  quale 
^8.  Hiterpreta quello  per  cofa  sézafonda^ 
Hisn  co  fola  per  far  ^pcederelafaiiolai 
deue  pur^egli  haiicr’auuertito^  che  s  V* 
^jouepiù  fonocompfici  dVndelitta 
lEon  habbian  o’  còitiinodita  di  parla 
infieme,  pere  he  non  concertino  <pièl- 
•lo!>  che  fo^no  p  er  rifponderc  à  i  publict 
mirtillri.  Ergalloin tende,  che  Mirtil¬ 
lo  fia  flato  prelb  per  due  cole  ;  l’vna 
per  meglio  iateadere  il  fatto  da  lui  5 

l’altra 


in  difef£t'àd1?aJloY  ^ 
fj^aitra  qmi  caftigarlo  delPhauer  .fatta 
yioIen2a  à  iminiftri  della  giuflitia  :  li- 
primo  conferma  la  noltra  confiderà- 
•tionC  3  perche  volendoli  fottrarre  da 
Jui  la  verità  del  fatto  bifognaiia  ad 
ogni  modo  nò  pcrmettereicn’egli  fof- 
fe  d’accordo  con  i’imarilli  :  Il  fecondo 
nrcfii'fiiiattò  ihài  3  perche  effendoli  ri- 
-conafqiuto  MiMiilo  per  fidioolo  di 
-Moiiiano  delìrinatò  marito  ai  Amaril- 
dipériil  ben  còmmune  della  contrada, 
non  oceorfe  più  lèare  siVl  criminale  • 
agende  poi  la  ragione  Ergafio^  perchp 
lìa  partito  da  ePaltri^  cioèperche  noli 

Eòteua  per  diipofitìon  della  pat 

IR  con  Mirtillo y  come eglirdelkiera*i- 
ua^^-ibanna  qiiéfla  cofa  il  Signor  Mà-^  4* 

kereta  comeinuentata  pOGo<gittdkioY/<,;?^ 

Éunente ,  perche  non  h  fcoprilTero  io  ' 
quel  colloquiò  le  fraudi  di  'Corifea  ? 

Ma  io  non  concedo  queflecofe  all'olu  ^  * 

tamente,  perche  bene  fi  far  ia^,  quando 
3  i  rei  non fàueUalTero taPliorà  1  mifti-;^^  ' 
ttri  djéll’irtgittMkpi(i  ioito]^di^e  delia  ' 
giulfitky'che  tifeiifcòno 14» 
cazirele^chqyengdiiblo^^  tutto  dì  da 

iparentitle  i  pri^rìi  infegnate,* ,  Né 

era  co&al  tutto  neoeffarià^ché  parlati 
dorErgafto  con  Mirtillo  li  cok  3  cam  ¬ 
era  feguicayenilTe  à  lùcé  ,  perche*  non 

hd  faccia  di  vero  >  che  Ergaftó  cenando 
I  bene  haróflàalamaicòfe  .rifaputa^ 
hauelTe  tantolto  al  facerdote  riferiti 

per 
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femori  fi  niofirare  intercfiato  >  oltf-è 
hauer  bruttala  confcienza,  d’hauer 
coacertati  ragioniinéti  tra  Amarilli , 
e  Mirtillo  j,  della  qual’operaera  ficiiro 
di  no  a  riportar  nè  lode,  nè  vtile  *  Si 
parteintanto  Ergafio  con  quell* 

A  Dioca  ^t  piifìò  tì  ,,  ; 

il  quale  hàmolt^  piùdelduiledopo 
l'hauere  raccontata  il’Mfioria  póntat- 
mente ,  che  dopo  fola  hauerla  abbói!- 
2ata  j  perche  non  viè  aJcuna  euidente 
jagioiie ,  che  d’aftringa  à  partirecon 
tanta  fretta,che  togliere  gli  conuenga 
licenza  fenza  lafciar  grvktmi  à‘ parlan¬ 
te  i  pallori  ;  A  noi  piace  l’hiltojria:  dt^ 
fteumente  deferì tta,  ne  ci  curtarnofdi 
,  «  tanto  abbreuiare  la  cofa,  come  fecero 
iaMantoua,  eperÒQonferuiatno  que¬ 
lla  narratone  a  molte  cofe ,  come  ha 
detto  vtile,  fenzaferopolo.  Mentre 
Sttna  quelle  due  hillore,vna  allegra  delIVc^ 
cifionc  del  cinghialed’al  tra  metta  del- 
la càtciuitd  diMirtillo,  &  Amarilli fi; 
raccòncanorcanE  qualche  copia  di  pa- 
fofe,edicoricetq ,  hebbe  agio  di  ri¬ 
tornar  Corifca,c  di  fare,quei  doi  via^- 
*,Pvno  à  vedere  fe  Coridoae  era  nel¬ 


la  fpelonca  entrato,  come  diffe  di  vo^ 
ler  Fare  nella  Prima  Scena  di  quell’ At¬ 
to  ,  l’altra  verfo^  tempio  per  intende¬ 
re  alGiina  cofa,  oue  lèppe,  ch’il  Satiro 
haueua  fatti  prcn4ereMirùllo>& 
marillir  .1 


,  in  di  fe  fa  del  Vali  or  fiìio:  39? 

C^el  primo  viaggio  può  far  rrafcé-* 
reditficoltà  r  coiTis  ella  ’s’accorgeffe, 
deltuttoie  non  fdffe  vdica  da  Ama-» 
rilli  j  nia’l  mtto.è  facile  perche  Co- 
:  rifca  haiieiia  in  talluògo  cacciata  A-.; 
marini  3  che  fi  poceui  andare  agiata-- 
niente  perla  fpelonca,  fi  che  ella  riort. 

I  fentifie  5  ò  pur  fe  fentiuaynòn  douenai 
vfcir  delPaguato  fin  tanto ,  che  fopra- 
^  gionta  Corifea facéife  fixèpito  riprcn-  ; 

'  dendo  Lifetta  3  quindi  ne  al  primo,ne.; 

al  fécódo  calpeltio  fi  doueua  muouer 
'  Amarilli  3  ma  afpettare  il  terzo  y 
vdir’anco  prima  la  voce  di  Corifea  ; 
cosi  Pauuertiua  nella  Quinta  Scena  . 
delTerz’Atto .. 

InHtero  mta,  Li  fetta  intanto  ^ 

]  Pot  le  ^effigia  dt  lont a**  ftguendo 
Di  Stlt^io  yXome  pria  (cefo  nèiV antro  ^ 

Vedrollo,  entrando  anch'ìó  fuhitamento  ‘ 

,  .Fara,checos)fecoho  dimfato ^ 

.  Con  \.ifètf  a  granfimi  Yumo^ 

A  quali  tofio  accorr  errai  ti*  ancora  \ 

Ma  dirà  alcuno  5  fe  trouaua  nella  fpc- 
lonca  Coridone  3  come  farebbe  la  co-», . 
fa  riufcita  ?j;  f^i  bif^na  prefuppor-  " 
ré,  che  Corifea  fi  prelupponeffeal^^^^ 
nà  fecreta  maniera  di  fpiare  il  fatto» 
fenza  éfler  veinta^  il  che  come  poteÀ 
fe  riufeire ,  fedo  può ciafeuno imagi- 
nate,  cioè  andando  agiatamente, e» 
taciumen^e  afcoltando^  h  mirando 

nfe.  ' 
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Il  fecondo  viaggio  ipuoce  anco  effer 
più.breiie^  ch^eiJa  in  alcuno  s’abbat^ 
leifejche  la  noiiella  gli  defledelfat- 
t-o  >  pur  è  probabile , 'che  per  nieglio: 
^curarli  andafle al  tempio  vicino  3  e  ■ 
tiicta  l’hifloria  del  Satiro  incendeffe  • 
Veduto,  come  il  fatto  era  fucceffola 
fcelerata,che  gongolaua  per  allegrez¬ 
za,  ii  fa  riuedere3e  dimanda  vna  coro¬ 
na  crionfele;  laouale  fe  iiina  di  jneri- 
f  ^  tate  per  la  fka  al rutia>  come,  tiene  il  Si 
,  gnor  MalacretÌ3chi  ben  confidererà  le 
fue  trarne^  gliela  negherà3  perche  po^ 
tcuail  tutto  più  cautamente  concerta, 
re,  e  difegnarejma  io  tengo^chela  vo¬ 
glia  per  altrojpoiche  dic^ 

Hoggi  felicemenfe 

Hi  nel  capo  d' jimot  pu^natOye  vìnta  , 
c  feguitaraccontando  y  chi  hàbbia  in 
gueila  imprefa  militato  fotto  le  fue 
infegne3natura3art#3CÌelo3fino  al  Sau¬ 
ro  j  li  che  ella  pretende  iltriShfoper 
hauer  confeguitoil  fuo  intento ,  che 
Amarilli  fua  riuale  mora  j  V edere,  co¬ 
me  prepone  la  dilpolkione  accidente 
le  à  quello ,  ch’ella  s’era  imagiiHita  ,1! 
chéè  fegnojche  fi  tienepiù'pef  fortu- 
mta ,  che  per  accorta  ;  fi  iìi ma  fi  mae- 
ftra  delle  niertzo^e  amotofeye  vuole 
vn  trofeo,  cfe  lo  merita ,  perché  tutti 
s’era  fcopérta  noti  menzognera,  ma  la 
menzogna  Ifeffa  fingendo  co  Ergafto  3  i 
con  Mirtil,o,con  AmarillijCon  fl  Sati- 1 

ro  1 


ììt  difefa  del  Taflor  Fido  •  595 
tó  y  con  Goridone  •  Ma  che  iìal  vero  9 
che  non  fi  tenga  per  tanto  auueduta, 
e  non  fìa  9  bafierainmi  per  prona  quel 
rifoliiere  di  fuggire>  perche  il  fàcerdo- 
te  vorrà  forfè  da  lei  tape  f  il  vero,  e  no 
s’accorgcjche  fefuggC:,  genera  folpet- 
to^e  ratifica  le  difefe  di  Amarilli  ^  e  fe 
sài  ch’il  facerdote  vorrà  informarfi  da 
lei  del  negotio,  deue  anco  ùpere,  che 
fuggendo  farà  iufpendere  la  morte  d- 
Anìarilli  tanto  da  fe  bramata .  Horsù 
lafciamola  appiattarfi,  e  nafeonderfi 
perche  fpunta  AmariJli  in  niezo  dei 
miniftri  legata.,  la  quale  fe  uedelTe  Co 
rika,  potria  forfè  ad  elTa  ricorrere  per 
iproua  della  fiia  innocenza^  e  figua!ie^ 

•tebbe  ogni  cofa .  Nicandro  esprimo  oppof^ 
■à  ragionare  9  . e  faiiella  in  tal  maniera  9  ff/iJ 
ch’io  non  %ò,  come  il  Signor  Malacre-  ^elSJr^ 
ti  lo  danni  dùtroppo  agrezza;  eg?i  nd 
foio  fi  moue  à  compaflione  ^  ma  ilima  76, 4,  * 
non  huomini^ma  fiere  quelli^che  non  scl;^^ 

!  fi  moueflerointernaméte  àuedereia  tiene. 
rifehio  della  uira  una  donzella^  belli, 
ticcarna  ta  akaméte',  defiinata  alia  fa¬ 
llite  camraunedelMrcadia^5  pure  que 
ifte  ragioni  ^Ha  coinpa.ffione  furoné 
tacciute  in  Manroiu  dal  iierfo ,  '  - 

che  l  Cttiler  fòt  catttua  v»a  dàujcell/f^  fcidto 
fe  bene  fono  neceffarie  per  cornino- 
pere  il  teatro  riducendoli  à  memoria 
'  quei  capi  yChe  poflbno  in  quello  cafo 
’  'drltar'in'itti  d’afettodeHacómmifera-^ 

tiene  • 


59^  ^4pologiadi  Gìo.  Sauìa  \ 
rione  .  'l  utte  quelle  cofe^ch’ad  airri 
mquono  cópaffione^  caufanoin  Am^ 
riili  difperatione^  onde  ella  di ce^. 

Ma  troppo  otme  Ntcandro  , 

T roppo  mt  pefk  in  st  giocane  etate^ 

In  sì  alta  fortuna 
.  JL  douer  così  fuhttp  morire  ^  ' 

£  ’/nortr*tnnoc^^e, 

nel  che  per  dirneil  vero  io  non  la  dan 
nojcoine  io  la  riprenderei^le  hauendo 
comtneflo  l’errore  ^  non  voleffe  fton- 
tarlo  allegramente  có  la  pena,  la  qiial 
cofa  però  élla  confiderò,  e  dilTe  prima 
affermando ,  che  con  animo  tranquil¬ 
lo  haueriafopportatala  morte,  quan¬ 
do  l’haueire  meritata,  ilquil  concetta 
fi  propofe  al  Teatro  VII  poco  aridetto 
Mantoua  trócandofi  quei  verfin  che 
iuoio  iouotraquello ,  • .  ■ 

Chebengiufto  farebbe,  / 
equell'altro 
Ma  troppo  oime  Ntcandro^ 
iqiiali  à  me  paiono  neceflarij ,  acciò 
sliitéda  perequai  capo  il  morir  giulta- 
inente  lìa  di  minpr  afflittione  caufa  it 
,  Nicandro  vdendoU  far  profeffione.cji 
morir’innovente  perfillendo  nella  fua 
pietà^mollra^che  vorria^  che  ciò  folTe 
verO:,elsédo  cofa  più  facile  il  rellitiiir- 
le  la  fama  in  qualche  parte  per  quel 
fuccelTo  macchiata:,  cheilplacare  gli 
DeLche  fe  benfono  pietoa,fono  però 
gialli  vendicatori  dell’offeìo  loro  no-  1 

me. 


in  dif^fa  del  'Pafior  Pi  dò.  35^ 
me^^dice  egli.  E  qui  io  non  sò^fe  pofla 
aderire  al  Sig.  Malacreta >  che  nota,  zuo/o 
che  fiano  falcati  in:  Mantoua  da  quel 
verfo  >  fctato 

Ch'affatptù  agemlment^  hogfffotremD^  nectj^a 
lino  d  quello  no. 

Come  dunenue  innocente  ì 

Mi  fa- fofpettare  ch'io  non  ci  sò  fat 
cader  quel  dunque  fenza  quelle  pro- 
ue  5  ch'ellà  non  fiainnocente^  lequali 
ad  ogni  modo  fono  necelTariej,  e  bifo- 
gneuolij  perche  Nicandro  paia  eflè- 
cutore  di  cofa  giulla ,  &  ingiulla  co» 
fa  farebbe  Hata  il  ritenere  prigionera 
Amariili^  quando  non  ci  foffero  Ha» 
te  prouC:,  perche  il  Satiro  prometteua 
di  far  coglierei  peccatori  nel  fatto  3 
e  quando  loro  non  foficro  itati  preiì 
con  tali  circoHanze^  che  poteflero  dar 
facciai  di  verifimile  alla  cattura^  que¬ 
lla  farebbe  Hatavna  mera  ingiuHi- 
tiaj  hor  perche  Ergailo  come  quello 
eh*  era  inrereHat03  ce  I  haueua  vn  po¬ 
co  intricata^dicendo^che  Mirtillo  era 
vfcito-dinonsò  dondejhora  fi  viene 
à  cofepiù  chiare  3  e  probabili  3  Se  dice 
M leandro  3  che  fhd  colta  fola  con  lui 
lo  lo  ih  luoco  chiufo .  Che  dirà  qua  il 
Signor  MalacretÌ3  il  quale  afferma3 
che  Nicandro  nulla  hà  veduto?  e  que¬ 
llo  è  nulla?  maffme aggiontaui  l’ac- 
cufa  del  Satiro  ?  aHéV  che  fe  la  cola 
di  cado /fif  otriono  prouare 
lieti 


jpS  apologia  di  Gio  Sauio 
delitti  tali  ;  Vdicé,  che  Amariili  illef- 
fa  chjanu  quello,  tanto,  e  fi  grane  fal¬ 
lo  confeflando  d'hauer’errato  .  E  fe 
bene  qliotrouarfoloconfola  in  luo¬ 
go  fecreto  di  fua  natura  no  genera  fuf 
nciente  prefontione,  fi  che  altri  fi  poi 
fa  tener  per  conuinto ,  nondimeno  fa¬ 
ria  cofa  difficile  refpurgarfi  nelycafo 
di  Amarillijche  era  Itata  prefa  co  vno, 
che  fi  fapeui,ch*era  fiio  amàte,da  mol 
ti  ,econfermaiiano  quella  credenzai 
prodigi]  veduti  nel  tempio  horribili , 
e  fpauenteuoli .  Congionfe  con  quel¬ 
la  confeflione  d'hauer  fallito  graue- 
mente  Amariili  il  dire  d’eflfer  innocen 
te,e  non  hauer  cótrafatto  alla  legge  ; 

L  e  quali  due  cofe  parendo  con  t ràdi  t- 
torie ,  concilia  Nicandro  la  difficolti 
dicendo,  che  forfè  non  ha  concfafatta 
lale^ge  di  natura,ama,fepiacé,fe  be¬ 
ne  ha  iiiolaca  quella  di  Diana,  ania,fe 
lice  j  due  leggi  una  delle  quali  fi  fon¬ 
da  sù  la  naturale  inclinationeal  bello/ 
perche  qucllo,che  piace^er  neceffiti 
fi  deiiajC  fi  vorrebbe  poffede re,  &ha- 
iiiito  con  ailetto  fi  poffiede,  l’altra  è  i 
liabilira  sù  la  potefd  di  chi  la  impofe, 
regolalo  i  moti  dell’animo  noltro  có 
la  tema  del  fupplicio, quando  non  uo- 
glino  ubidire  per  dbfi^rio  di  confor- 
marfi  al  voler,  di  chi  impofe  la  legge. 
Ma  quella  non  è  la  maniera  d*acchet- 
diffiiioltliv  j?fa ,  e  reale  xp^rehs^ 

.  Ama- 


in  dififa  dei  T^Jior'Fìdo^  5  919 
Amatiilinon  traigredi  Ja  Je^e  di  Dm 
na,  onde  non  può  non  dolern  che  fia 
punita  perii  -peccato  altrui  per  dilpo 
litione  del  cielo  3 

eh' alni,  cheimtadeflim 
J^on  può  \(ìler^  che  fra, 
li  peccato  d' altrui  ia  fina  mia, 
e  perciò  afferma,  che  ahri  ha  recato 
per  lei^percioche  non  eflèndo  la  pe  na 
inquanto  pena,  fe  non  una  mercede 
di  peccato,  in tendeua  Amarilli ,  che 
quella  pena  ,  la  quale  era  per  patire, 

•prefu pponefie  peccato,  in  le  non  già , 
ch^era  confapeuole  delia  fua  innocen 
za,  e  perciò  dauane  la>colpa  al  cielo , 
Giudichi  qui  ciafeuno  ,  fe  Nicandro 
minilho  dei  tempio  doueua:riprende-  t-aca» 
re  di  quella  parola  tanto  irreligioia  la  to  necef 
fanciullate  dica  ,  quanto  fianneglioil  furto, 
darli  quella  rifpoita  ,.che  noi  fiam  fat- 
1  bridellenolhe  miferie,  dopòhaiierla 
jprima  riprefa,  fenza  faltare  dal  uerfo 
!  .  Nmfiivcheparif  > frena  , 

^quello 

■  Ninfdiion  piìilufingc^l' troppo ehiato. 

‘E  certo  degnifllma  ai  riprenlìone  fa¬ 
rebbe  Hata  Amarilli ,  quando  cosi em 
;  piamente  hauclTe  ftraparlato ,  mari¬ 
to  rma  vn  poco  il  fuo  parlare  dolédc^ 

-folo  della  difpofitione  cele  Ile ,  che  la 
l-faceua  fóctogiacere  alla  pena  non  ha- 
iiendo  commelTa  la  colpa, di  qual  mo¬ 
do  però  di  pariarenon  q  al  jtutto  pio , 
perche 


400  ^Apologià  dì  Gw.  Saw^  . ' 
perche  bifogna:  patientemente  quan- 
IO  vuole  Dioj,  che  ci  occorra^tolerarej, 
non  per  pena  di  quelLoy  che  nonxoin- 
mettcfìuno  ma  per.trauaglio  datoci 
ò  à  moli  rare  la  nofrra  yiruuò  ad  efpiir 
gare  alcuna  precederne  colpa  5  quàdo 
che  fi  lamenta  di  chi  TJià  ingannata, 
ha  ben  ragione,vedendofi  fraudolen-»- 
.temente precipitata  in  vno  fiato ,  ouc 
farebbe  innocente  morta  infame . 

Vuhio  '  Dopo  quefia  propofitione  di  AmariL- 
deL  lische  fia  fiata  ingannata,  feguita  quel 
vaghifTimo  difcorfo,oue  à  verfo  à  ver- 
io  efpongono  Nicandro ,  &  Amarilii 
.vaghifTimi  concetti,  ilquale,nó  sò  con 
^  ,  <}iiai  ragione  chiama  cicaleccio  il  Sigi 
ftifpo-  l^l^i^creti,perche  in  contrario  sò,.  che 
aj  neflun  poeta  ò  Greco,ò  Latino  fù  mai 
incili  non  fi  ri trouino limili ragiona- 
meiui,e  letti  non  fìano,e  lodati,fe  be- 
•ne  non  vuole  il  Sig,  Malacre  ti  badare 
adeflèmpipalaini  non  lodeuoli  j  nel 
che  egli  mollo  arditamente  tafTa  tutti 
i  Tragici ,  e  la  miglior  parte  de  i  Co¬ 
mici  ,  chedi  queffo  artificio  fi  cópiac- 
qiiero.  Buona  proua,  che  foffe  quella 
eofa  viìtatifTima  dai  Greci,firà ,  che 
gli  diedero  nome  particolare.  Come 
[  attefla  Rolluce  al  capitolo  xvij.  del  li-  ' 
.  bro  quairìtd ,  oueragiona  ’  ÙTtòKpi^  i 
,  quale  di’quedto  rìfpótlereà  ver-  i 
lo  per  verfo  dicc,ei;jco^titìtìv  «T*  ‘ 

xglro  < 


in  difefa  del  Tafior  Fido.  40 1 
rrpetyfxa  ^i^ofjLvSictv  •  Horsù  confide- 
riamolo  pur  queito  dialogo,&  i  letto¬ 
ri  non  folo  non  ricuferanno  di  legger¬ 
lo  5  ma  aiiidàinente  anco  vorranno 
ponderarlo . 

Nic.  Dùqt4€te  f()l.^che  itnganafìi  accufa^ 
rifpolh  5  che  cade  sii  qiiell’effere  (lata 
ingannata,  perche  Ni  cadrò  l’interpre 
ta,  che  voleffe  dire ,  d’effe  re  fiata  per- 
fuafa,e  con  falfe  parole  l'edotta , 

Am.  M'fnganHFttjt ,  ma  93 eU’ inganno  aU 
trut , 

pofciache  nelle  frode  di  Corifea  inga- 
nòfe  fieffa,nó  però  di  quel  modo,che 
diceiiaN  candro,chè  fignificaua  l’ha- 
uerfi  dipinta  la  crfa  fuor  di  pericolo. 
Nic.  /i  fa  inganno ,  à  cm L'inganno  c 
caro  , 

e  perfifie  nel  fuo  concètto  di  prima  , 
che  fia  fiata  ingannata  dalleparole  di 
Mirtillo ,  il  quale  però  non  laria  fiato 
inganno  procedendo  Taffenfo  da  libe 
raj)&  in  ciò  deliberata  volontà . 

KxV:,  Dunque  m'hai  tu  per  impudica  tàfo> 
cioè  tu  parli  tanto  làldaméte,  che  mo 
firi  hauer  quella  cofa  impreflàgagliar 
damen te  nell’animo . 

N  ic.  Cfo  no  so  dirti, à  'opra pure  il  chiediy 
e  qui  fi  feufa,  fe  cade  in  quella  opinio¬ 
ne  ,  perche  prima  tenendola  per  buo¬ 
na,  e  pudica,  nel  cafoprelence,  del 
quale  è  confapeuole  lei, viene  altre  tto 
à  mutar  credenza  • 


S 


Amaw 


4oa  ^poipgia  ii<Gi<h  5:anh 

Am-  ^  fiiU.ac^e^  l  'o^ra^  ^  | 

mopo&ione  Uqu^le  fe  ben^  ii^fe  ft-ef  | 
faé  vera ^  p.erclì^  in apimis  hQminunì . 
tajatse  la  t^bta?  funt^tanti  receffi^s ,  pit-  ;  , 
re  come  anco  dice  j 

Nic.  d o^ra. /àU^  e  nm  il  cor  ft  ^ede^  | 

SÌ  che  rhuomo fà  giudicip per queIlo>  ; 
che  fecunduin  alìegaa  ?  &  prò-  | 
batate  fe  bene  fecopdp, 

Ani.  Con  gl  occhi  de  la  menteij,  cor 
cioè  può  i’huomo  in  qualche  forma 
(piare  il  fecreto  deìl’animojperò  è  ue- 
ro  quel  detto  di 

'ì^ia4a^ctecktfQn^fe  mn gU fo/ged  fènfo^ 
perche  mquendofi  l’huQino  à, credere 
per  femplìce  opinione>che  la  cafa  po-r 
tria  effer  cosi,  di  facile  s’inganna, per¬ 
che  antepone  quella  parte  dpbbiofa 
alla  più  probabile  ,  che  oltre  l’effer 
poffibile  iiien’anco  ratificata  dall’atto 
elUrnojfe  non,  certo  ,'almeno  ordina¬ 
rio  fegno  della  mente. 

Ama.  sé  ragion  mi  gof^rna  ,  mgiuffo  e% 
fenfij 

ilqiial  cafo  può  certo  occorrere, fendo, 
che  una  cofa,  quando  non  è  di  liia  na¬ 
tura  cartina,  può  fecondo  la  uaria  di- 
fpofitione  deiranimo  elTereufata,  e 
capita  j  ma  -  (ro, 

N ic.  É'ngiufta  c  la  ragion^fe  dubbio eHjaf 
onde  bifogna  non  tanto  fondarfi  iu’l 
difcorfo ,  che  le  difefe  fpeffe  iiolte  ar- 
tificiofe  s’antepongano  ad  una  prona 
realo 


in  del  Tdjlor  Fido.  40  J 
reale  in  contrario  ufata .  ( 

Am.  Comunque  fia ,  so  hen ,  ch'd  core  ho. 
ikhe  dice  ^  poiché  non  sacche  rifpon- 
dercalla  ragione  di  NicandrO:,  ilqiiale 
gagliardamente  prona, che  l’atto  la, 
debba  connincere  lènza  difela  5 
Nic.  £  ^hi  tt  tr offe  al  turche  fu  neW antro? 
dice  egli  togliendoli  la  primate  potif- 
fima  fciifa,che  poteffe  addiirfi della 
forzadaqiial  fa, che  l’atto  eflendo  irv- 
uolontaiio,non  lìa  peccato. 

Am.  mui  fempUarade^tl  creder  troppo 

parole,che  confeffano  l’eflère  fponta 
neamente  entrata  nella  fpelonca ,  ma 
tacitamente  lignificano ,  che  lìa  fiata 
qiiiui  dalle  perlhalìoni  di  Mirtillo  co 
clo«a:  onde  trahe  quello 
Nic.  Dunque  àfamàt^ l'honeftàcredeftt 
fcherzado  fu’l  doppio  fignificato  del¬ 
ia  voc^jcredere  ;  ma  li  icufa 
Am.  A  V umica  mjjedel^  non  à  C amante 
hauer  cómefla  la  fua  vergini^à,laqiiaP 
amica  non  fapendo  Nicandro  indoui- 
I  naireefponearaoidpfiio 
j  Niic.  A^  qual' amie  a  ?  d  amoro  fa  uoglf  ai 
i  cilendo  fiata  quella  Corifea^  onde 
I  Amaj.  A  la  Sfiora  d'Ormtn^  che  m'ha  tra 


dita  , 

dice  volendo  riuelare  il  cafo  jina  fen2a 
frutto,perche  intendendoli ,  che  altri 
lifoflè  in  quello  negotio  adoperato, 
$  prefumeria,  che  fòflè  fiato  mezano, 
perilche  elclama 


Nìg 


S  1 


%)4  ^potogìa  dì  Gio.  Sanlò 

N  iC  O  dolce  con  V ayn^tn  ^ejfer  fìradttaj 
<^he  intèdeyqueflo  trattato  da  Corifea 
^ere  fiato  condotto  %  Qui  Amarilìi 
manca  à  fe  flefra:,quando  dieej,  ( 
AmMtrttllo  entro i  (he no  l fepf  toneltan 
perche*<juefio  non  baltaua  à  feufare  > 
^  haueiia  faccia  di  bugia  j  ina  peggio 
v’è  ancora^perche  interrogata 
Nic.  Come  dùque  v  étr^fif>edji  qualjj^ 
rifponde 

Ani.  Bafta^che per  M/ttillo  io  n%  entrai^ 
la  qual  dimandagli  fece  egli  per  tron* 
cargli  ogni  llrada  di  fcufa>  perche  efsé 
do  quel  luogo  defiinato  per  Tordina- 
rio  a  fìmiJi  delitti  dalla  confiietudine 
della  giouentù  lufluriofa,  bifognaua 
prouare  per  ifpurgarfi  dalPacculajjChè 
fòlTe  per  altro  fine  entrata  là^  e  quello 
non  n  facendo  refrauaconuinta  man¬ 
candoli  le  difefcjjChe  con  il  difetto  lo¬ 
ro  fortificauano  le  accufe  >  e  le  proiie> 
però  difife 

Nic,  Conuinm  fet^s' altra  faeton  no  rechu 
E  perche  ne  i  cAfi  criminali,  s^eflamina 
no  tellimonij',e  fi  viene  taPhora  di  giu 
lamento  in  fiipplemétuprobatioms^ 
4?ò  ambedue  quelle  cofe  vuol  fare  A- 
marillij  e  vuole^che  Mirtillo,  e  Cori¬ 
fea  fiano  effaminati ,  li  quali  telHmo^- 
nij  fono  ributtati  con  ottime  eccettio- 
ni,MirtilIo  p  hauer  parte  nel  delitto , 
e  Corifea  per  effer  fenza  fede ,  la  qual 
cofa  coni'eifa^e  protelta  effa  Amanllij 


in  di f e  fa  delTafìor  Ftdo<  405 
onde  non  haueriano  molta  forza  per 
difenderlajfi  proferifce  anco  di  giura¬ 
re  per  il  nome  di  Diana  ^  ma  gli  ri- 
iponde 

Ki.  ^per furato  pur  troppo  hai  tu  còVopre^ 
cioè  ^  che  quel  giuramento  non  faria 
molto  potente  à  prouare  lafuainno- 
cenza:jefrendo  ella  acculata  d'haiiere  ^ 
ofFefa  Diana .  Qiielto  luogo  fa  j,  che 
il  Signor  Malacre  ti  raffi  Nicandro  di 
più^  che  troppo  fuperbia:,perche  non  ^ 

vuole  accettare  il  giuramèto:  Nel  che 
auuerta:,  che  prende  vn  granchio:,per-  ^  * 
che  non  poteua  accettare  il  giuramen 
tOj,ncdoueua  non  cflèndo  giudice, 
maminillrodelgiudice ,  e  però  non 
competente  giudice,  auanti  al  quale 
chi  fpergiura  non  fòttogiace  alle  pe¬ 
ne  del  periurio ,  come  decidono  coi;i- 
cordemente  i  Leggilli,  &  i  Canonici: 

Oltre  di  ciò  ella  nó  vuol  giurare  à  lui> 
madice,  che  giurerà ,  il  che  fi  deue  in¬ 
tendere  ,  che  voglia  fare  dauanti  il  fà- 
cerdote,  fiche  non  rifiuta  Nicandro 
il  giuramento,  ma  mohra  quan co  è  de 
bole  5  fi  per  effer  ofFefa  Diana ,  fi  anco 
perche  ropera  parla  contra  il  giura¬ 
mento  ,11  quale  di  rado  hà  luogo  per 
prona  iiifficiente  ,  inanime  in  bocca 
del  reo  3  e  maffime  reo  di  morte .  Do¬ 
po  quello  difeorfo, quanto  meglio  fi 
afièltaquel  verio 

non  U  Lujtngo^e  parlo  thtaro 

S  I  Hauen- 
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Haiiendola  oppugnata  in  quefta  ^  df- 
rollo  co*l  vocabolo  Greco  ^  Sticomi- 
tia^che  fempliceménté  hauendoli  det 
tOj>che  haueiia  peccato  r  Parla  chia¬ 
ro  ,  perche  dice  j,  chehà  peccato  j,  e  Io 
prouaje  non  la  lufinga^  perche  non  la 
fcufajiie  admette  alcuna  fua  fcufa.Ba- 
flajche  e  quei  veri?  tacci uti  fono  buo¬ 
ni  ^  e  fono  coll  igati  con  quei ,  che  fe- 
giiono^  che  tutte  le  fae  difefe  fono  fo¬ 
gni  5  che  non  leuano  la  inacchiaje  die 
bifogna ,  ch’ella  efca  di  qiieBo  farne¬ 
tico  di  volere  fcol parfi  eflendo  rea ,  il 
che  faria  fenza  frutto .  A  quello  file¬ 
no  la  fopita  ditperatione  fi  della  di 
iiuouo  in  Amaiilli,  ond’ella  rornaà 
deplorare  la  fua  naiferia  ;  e  perciò  tor¬ 
na  à  di  nuouo  non  coniblarla ,  ina  ac¬ 
quetarla  Nicandro  con  ofiicio  pio ,  e 
•  rcligiofo  effortandola  à  foiTerir  pati  e* 
ILuogi}  tegnente  quella  drfgratia .  Si  tralafcia- 
trala-^  alcuni  verfi^  cioè  da  quello 

/ciaf  9  ^  ^Vocc  h$  nel  ctelo 

buono .  rifpolla  d’AinariU^  i  quali  fa 

no  al  tutto  buoni ,  pofdache  alcuni 
feruono  à  farli  parer  me  graue  la  diC- 
gratia ,  altri  à  difcolpare  le  medefimo 
delfhauerla  oppugnata  qui.  Perdi- 
thiarare  il  primo  dice  ^ 

T  Uffa  quel,  che  c  me  ontf A 
O  di  bene,  o  di  male 
Sol  di  là  Su  dtnua , 

il  qual  penfiero  dannai!  Signor  Mala 

erpeti 
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>  treti  come-contìrariod  queJIopiir  del  Offo/t* 
io  fteilb  Nrcandrop^ocosù^he  dice>  mite 

l^on  incolpar  le  fiali  e  ^  del 

Che  n(H  fòli  à  noi  ftejfi  Malac^ 

J ahri  fìam  pur  dellemifhrie  noflre  :  87.  a» 

Io  però  leuerò  facilmente  ]acontra-5<>.Wa^ 
dittione,aiiuerteiVdo,  che  nel  primo 
luogo  riprendeua  Amarilli,  che  affer- 
malia  il  cielo  hauer  peccato  per  lei,  la 
qual  parola  è  empiale  da  no  tolerarfi, 
perch^il  peccata  é  nolèro  proprio  prò 
cedendo  dalla  libera  noltra  volontà  ; 
ma  gl’incontri ,  e  le  difgratie  fono  di- 
fpofitioiìdi  Dio,  del  che  fi  parla  nel 
prefente  luogo .  Per  difefa  niò  fua ,  e 
per  difcarico  doi  cofe  dice ,  vna ,  che 
gPincrclce  della  in/feriadilei ,  l’altra 
che  con  tutto  ciò  hà  tentatala  piaga 
à  guifa  d’ medico ,  per  vedere,  oiie  ha 
.  il  male ,  i^  il  pericolo ,  il  che  diffepiù 
akramente,e  forfè  più  chiaramete, 

Verche  pofeta  confu  fa  al /na^iof^huop  9 
Non  habbt  .i  tcflar  tìi , 

-la  quale  feufa,  credo  che  fia  ballerò- 
‘  le  à  difcolparlo  di  quella  crudeltà  > 
delia  quale  il  Signor  Malacreti  il  tatf- 
fa,  poiché  quella  afpre7zafèr«e  unta 
al  beneficio  d’Ainarilli,  fi  che  maligni 

>  tà  nefiima  fi^può  feoprire ,  iha  più to- 
fto  benignità  :  Anco  ìa  fteflà  Amaril- 
li  di  ciò  s’accorfe,e  diffe> 

Deh  per  c^uellaptetk  ,  chfe  tu  mifnojìrk 
..  Non  micondukyùiprtgo^.  .  ,  .  ; 

-  S  4  Sftofh 
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S/  foffo  al  fépw,aff€ffa^  ancora  affetta y 
le  quali  parole  fole  della  rilpolla  vo¬ 
glio  connderarejperche  feruonoà  ren 
der  la  calila  3  perche  lubito  cattiiiano 
fia  pallata  per  Scena  Amarilli^ma  hab 
bia  haiiuto  quello  indugio^,  cioè  per 
la  gentilezza  del  tanto  taffato  Nican- 
dro  .  Quella  dilatione  vorria  leuare 
Nicandro  mollrando  ^  che  quanto  più 
ville  5  tanto  piu  longamente  li  cruccia 
per  il  dolorcj,  e  perla  tema  della  mor¬ 
te  5^he  gli  Uà  fopra;  ma  Amariliilo 
brama ,  perche  l]>era  intanto  foccorfo 
dal  padre  interponendo  alcuneparo- 
lineattilfime  à  muouere  copaflione: 
Ma  poiché  pure  era  allretto  Nicandro 
di  condurla  honnai  al  tempio ^  toglie 
ella  licenza  dalle  felue ,  e  fà  vn  poco 
.  di  gratiofolaméto  riuolgeadolia  Mir 
.  tillo^  nel  cui  nome  anco  tramortì; On 
de  fù  neceffario  aiutarla^  e  follenerla  > 
e  con  l’acqua  rauuiuarla,  il  che  volen¬ 
do  fare^mollra  Ja  fua  gentilezza  Nican 
dro  llando  prima  lofpefoj  fe  folTe  pie¬ 
tà  l’aiutarla:,  che  non  morifle  di  dolo¬ 
re  douèdo  morir  diferro^  e  poi  per  pie 
tà  riibluendo  di  per  all’hora  Ibccorrer 
la^come  prima  haueua  fitto  folleuan- 
dola ,  e  lollenendola .  Non  sò  j,  fe  in 
quell  o  deliberare  di  rauuiuarla  madri 
galezi  j  ò  pur’altroue  Nicandro^come 
’®*dice  il  Signor  Malacreti,  à  me  certo 
par  cola  aaouaj  che  lo  taÓi  d’aceri  td. 
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di  fiiphia^di  maligni  tà,e  poi  lo  faccni 
parlare  in  Itile inadrigalefco:,  ch’è  tut¬ 
to  contrario  al  parlare  d’vn’  hiiotno 
cosi  afFettOjjCome  egli  dipinge  Nican- 
dro .  Hors  ti  lafciamogli  partire  , 

Che  del  futuro  fol^reftga  elictelo  , 

Come  egli  apontodille*  Ritornano  sceM 
intanto  1  paltori  ^  ch’erano  iti  adia- 
contrar  Siluio ,  il  (^ual  ve  niua  al  tenv  * 
pio  con  i  cacciatori  per  pagare  di  vo¬ 
to  5  e  con  loro  vniti  canuno  le  lodi  eli 
Pelia^oue  io  auiiertoj  che  i  cacciatou 
tengono  vno  11  Abile  concento  varian¬ 
dolo!  pallori  ^  perche  quelli  metodi 

Eratticando  per  le  feluc  poco  gallo 
auer  doiieitano^r  e  poca  cognitione 
della  Poeliaprofeffione  tanto  princi¬ 
pale  ,  come  altroue  s’è  dettcyielPAr- 
cadia .  Sono  però  i  tre  loro  verfi  Itrin- 
gatiffimr  ^ 

O  iul  gloìf'tofo- 
Vera  sì  tv f  e  d' Ale  t  de  ^ 

Che  fere  già (t  mofìiuofi  anctde  ^ 
ne  i  quali  li  dichiara  la  grandezza  del 
valor  di  Siluro :yConlìderando  Tetà  fua 
giouantle  >  e  la  fiera  vocila^  efaflji;  tan¬ 
to  piu  riguardeuole  la  virtù  ,  quanto 
eh^é  coditi óiic  di  perfonatiobile,  del¬ 
la  progenie  d'H^ercole  domator  de  i 
mollri^  Il  Coro  de  i  pallori  cinque. 
volte  parla  ^  mala  iécaada  >  e  laquar- 
ta  furono  recile  ia  Mantoua^febenc^'^  ^. 
fono  vtililIìiTiei  e  leggiadriifime  cazo-  * 

S  ì  ni/ 
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ni  Cótien  la  prima  più  ampiaméte/e 
più  copioftipente  la  granae/za  della 
vittoria  Ipiegandofilmorribilità  deU 
la  fiera  elegantifiimamente  ;  indi  s’eC- 
fortano  i  pallori  à  lodarlo  e  ringra- 
tiarlo  j  II  ringratiamento  fi  contiene 
nella  t^erza  danza  ^  fe  bene  quelle  neri 
fono  propriamente  danze  d’vna  caii- 
ióneyoueconfeflàndofiii  beneficio, 
che  hé  riceuera  l’A  rcadia ,  il  che  è 
na,^rincipal  parte  della  gratitudi* 
ne ,  li  inodra  quanto  le  fia  tenuta  tut¬ 
ta  quella  contrada;  Le  Iodi,  credo  ioì 
che  pareranno  ad  ognuno  molto  op¬ 
portune  ,  le  quali  fono  nella  fecondi 
danzacomprefe,  dicendoli iui, ch^e- 
gli  pone  la  vita  propria  in  sbaraglio 
per  il  bene  altrui,  e  che  per  il  vero  ca¬ 
mino  della  fatica  honorata  poggia  al¬ 
la  cima  della  virtù;  Lodeffofoggetto 
fi  tratta  nella  quarta  danza  ,  ma  con 
diuerfo  concetto  comparandoli  il  gio 
uanettocon  HercoIe,&  il  cinghiale 
con  quello,  che  fù  dalui  vccifo;  L\l- 
tima  danza  comindando  dalla  lode  di 
Siluio ,  che  congionge  la  religióne  c5 
la  pietà  ,  fegùita  con  vn’Apodrofe  à 
Diana  lodandoci  il  prejEente,che  Sii- 
Ilio  gLofferifce^per  voto.  Intorno  à 
quedo  cafoionon  Ipendò  molte  pa¬ 
role,  perche  non  veggio  ne  anco  mol¬ 
te  cofe  elFere  date  da  quédi  Sigti;  Dp-r 
politoli  confiderate,  fuorché 

vna 
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.  vnadi  qtièiivèrfi  tralafcktiinMtmtt)- 
.  Ita  y  i  qiiali  quando  benfe  baueflèro 
t  . quella  coMeffione  ,  che  di  foprahò 
'molbata>  vrìlmeme però  fi  làfcenana 
perin^raridir'kpmnpa,  per  fa  quale 
anco  fu  quello  Cot^  introdotto .  Qui  Sce/ts 
vna  nouélla  perfona  fi  vede  ^  Corfdò-  fettu 
,  nepaltore^à  ctìiiCorifcahaueuadam 
la  fede  maritale,  &il  qpjale  tentici  ma 
indarno  il  Satiro,  che  volelfe  accufor- 
:  la  :  Il  filo  ragionamento  viette  feni;'-  ^  ^ 

altraproua  per  cediofo,eper  fbiie'ì- 
chic  fpacciato  dal  Signor  Malacreti ,  ^  • 

forfè  perche  furono  laìciau  molti  Ver- ** 
lì ,  cioè  da  quello 

•  H (turai  àu nque  fitta  Jt  ckt  Cmgana  y 
fino  à  quello 

Ti^offo  felicey  ed  hónoratafora  ; 

Pure  éc  egli  con  fommo  giudioiotèlla  Sduti» 
to  introdotto,  e  nel  fuo  difcorfo  nuB-  ne. 


hiVè  di  foprabbondanre. 
quel  Coridone  ,  sù’l  quale  erano  in 
àiona  parte  fondate  le  alfute  machi- 
né  di  Corifea ,  e  fino  dal  principio  del 
<^artò  Atto  Corilea  l’afpettaua,  pdr 
che  nulladeiracckiente  di  Mirtillo,  ò 
del  Satiro iapeua ;  ctì^égli  mò  non  ve- 
ttiffé'riiai ,  non  Ifaua  bene,perched 
jt^ielio  modo  fi  moftreriada  douero  > 
che  tutto  fi  facelfe  per  condili*  la  falio- 
laicioè,  che  in  vece  di  condurui  vn'in- 
nainorato  di- Corifea.,  fi  fecefleentrar 
Mirtiilò  nell’aiitoo  ;  la  fua  tardanM 


S  6  tempo- 
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temporale  mò  fi  può  fcufare  co’f  prc-*^ 
Cofiiio  cetto  del  padre > come etìi dice.  Ho- 
ne  è  t;»  raricordateuijche  Coridone  fu  da  me 
faHo^  giudicato  per  huomodfpocaleuatu- 
e confiaexatelo  nelprmcipio  delia 
Scena^ouf  egli  per  troppo  voler  far 
del  lapu to  fi  fcopre  il  R  è  de’  fciocchi  > 
perche  crede  >  che  il  Satiro  gli  dia  ad 
intéderer  che  Corifea  fia  fiata  colta  in 
adulterio  per  impedire  i  fuoi  conten¬ 
tile  pur  doiieuaiapere ,  ch’il  Satiro  di 
quella  cofa  non  po  teua  efl'er  confape- 
uole,  perche  quando  foffe  del  negotio 
fiato  informato  lirebbe  corfo  nella 
fpelonca  à  torli  quello  per  forza ,  che 
promerteua  Corifea  à  Coridone  fot- 
co  finta  d’amore;olcre  che  haiiendogli 
promelTo  Corifcalafode  maritale,  no 
naueua  faccia  di  vero, ch’ella  1- inuitaf 
fe  à  quell’antro  pieno  di  fofpeai  più 
tolto,  cheÌ  €afa,oue  pur’al  finebifo- 
gnaua  condurlo  :;Buó  per  lui,  che  pur 
alfine.,  già  cheferòfapiunt  Phryges:,. 
fi  moueÌTe  di  quella  credenzaalVedcr 
ferrata  la  bocca  dell’antro*  Qu'iidc 
•entrai  dire,  che  haucua.preuifio,che 
vn  tal  cafo  farebbe  occorioiCorilca; 
nelche  feopritene  vn’alrradelle  fuer,^ 
che  fapendo  la  trilla  vita  di  Corifea  la 
voleua  per  moglie .  Seguita ,  che  fù 
buon  per  lui  l’euere  trattenuto  dal  pa 
dre,  pereheglipoteuaoccorrerealcu 
male^fc  veniuai  tempori  e  che  male 

Dio> 
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Ì)i<>biiono>s’èra'fiio  marito^  HorV- 
cìi  te  il  pacifico  Cocnucopra  con  quan 
tamalenfaggine  delibera  :yfe  deue^:  à 
non  deae  vendicarli  cteirofFela  riceuu: 
ta^  nel  che  falla  doppiamente:,  prima>  ' 
perche  il  Satiro  gl’haueua  chi ulr^  co¬ 
me  credeua  ^  &  efib  voleua  accularli  3. 
fecoiKÌariamente  perche  mette  in  dub* 
biofe  debba  liberarli  da  quella. ve rgOr 
gna  rC  foppqrtar  quel  fi'egio  >  &  al  fi-. 
ne  rifo-lue  di  non  ne:?voler  far*aItTO, 

Non  vi  pàiono  belle  precéffoni  di  por 
tare  il  cimier  di  Cornetto  quelle ,  che 
le  donne  feguono’l  peggio  3  onde  chi 
viene  IprezMtoda  loro,  li  delie  di  ciò 
-pregiare^ch’egllhi  perduta  vna  femi- 
nana  ,  che  gli  mancheranno  femi- 
ne  3  che  non  merita  1- inllabilita  femi- 
nile  d’elTere  conlioerata^òpunita  dafe 
rhuomo  ? 

Alcuni  di  auelli  argomenti  lì  com-  Luoghi 
prendono  nella  pajterecifa,  mali  de-  taccm 
uono  per  ogni  modo  leggere ,  acciò  ù  huo^ 
s^ihtenda  la  fiiprema  dottrina  di  que- 
ilo  hatabbualfo,!! quale  non  folo  ibp- 
porta  timpudicitia  della  moglie  ,  e 
nonlavuorcalligare  conirimedijdel  ^ 
lalegge  3  ma  quali  fe  ne  gloria,  e  le  ne 
vanta  3  come  di  cofa  &  vtile  3  &  ho>- 
iaorata. 

Solo  la  còclufió  fiiaha  qualche  par 
te  di  prudenza,  che  vuole  no  efifer  cau, 
iidelbfua  morte  3  la  qual  rifolutione^ 

'.-'v--  contiene 
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Contiene  vn  nonsòchediiiumanit^  ; 
ma  però  viene  va  tantino  macchiala  > 
quando  dice>  '  , 

^ercì^t  taìy  cfyio  nv  C odioy  ed  Uè  più  fcfio 
l'tefà d$  tetythe ^etofìa  dt  lui , 
i  qua»  vierfi  moltrano  la  viltà  dell’ani- 
Perche  mo  di  cofìui ,  che  altrimenti  poteua. 
intra  parer  grandezza^oltre  che  cótengono 
duca  vna  fciocca  vanità  d'anteporfià  Mir- 
Cortda^  tillo  Jo  Credo  d’hauermofh-ato  à  fuf- 
•  .  ficiéza  quello^che  promifi  di  Corido- 

ne^e  fe  alcuno  mi  dkeffe^ch’io  nò  do- 
ueua  farlo  per  nò  molfrare  vn  taf  per-- 
fonaggio  nel  PaftorFido,  rifponderò> 
che  non  ho  voluto  permettere^  che  le 
-donne  fi  lagnino  d’efler  fole  riprefe 
qui  d^mpudicitiaj^e  sfacciataggine  in 
Corifea^e  Doritida^ma  habbino  i  ma- 
fchi  la  fila  parte  ancora  loro  in  cofiui> 
il  quale  al  fine  è  grullamente  defirna- 
to  per  marito  di  Corifca:,cx)n  occulto^, 
Seenit  e  forfè  vero  miflerio  ^  Ma  pafTtamo 
maua  àlf'ot tana  Scena  y  &  alla  nona  ^  nelle 
quali  fi  fbrnifce  tuttala  fauola  di  Sit* 
uioìyiaquak  per  eflère  inneftata  ntf 
modo  dichiarato  di  fbpra,  gmh  torto 
^  g  hà  il  Si  gnor  Malacrctfi  y^be  quell  è  due 

i>u^o  ^  Aiama  cicalamen ti  vani  y  e  loh 

del^iit  cerchi.  Pare i lui cofafintacomroi 
Malie  Siliiio  elcafolo  di  ca£à>3c 
- .  ^  in  particolare  in  quello  tempo  ,  Che 
dopo  hauer -vccifo  il  cinghiale  dòiie 
uà  reltaire  à  tratteilerfi  in  ftfla'  còn  igli 
.  y)  compagni: 


in  difefa  del  P^ùY  Fido, 
compagni  :  Ma  quanto 'aireflètfolo 
non  ci  deniamo  prender  molto  fafti-^?^. 
dio  perche  fè  bene  è  fanci ulló  reale, 
però  è  Aìxrade,  &  è  Signore  non  per 
natura,  ma  per  elettrone  del  pòpolo 
Montano  fuo  padre ,  e  Pvfo  del  paefe 
non  ricerca  la  pompa  della  comitiùa  , 
cheficomiiene  al  figliuolo  del  Pren- 
cipe:  Reftare  in  cafa  non  doiieiiayper- 
che  troppo  vana  cola  farebbe  5^  ' 

ifuoi  compagni  non  fi  dòLfeuanòdr- 
Iettare  di  giochi ,  ò  ùi  crapula  ^  Se  èra 
ogni  forte  di  folazzo  in  quel  >èn4pb  > 
che  altri  s’haueuaà  facrificaVe  in  > 
particolare  la  (pofà  jpmeflTa  a  Siliiio, 
fuor  di  tempo,  e  poco  oppartuÌia;pét 

Suelto  Siluio  eifce  di  cafa,e  noji'h.auea 
o  miglior  foggetto  di  ragi<mkre,pat 
la  del  calo  di  Mirtillo,  e  d’Amardli, 
il  qual  racconta ,  e  pondera  con  ma¬ 
niere  códecen  ti  alla  liia  perfonà»  Non 
mi  riprenda  il  .Signor  Malacreti ,  s’io*^^^ 
patio  còsi ,  perchè  Silùio  àltroue 
finto  diUoro,  &hóra  belteinmij  Ve-?4*^*. 
iterè  a;fprameilte ,  il  die  facendo  non 
fi  rua  Pégùalita  nel  coihimé  : 
mi  mancano  buone ,  e  legitimè  feufe  /  ; 
prima ,  che  quella  incò^lan^à  >  fe  bené  ' 
è  vitiò ,  è  però  delPetà  giouànile  tan¬ 
to  propria ,  che  chi  fin'gefle  vn  groiia- 
ne  del  tutto  rmolato,  non  fi  pòrtia  di¬ 
re  ,  che  hauene  eBreffe  le  conditioni 
dixpièlla  età;  poi  dica,  cheladìitotio- 

ne,e 


41  ^  apologia  di  Giù.  Sauio 
ne,  e  pietà  tutta  di  Siluio  confilteuain 
venerare ,  &hanarar  Diana,  ch’era  la 
Dea  de  i  cacciatori, e  non  è  da  maraui- 
gliarfi ,  ch’egli  poi  *poco  honori  Vene¬ 
re,  che  fi  teneua  da  quella  vana  Gentil 
lità  nume  contrario ,  e  nemico  gran¬ 
di  (fi  ino  à  Diana  ;  terzo  li  podbno  que¬ 
lle  limili  cofe ofleruare in  Teocrito, 
nell’Idillio ventefimo  fettimo,  e  però 
li  ponno  imitare^ 

In  ucro  Siluio  troppo  gagliarda- 
frala-^  mente  accufa  la  Dea  Venere,e  per  non 
fiMtl  finger  forfè  tanto  empio,  lì  laico 
.  dal  vexfo, 

Aia  che  temp  difi' ìo>f  iti  tofio  afili ^ 
fino  à  quello 

Hòirvà  turche  ti  vanti  ^ 
i  quali  ad  ogni  modo  per  la  leggiadrfa 
loro  deuriano-man  tenerli,  elFendo  ma£ 
fime  tanto  vaghi ,  &  tanto  effemplari* 
poiché  riprendono  rabomineuole  vi- 
tio  della  luffuria . 

Al  ficuro  peggio  è  dire,  che  Vene¬ 
re  li:  vanti  di  poter’ogni  cola.,  nè  poffa 
■  fiora,  chev*eil  hifognq,  faluare  vna. 

,  Ninfe  fila diiiota,che  il  dire,che  fia  na¬ 
ta  del  mare  per  eller  fiera  ,.epur  quel¬ 
lo  li  confe  tuo,  e.quel  ti  Signori  Oppo- 
lìtori  no’l  riprendono  in  particolare . 
Fù  anco,  troncato  quei  bellilTimo  con¬ 
cetto,  oue  fi  pregia  dhaiier  feguito 
Diana, lodandò  la  fua  profeffione  di 
c^cdatox:e>  riducendo  à  memòria  ilcar* 


indifeft del TàUoìr Fido.  4^7 
fo  d’Adotie  vccifo  da  vn  Cinghiale  i 
Olle  egli  vno  morto  quel  dì  n’haiieua  : 

E  quello  ponto  è  vtiliffimOj  perche  giu 
llifica  quello  fUo  bellénimiare  la  Dei¬ 
tà  di  Venere,  cioè  tnollra,  che  lo  fa  per 
la  continua  riffa  tra  quelle  doi  Dee, 
éper  la  differenza  della  maniera  di  ui-, 
uere  de  gl’huomini  fotto  ò  l’ima,  ò 
l’a!t  a.  Si  ripigliò  la  recita  da  quel 
iierfoy 

Horvengét  in  prdua^'ùen^a 

pieno  d’alterigia  ^  eiianità  puerile^ poi¬ 
ché  un  giouanena  mortale  s’arrifchia 
di  sfidare  il  Dio  da  lui  creduto  d’amo-  ^  . 

re .  Quello  è  il  luogo>oue  fi  conuin- 
ce  5  come  dice  il  Signor  Malacreti^ 
che  Stimo  pili  del  douere  prefurae  " 
di  fe  IkflTo  i  ilqual  uitio  hò  detto  ai- 
troue  >  che  regna  in  quella  età  per 
J’ignoran2a  madre  della  temerità;  e 
quale  temerità  fi  può  imaginar  mag- 
giore  >  che  sfidare  un  Dio  ?  ApoMt- 
ne  una  uolta  ardi  in  unafimile  mank^ 
ra  ragionare  difprezzando  CupidOi  e 
fubico  fecódo  le  fauole  fù  ui  nto  da  lui> 
efeguitò  infelicemente,  e  fenza  frutta 
Dame.  Diomede  appreffoVirgil.fi  la- 
!  méta  di  patir  la  pena  di  quelle  piaghe^ 
che  fauoicggiò  Homero  da  lui  àVene- 
re  effere  Hate  fatte.  Pazzarello,  ch’egli 
è  che  uuole  ufare,  le  fue  armi ,  che  pó^ 
gono  contro  un  Dioffe  ben’ Homero  p 
tar  parer  fopradiiùai.iffuoi  Greci>  fibfe 


4  5  8  jfp(xl(>gia  di  ùio*  ^auh  ’ 

«he  l>i^e<ie  ferifflfe  Venefe  >  grèrcdi  t 
jwe>e  jgridi  |)UfeiCbe  haurà  akra 
i‘i4>òfta^m*egfi  iìierica:/che  dall’aria 
Vcffri  •  Siamo  gionti  all’Eeo,  ét- 

na  da al  quale  bifogflèrà  fktiGariì  vn 
%  't2no^  poco:>perche  di  qnfeftafoggetto  parla 
ime^  molta  copkxfam^te  il  Stg.  Itìgegné- 
mera  ro>e  lòpracièdà  molri  auiueitimentt, 
*  45 .  i  quah  aìideròper  ordme  dfl&iiiinàdo , 
(ina  al  &  noltro  Eco  accommodamlo  * 
le  50.  Canfeffando  egli  dunque,  che  rE- 
confide  CO  abbelltfeegtarKkméte,  edefta  me- 
rata,  rauiglia^rrcerca  primieramente^hefi 
dia  Qccalione alle  rifpoile  file  j  ilqua- 
le  certo  è  precetto  oeceffario,  perche 
non  li  finga  intelletto  nell’Eco,  ilquaP 
opera  ria  turalméte,e  fubito  data  l’ap- 
profiimation  delle  cairlè  :  Et  è  (lato  iii 
quellaparte  circofpetto  il  Signor  Ca¬ 
nai  iere,ilqiiale  fa  alzare  la  voce  à  Sii- 
Ilio,  e  fermarli ,  dopo  haiier  propofta 
la  disfida  dando  a^oà  Siluio,  ch’in 
•  qiielfilentio  feinùTe  l’Eco ,  che  per  la 
vehementia  del  fuo  grido  pili  gagliar¬ 
da  ribatteua  la  voce»  Taffa  poi  pèr 
bruttifiìmo  vitio  il  fiaporre  bora  vn 
verfo ,  bora  dor ,  hora  tre  àllerffpoite 
dell’Eco  5  nel  qual  difetto  è  cadtitoùl 
Signor  òaualiere ,  fè  quello  è  difetto, 
ma  io  Ibno  di  contrariopatercj  prima 
mi  muoue  PelTenifiio  ,  perche  tutti 
qua  fi  gl’Echi ,  che  vanno  attornoLa- 
-  ani, e  volgari  fono  tali^^eanaggàor 
,  ^  ^  inter- 


itf  difefa  del  TdHor  Fido.  41^ 
interuallofiadal  principiò  alla  prima 
rifpoilaj,  che  dacjuellU  alla  {èconda3&; 
il  voler  taflare  là  maggior  j>atte  de  i 
fcrittori  ricerca  altra  autorità  di  quel¬ 
la  del  Sig^Ingegnero,  qiìando  rtó  s*aci 
ducano  ragioni  3  come  fa  egli  nel  pre- 
lente  negotio  y  pòi  io  confiderò  unà 
ragione  fondata  l’efperienza  ^  chìe 
le  bene  PEco  tutte  le  parole  rèplica  > 
nondimeno  quella  fola  particella  fe 
n’ode  compili tàmen te ,  laqiiale  reità 
dopò  il  fine  del  ragionamento ,  onde 
facciali  il  periodo  quanto  longo  3  ò 
quanto  breiie  fi  voglia ,  però  vna  vol¬ 
ta  fola  ribatte  l’Eco- 

Il  terzo  filo  precetto  è,  che  le  ri&<> 
Ile  quanto  al  numero  delle  fiilabe  fia^ 
no Tempre  vniformi,  e  pari  ,  poiché 
l’Eco  in  vn  luogo  fempre  rifpoiide  ad 
vn  modo  ;  e  centra  queito  dogma  l’E¬ 
co  qui  replica  vna^diie ,  e  tre  fillabe  r 
Ma  quello  dogma  è  fallo  3  e  ne  allego 
per  teilimoriio  effo  lleflb  Signor  In¬ 
gegnerò  3  che  admettepiiì  rottole  ri- 
ipolle  mozze  d’iina  fola  fillaba,  fi  che 
egliàfemedefimo  contradice  ;  Con- 
fiderovn’altracofa3cheI’Eco  llelfo , 
che  ad  vno  ribatte  doi  fillabe  3  à  me 
nella  medefima  difianza  ne  ribatte  tre 
perelferio  piu  veloce  nella  pronon- 
cia  3  onde  potendo  occórrere  3  che  vn 
periodo  fi  fornifea  con  maggior  fret¬ 
ta  dell’altro  3  fi  pofToho  alterare  le  ri-* 
fpollc 


410  apologia  di  Gio.  Sauì(y 
ipofte  quanto  al  numero  ddle  fillaber 
Ladiftanza  anco  varia  le  rifpolle  del- 
TEcOjjilqu^  da  altro  nonnafce^  che 
dalla  ripercu/fion  della  uoce  j,  la  qual 
ricerca  tempo ,  e  fecondo  la  dillanxa 
proportionatamente  maggior ,  ò  mi¬ 
nor  tempo ,  e  però  in  tal  dillanza  non 
comincierà  l^Eco  à  fentirfi ,  fe  non  do- 
pola  terza  fillaba^  chealtroue  s’ode 
beniffimo  alla  feconda  »  Dalle  para¬ 
le  iftefle  può  nafecre  quella  uarietà  fe¬ 
condo  fon’elleno  di  fàcile  ^  ò  difficile 
prononcia ,  onde  amare  ribatte  ama¬ 
re,  e  diamante  amante,  ma  innamora 
ora,e  fauella  ella  per  venire  à  gl’eflem 
pi  particolari  del  Palfor  Fido  j  perche 
quelle  due  prime  parole  nella  oolcez- 
jca  della  finale  facilmente  s’intendo¬ 
no, maffime  per  raffiniti  delle  uocali 
a,&e,doue  cne  o  in  innamora  eflendo 
acuto  follenta  la  proaoncia,elaallon- 
ga,  e  coli  interuiene  in  fauella  perla 
coppia  Ir  onde  s’odono  fole  doi  filla.- 
be  ;  una  poi  fe  n’ode  per  la  precifione 
della  fauella  in  tal  uoce  ò  monofilJa- 
ba,ò  con  accento  neH’ultima.  Leqiia,- 
li  propofitioni  non  fono  da  me  affer¬ 
mate  come  per  canoni  Peripatetici,ma 
come  probabili  ragioni  adocce  per  ca- 
feruare  la  libertà  poetica;  Il  che  di¬ 
co,  acciò  qualche  ititicuzzo  non  m’op- 
poneffe  qualche  contraria  fiia  oflTerua- 
tione .  Infegtia  poijche  TEco  non  dc- 

ue 


tà  difeja  à  el  Tafior  Fido.  4i\ 
ne  fornire  il  uerfo  lafdato  imperfetto 
dalPhiflrione,  perche  altriniente  ò  Phi 
ftriòne  noti  fauella  inuérfi;,  òl’Ecoè 
Vndelhinterlocutori  j  nel  che  fare  non 
fi  trauagliò  il  Signor  Canaltere  ^  che 
fempre  con  rEco  fini  il  uerfo  j  perciò 
io  procurerò  di  tnollrare  cjuefio  pre¬ 
cetto  nulla  rilegare  con  Pclfèmpio  no 
[  dirò  qua  della  maggior  parte ,  ma  di 
I  tutti  quelli^che  hòueduti^  iquali  han^ 
I  no  fcritto  Eco  alcuno:,e  chi  primo  1  in-^ 
j  uentòj,  trattone  Ouidio,  con  lo  usò  ,  è 
Fù  fegiri  to,fi  che  indarno  ne  vuol  dare 
;  quello  precetto  il  Sigm  Ingegnerò  ^ 
afiringetne  ad  ofleruarlo  >  che  fe  bene 
rhilhione  pare  àluì>che  non  parli  ih 
jlierfo ,  è  però  nero  il  contrario  hauédo 
legli  cominciato  il  uerfo,  e  fe  quello  no 
è  uero  >  quando  l’hillrioneuienc  àme- 
Izo’l  uerlo  impedito  ,^100  pavkrebbe 
jin  uerfo, colà  da  non  fognarli^*  Ma  fè 
jglipareltranoiliiedere  una  colà  len¬ 
za  corpo,e  fenza  figura  eflére  tragl’in- 
terloaitori,lafcaricelii  dalla  lilla,  per¬ 
che  in  fatti  ella  non  m  Uà  bene,  poi¬ 
ché  non  è  tino  de  grhillrionij  che  in 
Scena  comparifca  j  ma  fi  fa  pero  fen* 
tire:  Dicami  egli  in  grana,  scegli  tie¬ 
ne  vn’epigramma  ,  che  contenga  iin* 
Eco,  Soliloquio  >  ò  dialogo 3 c le  rb- 
,  fponderà  ,  che  é  Soliloquio  ,  noni 
.  parlando  fempre  il  Poeta  per  le> 

,  non  farà  repigramma  in  uerfo  ’,  eé 

fendo 


4--  apologià  di  Gio.  Sauia 
fendo  dialogo  quello  ,  egli  è  con-- 
iiinto^che  parla  quàjt’hiftnone  in  ver- 
fi  e  che  fi  può  mettere  l’Eco  fcriuen- 
dolo  nel  catalogo  de  gl’interlocii— 
tori  come  tal’hora  egli  configlia  »  ò 
non  mettendoloiCome  prima  voleiia. 
V n’al tra  regola  prefcriiie  del  non  paf* 
farle  doi  fillabc:,  la  quale  è  fiata  già 
abbattuta  parlandofi  del  terzo  precet 
to  j  Vfa  egli  per  lei  quefta  ragione^che 
in  doi  filLtbe  fi  può  meglio  celare  I4 
voce  huinana  ^  Se  ingannare  il  teatro  j 
la  qual  cofa  tengo  per  impofiìbile:,pe? 
che  giamai  hò  letto^che  nelle  tele  d’v- 
na  Scena  alcuno  habbia  fatta  riper- 
ciiotercla  voce  j  onde  tra  le  altre  co¬ 
le  3  queica  è  vna  ^  la  (juale  mai  fi  per- 
fuaderà ,  fe  non  à  i  più  balordi^  che  IV 
Eco  di  vna  fillabafola  fia  fatto  daal^ 
tfOj.  che  da  voce  hum^na .  Alcuni  al¬ 
tri  auuei  ti  menti  per  eìlere  fiati  tocchi 
in  ter  dicendum  trapafso  con  filentio 
come  anco  voglio  far  tiitto-l’Eco  del 
quale  hauédo  Ipiegato  l’artificio  Poe 
ticD  lafcierò  altrui  la  fatica  di  ponde¬ 
rare  tutte  le  propolte^  e  leriipofie  j  in 
ciaicuna  delle  quali  faria  molto  che 
dire,  chi  volcfie  portar  nottole  in  A- 
tene  j  ma  pei  che  le  cole  fono  chiare  j 
io  nò  mi  ci  fermo^e  pafib  al  refio^  oue 
Siiuio  faetta  Doriada . 

MayedOiOVt'dtr  pitr.mt 

Cola f^ando  tn  cit4cl  ceff  tiglio  Barp 
Vn 


indifesa  del  V^or  Fìdo^  4S,  j 

Vjf-niJ/f-so-che  df 
.  CÌ3  a  iu^Q' .  tgl/Or^ 

€.quefto?lupp  erala  pouera  fanciujìa  x 
che  pCG^faga  dei  mal  futura  altroue 
4iffe>  che  i  catiì  fotte  quel  manto  noa 
roffefero»?  perche  teltaffe  qpefta^lr 
mi>  e  queiU  pre-da  intiera  al  padroa 
lorOo  e  forfè  ch’eglinpn  ne  gìoifcc;?; 

^  0  per -me  ;^tùrno 
Deflinofo^  a.  le  prede  5  0  Dea  oìrtefe 
Che  fanùrt/hn^ueflìì  mun  dì/olg 
Trionfar  dt  due  fere} 

Kelle  quali  parole  fifeorge  la  vaniti 
di  quel  ra  nciullo  j  che  perde  il  cempOy 
ne  s’auuede:,  ch^il  lupo  potria  fuggire, 
lOade  rauuedutofi  dice , 

Ma  che  tardo  mta  Dea} 


iefcelta  vnafaetta  la  fcoccaìnuocaii- 
do  il  nume  di  Diana ,  e  promettendo- . 
li  d’offerire  la  fpoglia ,  &  il  colpo  non 
andò  à vuoto .  Quello  cafo  pare  diilì- 
•  Cile  da  rapprefentarfi  al  Signor  Mala- 
creti ,  oue  nel  fine  della  fiia  opera  fa-  Duh  'to 
ii,ella  dell’apparato;il  qual  fallidio  la-  dei  ftg- 
,  feieremo  al  Corago  ballàdo  à  noi  per  Malac, 
I  dlfefa  dpi  Poema,ch’il  cafo  Ila  poffibì-  ?  r» 

I  le,  fe  bene  per  aggionta  diciamo ,  che 
.  non  è  tanto  difficile ,  che  non  fia  llato 
j  molte  volte  eccellentemente  in^Scena 
5  j  portato.  Fatto  il  colpo  s’augurò  Siì- 
uio  il  dardo  per  dapreflò  affrontata  la 
fiera  fpacciarla ,  e  non  hauendola  ri¬ 
corre  ài  falTi .  Non  piace  quella  cofa  . 

al 
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414  ty^pologìa  di  Gio.  Sauto 
Opfi>p-  al  Sigt^or  Malacreti  3  che  Siliiio  griti 
ttone  cacciatóre  ricorra  alle  pietre  hauendo 
del%ig.  lefaette^il  che  però  non  deue  ripren- 
Mal.  c,  dèrfi  5  perche  per  fpacciare  il  creduto 
l.ip^àluifariano  ballati  i  faflfi  5  balli 
Cile  lì  ricordi  di  nuouo  delle  faette . 
intanto  radrizzara  in  piedi  Do- 
fta^  rinda^efà  uedutà  da  Siluio,  ma  non  ri- 
conofciuta^  ilquale  accortoli  d*hauer 
ferito  vn  pallore  fotto  la  fcorza  di  I  ti¬ 
po  5  cominciò  à  dar  nella  difperatione. 
Dice  il  Sig.Malacreti:,che  Siliiio  altro- 
Dtihto  ue  dipingendoli  vanO:,qui  li  finge  mol- 
to  prudente, e  ripofàtoi  ilche  però  (va- 
Mal,  c,  glia  à  dirne  il  vero)  io  non  fcorgo  in 
74.  quello  luogo;  e  doue  è  quella  prudéza, 
menti  e  dice  quello  ell'er  cafo  rio,bellé-^ 
Solu*^  mia  Diana,  e  li  duole  d’effe r  reo  di  ha-* 
.  ucr  ferito  vn’Jiiiomo  ?  Torno  à  dire,io 
non  lo  fcopro  per  prudente ,  né  per  ri- 
polàto .  Quando  egli  beltcmmia  Dia- 
na,ch’cra  prima  fna  Dea ,  fe  bé  lì  icolla 
dal  fuo  cojlume  primiero,s’accolla  pe¬ 
rò  alia  inllabiiita  giouaniie  :  Pure  le  io 
confiderò  bene  ,  non  ci  veggio  alcuna 
bellemmivi ,  ioio  chiama  Diana  nume 
infaullo,  e  funelio  per  il  cafo  atroce ,  à 
fare  il  quale  gli  haueaprellatofoccor- 
fo:  £t  c  quello  aponto  il  calo  di  Nettu¬ 
no  j  che  richiélto  da  T cfeo  fece  sbrana¬ 
re  Hippolito  innocente ,  deJquale  dice 
Cicerone  de  offici js ,  che  fi  poteua  do¬ 
ler  Xeleo,effen dolche  ftieglio  faria  fla¬ 
to^ 


ìA  di  fé  fa  del  Taf  or  Prdo.  44  ^ 
tb3  Ch!€Ì]^Knon  Thai^effe  cffàriditov  '" 
'Al  càfó'lfranojqtiartdo  fu  da  Silurò 
TÌtà  Dorfridayòpp^òfiUno  foccòrfó 
portò  là  pi- efenzà  di  Linco^che  la  fan- 
ciulla  follèitò  da  terra  per  portarla  al 
licafapaterna^oue  fi  curafie  della  pia 
vfòehdò  coli  del  celpuglip  rica-" 
riebbe  Siliiio  Dorinda3  quella  Dorin- 
ttàichej^'rima  tanto  fuperbamentè  di- 
rprezzaiia:Ella  intàto  ringratiaua  Lia 
co  delLofficio  pietofo^ilqual  faceiia,  e 
temendo  di  morte  per  la  grauità  della 
ferità,  che  nel  motos’inalpriua,  &  in-* 
crudeliua  per  éflerui  refiato  dentro  lo 
Arale  à  non  piangere ,  e  non  caminare 
eflbrtaua  Linco^perche  vedédolo  pia- 
gere s*inacerbaua  il  fuo  doletele  non 
potendo  egli  agiatamente  condurla  le 
faceua  prouar  dolore  eccefliiio  nella 
agitatione  del  corpo,  per  laquale  fi  cq 
moueua  anco  il  ferro  del  dardo.  Veg. 
gonfi  intàto  in  Siluio  alcuni  moti  Ura¬ 
ni  di  còpaflione ,  e  di  dolore  del  fallo 
cómeffo^iquàir gli  feriiiranno  per  fica¬ 
ia  all’amore .  Racconfolaiia  Lineo  la 
fanciulla  dandoli  buona  fperanza,che 
la  ferita  non  faria  fiata  mortale  ,  la 
quale  fperanza  però  non  fi  potèua  an¬ 
nidare  nell’animo  della  fanciulla  fgo- 
mentata dal  mal  prefente  j  Entrò  poi 
in  defiderio  di  faperc,chi  l’haueua  fe¬ 
rita, e  rapendo  Linco,chi  era  fta  tocche 
la  faetta  riconofciutahaiieà,  temédox 
J  ^  che 


4  f fé  Gipt  y»»’*  . 

gI’4CcrpC;ena  u 

U  y  <j|?U4  94  qvs^  ^  cgripli^f  :  <lifuÌ4?? 

'  _  p,rQ.tefl;4a4plip,w»wè  verpb,  fjjie  k»  pjfr 

•‘  ga  non  il»  w44  per  il  fatoela  vyn4?waj 
pure  ve4en4pla;  plòlnfa,  ?  ch^ 

Siluio  eral'awote  cibila  ferita,  dplphf 
tanto  fi  rallegrò  pqrinòa.j^  wantp  ter 
iTjeuati'Kp.ehe  fi  ^UperalVe »  e  «pift 
msutafle  >  onde  g-li  additò  Silnio ,  efie 
là  fi  fiaua  fiupido  ?  c  eonfufojconie 
é^U  dicenajChe  non  hsWvndoardite.di 

{offerire  iluolto  ,  e  Io  (guardo >  eia 
voce  di  Dorinda  pure  da  vna  fecreta 
fbr?4  era  quiui  ritenuta ,  e  (pinta  verT 
fp  Dorinda .  Non  heòbe  mi  la  mir 
glior’oeeafione  iipcp  di  fare  , vna  rù 
prenfione  a  Siluio  di  qnefia*  e  ne  dor 
ueua  hauer  voglia  per  le  parole  detteT- 
gli  lo  fteffo  di  >  mentre  l’eiTortana  i 
gnardarfi  del  (eguitar  la  profeflìone 
della  caccia  5  e  gli  rimprouera  apunto 
quelconcettojch’edi  era  Siluio,  e  non 
Ipinco  j 

T»  (he 'iim  d,%  Lì»(0  , 

^*effe(iìll>Df(h^' fitta (i  iegfitirOy 

•É  /«!'/? frò  JC •'»(■<?.  a ys-o'  i-t 
VcrCi  Detto  quefio  in  Mantaua  fecero  jiChe 
taccili  (obito 5’interponcfle  Dotinda.e  non 
ti  un-  volferp  vdire  il  refip.di  quella  leggia- 
li ,  dri/Tima  rj ptenfioiie  ,  della  qnale  dpe 

parti  fono ,  vn,a  che  qnefto  non  è  fiato 
puramente  calò  fortuito,  mà  (ua  col¬ 
pa  di  trafcuràgginei  l’altrajche  queito 

gl’é 


in  difefaddTaflor  jiiijl{>.  4^xj 
gl’è  intepueputp  fjerauifp ,  «  ppr  calH- 
go  4al  <;ielpi  cU<;hu.ra  il  primojjperchf 
portando  i  Pittori k pelli  di lupor  non 
lì  può  ilculare  in  njodo  alcuno  Siluió 
sj,che  udii  fia  reo  neirhauer  iferita4)9 
linda  d’una  prccipirofa  negligenza  | 
che  non  fia  prima  molto  bene  infor- 
matoyfe  quelloera  il  lupo^  ò  nòi^di*' 
chiara  4  fecondo  5  perche  accidenti. ta¬ 
to  llraordinarij,  non  occorrono  fenz^ 
difpofitiondeji  Dei  o  liquali  in  quella 
maniera  lo  vogliono  aiiuertire  che 
non  fi  tenga  da  più^che  huomo^  e  s’au- 
Ujpggia  deirignoranza  liia  alla  prona 
di  coli  chiaro  fallo  ^  ne  fi  Itimi  tanto 

3uanro  faccria . .  Se  d  quelle  pai  ole  egU 
oueiTe  confonderli  per  vederfi  giu»- 
llamente>§^  afpramenceriprefo  davn 
fuo  feruo  in  prefeqza  di  Dprinda  la 
quale  haneua  tanto  olfefa  >  è  cofa  ^  che 
la  vedono  i  ckehij  però  rqftando  mu^ 
tplo  Dorinda  molto  più  probabilmen¬ 
te  prende  hora  la  fiia  protectione  >  che 
prima>qiiàdo  Siliiio  qra  Italo  folo  iegr 
giermente  tocco. La lèufa,  ^ela  Do¬ 
rinda  di  queiraccidente  1  é  che  Sijuio 
fia  liberamente  padrone  di  lei  a  onde 
quanto  fece  4  ragion  fece  3  come  di 
cpfa  fua  :  Indi  io  vuole  mouere  d  com-^ 
pj^ffione  della  fuamiferia,  &  ad  am¬ 
mirati. -ne  della  fua  coitanza  amoroia 
non  indebolita  per  cafo  tanto  lerribi-^^ 
1:  le^eperguideidone  della  fua  appro-r 
T  z  uata 


4i8  Jffologìa  dì  Gio.  Sauto 
aiata  fedeltà  in  amarlo  gli  chieda  vjm  * 
ipicciolo  guiderdone  di  due  parole, ■ 
cheglì  raddokifcano  la  morte , 

'S  à  t^pntce  anima  y 

ton  quella  maniera  qiiafi  ràflicuran-' 
dola ,  che  mori  fua ,  il  che  è  il  colmo’ 
de’liioi  deliderij  :B  tutto  quello  fpie- 
ga  con  lepriù  affettuofe  maniere  ^  che’ 
il  polTano  imaginare.  Altretantoaffet^ 
tuofa  è  la  rifpolh  diSiluio  piena  di  vi- 
liezzé^oue  protellando  di  voler  morir 
tòDorinda  fefi  china  in  ginocchio-’ 
ne  dauanti^e  gli  porge  Barcone  le  faet-^ 
te^  perche  ella  ferendolo  nel  petto  fac 
eia  le  fue  vendette  :  Et  è  quello  con¬ 
cetto  condito  di; certi  fpiriti  tanto  ar¬ 
ti  ficiofi^  che  hó  ponno  da  me  fpiegar- 
da  chi  legge  non  ofl’eruarlì.  ‘ 

f  eriY  a^uel  peih  Stimo  l 
rifponde  Dorinda  con  quell’infinito 
eccellentemente  {piegando  l’alFetto 
fuo^come  fà  anco  con  quel  concetto , 
che  non  bifognaua  moltrarlo^lè  vole- 
ija:,chelo  fenlTe.  Che  là  fiiraffe'glf 
occhi^hà  più  che  del  verifimile^e  per¬ 
ciò  viene  à  propofito  quello ,  ' 

Obellifitmo  poglto , 

yjerfi  fe  bene  fi  tacque  in  Mantoua  con  quel 
tacctu  concetto ,  che  non  fi  vuole  ingannare 
r/,  come  Siluio  parendole  alaballro ,  il- 
^  quale  per  la  fua  vaghezza  non  nr^rita 
d’efl'ere  trócato .  Comanda  poi  à  Sil- 
uio 5  che  fileni  in  piedi  j  e  fi  jrifolua  di 
à  viuerc. 


7»  difefa  del  Taflor  Fido,  4.1^ 
Vìuere^non  di  modre:,pe;rche  fe  beri* 
ella  morifle^yiuendo  in  Iiidnon  mori- 
ria  del  tutto  :  Indi  l’eflbrta  a  far  ven¬ 
detta  della  fua  ferita  sàl’arco  y  e  sù  le 
laette/entenza  ^prouata  per  giiittif- 
fima,e  per  cortele  da  Lineo  ^  alla  qua¬ 
le  diede  fubito  Siluio  ellécutione  per 
•  vn  pe^no  della  nouella  affettione  pa- . 
ta  nelranimo  fuo  yerfo  Dorinda  leg- 
giadriffimamente  ragionando  nel  ró- 
per  Tarco  j,  è  più  nel  romper  delle  faet 
te,  che  per  efler  più  di  numero ,  mag¬ 
gior  tempo  ricercauano,ond’io  non 
»  sò  y  come  fi  pollano  kuar  quei  verfi  Vef[i 
E  VOI  ftralt  dt  lut ,  cht^L  fìan  co  aferjè^  trala** 

.  fino  d  quello,  fctMt 

JPeb  hif'ico  mio  non  mt  c  ondar  tt  frego,  neccia 
i  quali  probabilmente  fi  dicono,men- 
tre  fi  fa  l’atto  del  romper  le  faette. 
c  Quella  conuerfione  poi  à  fauellar  c5 
amore, e  quella  palinodia  èneceffa- 
ria  per  ritrattare  le  beftemmie ,  e’I  di- 
jforezzo  moltrato  d’amore,il  quale  hòr 
fiipplica  per  la  vita  di  Dorinda.  Ma  Duhk 
quello  parevo  troppo  fubitano  mxi-delS'tg* 
lamento  d’animo  al  Signor  Malacre- 
ti  ,  che  Siluio  di  nimico  d’amore ,  e  74*  ^ 
d’ignorante  in  vn  ponto  fi  faccia,  & 
amante,c  dotto  amante,  quafi  per  lon 
go  tempo  habbia  nelle  fcuole  d’amo¬ 
re  pratticato:  Rifpondo,che  nulla  qui 
ritrouo  tato  nuouo,  che  nó  fia  verijì- Solum 
.  mile ,  pche  nella  còfiifione  dell’hauer 
T  3  feri-  - 


4  5^0  Jtpológià  di  <ìià.  Sàuiò 
ferità  l^oriAdà^coft-fid^j^àtldò  il  éàfo, 
ricordàttdofi  Paiiiordi  lei  ^faéikcòfe 
c^Ché  fi  defti  qtieftà  n(niella  àffetttófìè 
iti  Siluió  i  &  egli  tutto  ìu^etnàf^ntfe 
fi  muti  ;  molti  cafi  di  quella  fòrte-  fo¬ 
no  ógoi  giorno  riferiti  da  i  Poeti  ;  & 
per  addurre  wfblofemigliàre  al  S{-l 
gilor  Malacre  ti  5  noli  fi  finge  quélfa 
tanto  Ihana  mutationé  in  Dàfhef 
Potrei  quiuiiiidar  filofofando^  che  ad 
ogni  modo  quella  mutatione  fi  doue- 
ua  fare  in  vn’illante ,  fe  ben  ui  poteua 
occorrere  certo  preambolo,  che  ricet- 
caffe  tempo  j  ilquale  era  il  perKirfi 
del  fitto  ,cònfiderare  chi  era  l’ofìFe- 
fo,  muouerfi  à  compalFione  ;  ma  qué- 
fìó  farià  foiierchio  voler  far  del  fapu- 
tò  5  effendo  in  quefto  punto  bafteuole 
Fàutórità dei  Poeti. 

L’àl  tra  parte  dell’oppofftione ,  che 
Siluió  faccia  tanto  del  dotto,  e  del 
pratricò  ne  i  tralfichi  amorófi ,  per  V- 
làr  le  patole  del  Signor  t ritìafpàto  >  à 
itie  pare  in  tutto  falfa,  perche  égli  mi 
pare  mólto  femplieenienté  fàgioiya- 
re ,  &r  ilpiegare  la  nouella  fua  prb- 
peilfiòn  d’animo ,  fe*  bene  il  fuo  di- 
fcótfo  e  fcmpréaffettiiofo,attefò3che 
quelPaffettOiCOme  pàdton  rtoiréllo  go 
iierriàua  potentetiièfite  là  volontà 
èra  nàti  grande  la  fiaintnà  ih  fui ,  che 
lo  fpleiiaóre  fò  Védutò  àlito  dà  Lfti- 
-có  i  ikjitàl  vedendo ,  th’cra  quella 
-  ^  fiain- 


ÌHdffefkdèt^àfìdrP^^^  451 
^  ài1A*tìiàTnftelM-è  piiVìóftb>"^Jlè  ànioro- 
fà5  feDòrihd^'n^  rifòhaUà5  propo- 
il  partitoci  làftlria  j  àllaqUai  prò*- 
poto  s4iitetpGH€  Dófìnda  èfficac^- 
mentè  pregando  Lineo ,  che  non  la 
guidi  à  caia  di  fuo  padre  int^uelLha- 
'bito .  Dà  quello  vetfo  fi  ripigliò  il  fi¬ 
dò  intetròtto  in  Màntoua  >  ma  veda  o- 
gn-  vno  quanto  nlèglió  Gompàrifea  tut 
io  intiero  :  Haueua^ima  dettO'Do- 
rinda  à  Linco^che  fi  fermaffe^  poiché 
nel  moto  s’inafpriua  la  fetità  ^  onde 
non  occorreiia  di  nuouo  pregarlo  à 
non  condurla  à  cafa  ^  fe  non  metteua 
egli  di  niiòuò  k  cofa  à  campo  ^  eoihe 
*  fà-in  queifi  ve'rfi^  che  là  furono  tacci ti- 
il.  Ma  SiIuio3€heda  doueto  s’eradel- 
c  k  fanciulla  itìMihorkió  '’f Uole  còrt"- 
diitlà  alla  cafa  pàrerna  ^  e  quitti  ipè- 
farla,  fiche  Lineò  dfehiàra  efléire  mei- 
toà  pfopòfitò  jpdkhe  Amàrilli  per 
ftiogitìdiGio  erarnortàiuelqtoi  lirp- 
gó  iò  attuertifeó  5  che  Li nfeò  ile  infe- 
gnd-i  che  qttdl  è  n  òtte  iiofi  jfar i an  fta- 
té  di  valore  tìou  difendo  fpiuta  A  tm- 
xilii  b  &  io  cattò  dàlLàltrò  canto  ^  thè 
tjudle  di  Amàrilli  fafiaiio  lèàte  nulle, 
quando  Silitio  è  in  quella  martiera, 
cioèptendèiidò  moglie  di  Tua  uoionr 
tà ,  ò  rinoHciattdo  alle  fue  ragioni  in 
Amàrilli  non  hauefl'e  rinonciatò  al 
matrimonio  ratò ,  e  non  confiimnia- 
t  to,  onde  tutto  qùgnto  il  calò  di  Si  Wo 
T  4  ferue 


t^polopa  di'  Qi0.  Sauio 
ierue  al  negotÌQ  di  Mirtillo  i,  come  at» 
troue  ho  difcprfo-  Intorno  al  reilante 
dei  ragionamento  non  occorre  ch’io 
fouerchiamente  m’afFacichi  j  perche 
.nulla  contiene  di  contróuerfo^&é  ad 
ogni  modo  enifatico;,  e  verifimile  ^  fo- 
Jo  voglio  allegare  à  quello  propofitò 
-vn  luogo  d’ Accio  poeta  Latino  anti¬ 
co  riferito  da  Nonio  nella  noce  fuo- 
culfare;  dice  egli  nel  Filottcte  ^ 

^égifCyac  vulnus  y  nefuccujfef  grejfnsy 
caute  tngr e  dimmi  y 

:  diche  viene  elprelTo  con  altre  parole 
da  Lineo;  &  nò  addotto  quello  luo- 
- go  5  come  quello  ch’è  ftrauagante^che' 
Tluoghi  imitati  da  i  migliori  Greci  y  j 
-Latinij&Italianiyehe  tuttodì  s’han¬ 
no  nelle  mani ,  non  mi  fono  curato  di 
addurre  per  non  riempire  fuor  di  prò- 
polito  la  cartai  Vii’al ero  dubbio  nfol-  | 
.  uo^e  palio  alla  dilpofition  deU’atfoi  I 
Dubitai!  Signor  Malacreiiy  che  lì  fin 
Duito^^  Dorinda ferita grauemente  parlar' 
longo  contro  la  confuetudine  de 
altri;ma  quella Confuetudi^e  di&  I 
c^  7o^y  ficilmente  fi  orouerà  y  anzi  fi  pótran-  i 
Sdutto  addurr’eliempi  di  perlbne  feriti 
»e,  grauilTimamente  >  che  con  voce  ga-  ì 
gliardaj, e fpirito  indcfelfo  hanno  par  j 
ifatolonganiente  t  Sàegli  pure,  co¬ 
me  mecUca^  ch’egli  è  y  che  le  ferite  >  | 
.iu  me». 


in  difefa  del  TdfìoV  fido.  4  j  ^ 
ineiltre  l’arma  vi  ili  dentro  ^  non  cau- 
fano  tutta  quella  paffione  ^  che  fi  pro¬ 
na, quando  il  ferro  è  cauato  ^  perche 
allhora  meglio  fi  vede  la  diflblutioii 
della  vnità  j  e  rttaggior  ftrada  s’apre 
ià  gl’humori  in  quel  vano  lafdato^  e 
.fpeffo  mal  ripieno  dalle  tallejoltre 
terza  caufailacompreflione>  che  na- 
Jce  nèfl  Volere  con  le  fafciei  ò  altra  in- 
uéntione  rinferrare  le  parti  offefe^e 
difunite  j  per  quello  poteua  Dorind^ 
parlare  fe  ben’era  grauemente  ferita^ 
pofciaehelafaettanó  gl’era  ttata  ca¬ 
lia  ta  dalla  piaga  3  laqual  cofa  nel  mo¬ 
to  per  neceffi  ti  cagionauà  palìione> 
perche  fe  la  laetta  era  pÓ  tira  >  almeno 
rhalla  in  quella  agitatione  compri- 
meua^  &afn‘igg€ua  le  parti  vicine  ^  e 
s’eraiiiformadi  ianciettao  con  i  Iati 
s’andaiia  lèmpre  più  incarn:anda  e- 
maggior  piaga  lafciandó .  Ma  vfcià- 
mp  hormai  di  ragionare  di  quella  àìi-  fitien» 
foJutione  deli’vniti  >  &  entriamo  i^  dcltaf 
mollrare  Puniti  di  quell’atto  3  vniti  io\ 
non  di  continuiti^  perche  egli  hi  le 
parti  difformi^  e  non  vnite  con  termi¬ 
no  commune^itìa  di  con  tigniti ,  e  ico 
priamo  3  come  vna;  è  vnitaartiéciofif 
fimamCnte  con  l’altra . 

.  ElTendoI’attion  principale  di  qiie- 
fta  fauola  quella  di  Mirtillo  doueua 
per  ogni  modo  dar  princìpio  all’atto, 
come  di  quei  jpfonaggi,che/r/;si/^. 

T  5  ineflàr 


4  H  iApokgiddì  Gio.  $ctHÌo 
in  efli  s’impiegauano  ;  e  perche  Miir-  j 
tillò5  &  Ainarilli  erano  prigioni 
Ergallo  feruiua  folopcr  cihpofitione  j 
delFépifòdica  actiohé  det  colloQuio, 
ad'Ogni  modo  quelt^Vfficio  doueua  ef- 
fcre  di  Corifea  condotta  ìh Scena  toh 
probabile  per  rihauerla  chió- 
mài  e  fatta  tolto  vfcire  con  altretant^> 
fondamento  pei^  ricercare  del  fucCèf 
Scena  Amarillf .  iTóritida ,  e  L  inco  inu 
I^códa  Góinparifcótiò  i  perche  effendo 

^  *  lagiouaiie  vfeita  d  vedere  la  caccia ,  ò 

{^er  meglio  cfi're  il  cacciatore  ^  è  quella 
forni  ta,  doueiia  ri  tornare  à  cafaie  rlèt^ 
hauendo  rihaumi  i  fùoi  panili  da  Lupi 
no  non  ardiua  ritornàre>  oiidé  oppor¬ 
tuno  gli  fi  fi  Lineo  incontra^  il  qualé 
potrà  andate  à  cercar  Lupino^  mentre 
ch’élla  nafcòlta  nel  celpuglio  l’afpette 
ra^etutto  fi  fà,  perche  fi  creda  perVe- 
fifintilela pofata di Diotinda.  Méntre 
bada  à  raccontarci* fUcceflddellà 
fer^a,  caccia ,  altrolfe  era  di  quel tO  felice  c- 
llentoarliilata^afdma3ésVniuànbin- 
fiemei  pallori  per  andare  incóntro  i 
Sii  uio  ^  che  gl’haùeua  dallaTabbia  di 
quel  cinghiate  iibér ari  :  Èrano  fiati' 
jfatri  priiTioni  ih  qliefio  céìtipo  gli  doi 
amanti  ^^ia  cattiintà-d(^i  quali  effénfió* 
cafo  eoUipatTlófiéUòie  bilogHaUtti,  che 
foffe  portata^  fecondo  l’èllempiódet- 
l’altre  dSpofitibiii  dràmariChé  al  téa^ 
troi  ai  che  fòre  n^lfuno  er^nnighore 
d’Ergalto, 


iti  afe  fa  èel  "Pafk^r  Fido .  4  3 
d’I^gallo  y  ché  vi  is’àtybatté  ^  il  ^ùile 
d’hatuer  |)èrtà  Gic^àfió?:éi  ftìeeef- 
fó  A  lui  dm 

éUé  »da  ilcàifièb  di  ^aceèfifa'rJò  à  i 

ctó  m'fìftà  pàrri^ellià  del  iFa^t^ 
fe^'òlta  ^  Déyò^  ià  par®éii«à  di  eo*  *  tcenÀ 
dte  prima  nòii  fap^ildé 
il'&feééffa  liàM  foipèfàyèofl  iagiotì^  Il 
ptt'ò  terfór  dà  vienéVdé 

pJ6  ebi  taGèò'nt^P  hiftorià  dtìk  préfif^ 

#213  Sraìlbóra  pària  jfedzà  teìftèred’fÉ- 
tìàft^a^e'^Irt.ofelH'M  yò  itì  p^liffa 
fiinftd3péircAet4'àftt?2t4kftòri^^^^ 
elìé  di  liu^  trotóa  licftì  fi  Éippià  la  vèfr* 
tàfàceAdò  in  q^téftò  òlSeicyGOntràfid 
alla  &à  itìtentiòtóapérche  cari  Pabfen 
raffi  fàceiia  molto  potènte  la  difcolpa 
d’Amariiti .  l^ìcandfo  pa’rtikà  Cori-*^^^^'* 
fcaeèdttee  Anfanili  pretì.  al  tèmpio  j 
e  fe^ue  quella  Scena:  miVabilnfèlftè  a* 
fafy  ch*àì  trin'Gl>  ferfp^tidi  Mo^ntanef  y 
fia  GOflb  in  qudlor  neg^ ti'o  à  furia 
cédahnàndo  fobico  mànlli  alla  mof 
téjgtó  che  ella  qui  non  fi  sa  difetìderfi. 

Seme  àncó  à  muouere  conipaffiònè  Scen^ 
di  Amarilli  3  eh^è  vno  de  i  principali'/fy?^  ♦ 
perfbnaggi^3  sù'l  cafo  de  i  quah  fi  teffe 
iFPafior  Fido .  Sono  in^uefto  mentre 
iti  gli  pallori  à  ricróuàr  Siluio  3  e  eOH* 
liii  ritornano  per  la  ftrada  delìaSceha? 
verfo’!  tempio  caiitiandò  i  Gortife  hah^  Sce^a^ 
no  fgombrato  colloro  viene 
ne  prima  uaitenuto  dal  padrebpèftìic 
T  6  non 


4ié  apologià  di  Gh.  SàUió 
non  confoiKla  tutto  il  nesot io;  e  però 
non  fi  poteua  più  ritardare  la  fùa  ve- 
nuta^fe  non  voleffi'moj  che  fofle  cro]^' 
^  po  tardo  fin to  >  e  pigro  à  ricercare  la 

%cena  ^adorfnaj'  I>à  egli  co’I  >fiio  rapiona- 
ixittìio  agio  à  Silùio  di  pfFerireilvotOy 
e  ritornarfi  y  già  che  in  càfa  fermarli 
no  n  doue  ua  per  le  ragioni  da  me  alle¬ 
gate  5  oue  Janco  hò  dìmbftrato  ciafcu- 
na  par  te  del  fuo-dilcorlb  eflere  verifi-r 
miln>ente  interferita;  Lfinuettiuacoiv 
tro  Venere  per  efifere  di  contraria  prò* 
fefllone  y  rHcp  per  rhauer’alzata  laj* 
voce  yil  iàetfar  ©orinda  per  il*defide*f: 
nO'sfrenatò>e’pre€Ìpitofp  dÌ  ferpre- 
icena  da  .  Ghe  D orinda  elea  è  nccèlTarip  y 
utoHa  .  il  loccorlò  di  Lineo  opportiinoj  là  mu‘ 
tation  di  Siluio^  condecente  à  Poema 
dramatico’piaceuoley& amor  olb  qua 
le  è  quello .  Voglio  auuertire  il  mòdo’: 
d’intrecciare  le  Scene,  perche  rattio-' 
nedi  Siluio  ha  la  feconda,  oue  fì  rac¬ 
conta  il  fuccefib  deMa  caccia ,  la-  fella 
oue  la  vittoria  fi  loda,  Lottaua ,  plie  fi 
ferifcè  Dorindai,  la  nona  oue  egli  sfin-' 
liamora,  fi  che  di  none  ella  quattro  ne' 
hà  in  quell- Attoi  nel  qlial  predomina-^ 
pereflereinnellataye  quelle  quattro/ 
Ipno  innellate ,  &  interzate  :  Cinque 
ne  fono delLattion  di'  Mirtillo;  due  di> 

•  Corifea  la  prima,  e  la  quarta;  nelì’vna 
il  troua  confufionesnell’alrra  fuppolla 
-  fa  narrationed’Ergallo  gioiate  cóten^ 


tndi^faikl*^altor^ 
tOi  vna  di  Corrdooe  do|>o  VefTer  fuc^ 
ceffo  il  tutto  y  ch’è  la  fettirtììa ,  per4:he 
fi  veda  chiaro  ,.ch^cgli  non  s’adoperò 
nel  negotio'>'Jb  terrai  d’ErgaftomélIa 
quale &raCcoUll€afo>còoie  fu  prefar 
già  che  egli  non.  fi  puoteifar  vedere:,, 
e  Goii  più  GÓtnouerefauditorio3  però: 
nella  (^writa  Scena  per  aiutare  la  cd- 
paffione  con  la  prefen^a  della  fandul-r 
lacattiua^ellacóparrice  tra  i  minillri , 

€ quafi  fe ne fornfail  proceffo  toglien 
done  il  fuoe(^ituto  >  &  intimandole 
inoltrata  rinfufficienza  delle  difelè  la 
futura  fen  tenzadi  ;mor  te  ,miand^àl  tiri 
à  quelto  male  non  vogUa^.fottogiacer 
per  lei. 

^  T  T  O  Q^  V  I  N  T  O  v 

Slamo  gionti  al  C^int*AftòyiI  qu^ 
le  fe  bene  appreno  A  riftoteìe  è 
effodo^laràappreffoldinoinél  tratta-r*  ' 
toi*Ifodò*>  perchedòpo  lui  pafifetemo’ 
allaconfidètationjdel  Coricc^JPc^^^  . 
marfiEffodo  non  hà-altro  fondamene 
to  ,  fe  non  ché  dopo  lui  più  non  parJa'^''^^  T 
ilCorOi^Gomeper  fifpetto  contrario* ^ 
Prolpg^oèl  prim’ àttovpche  parla-aua^-^ 
tiialPìngredo  déi  coroi  Macorr^elbno 
effodoi  quinti ÀttSdelfo  modèrne  co  ; 
pofitionrde  qtialì'hanò  Còrife  nel  ftiie  ’ 
di  oìafcuna^  B  r  edtanòàlcu  ni  ver  fi-  dal 
Cioro?  Rifpódb^clie  ^fo  noli  cdputa 

per 


per  coto  >  che  lì  mette  oél  ftne^  mxi 
ptoportionmnietìté  ^eltoidie  dicsef:* 
«anp  i  Làtioi  grex^  ^  aedo  ch’il  Gcyrd 
jcsfea  diSc^m'ain  vox:e^e 
4àl,€^pò  del  lOora 
qiielrbircteié  ii»n!ier<^  di 
anco  bà:Yii?Mira  códàaorwei^rJà^i^ 
le  fi  (iiltmga  dal  Cero  >  pef  che 
nC'perI\)rdihario  midprececto><6foe 
h  cieue  da  tutta  là  iaubla  ^btiar 

ftatiae  jfikc  ttà  fri  patfofi 

do,  akuni  vhiiiei^li  dì  paìlà 

fa*  4lpàrdt^àré  deUaiatfiàla  »  A 

Intìone  cjii|i^<b-  èd'effi(Klo:>  &  in  Itn  deitó  elteè 

fi 

ue  però  nella  maniera  j  che  vuole  il  Sigftv 
ferha^  I ngegnero  ^  il  quale  la  fohuione  vuo- 

re  al  le^  chclìa  òferiùr4Cj  Òthià^aMeiftekc- 

cennata  nel  Quarto  Atto .  Tiene  egli, 
t'am  ^  .tre  Atti  di ùhfezò  ferri 

faiiìQ4^Ia'qtócoià(etemot;h1^ 

5 1  ‘  irig^^^addù<»eìodbitii  per  pmó^  co^ 
nuira  Q(^Éi&tìfo  degirautori)  èltatà  da. 
me  tfOnfutatinei  prmeipio  dèi  Secotì- 
do-AttOa  adoperando  io  in  quefto  itre- 
firagabilmente  l’atgométaaeUa  faiio*- 
la  del t {ixgeniaa  la  quale  dihefa  in  fbr^ 
ma  J:  ragfea  nel  primo  A  tto^ò  nel  quia 
to  (  febene  quelli  A t ti Ibno  incogniti 
à  rOreci,)  conrièmè  la  fauola  .  Di 
ria  ^  che  vuole  egli  >  che  fi*  faccia  nel 
Qyinf  Atto  ?che  fi  pianga  il  fuccellb, 
fe  ii  cafo  c  Tragico  ^  ò  £  tacci  ièlla  $’d 


in  ^f^fà  ietVàjioVFìdo.  4  J  9 
csfù'é  dottiieo  ?  Prima  quel  (^tongére 
egli  ftetì'o  poi  danna-  neM’’Edi^b  5  hàìi 
scf  con  qiiàParitorità  ;  Poi  ^ucl  ridd- 
re  nelia  Coi^ediaal  irne  fi  ridurrebbe 
à  doii  0  tte^,  cHe  hannormah'eggidto  ii 
-negònoi  e  riiìfcfrebbela  più  noiòfà^e 
difiipùa  Gofadélnfrcyndbl  ÀHaPafroc 
tale  egh  vorria  impor  ^ 

che  nel  Quinto  Atto  inlferifle  alciih 
nouello  accidente ,  che  cónfótriaffé 
gPafFetci  paffati ,  óuero  fi  tifolùeffe 
taPepifouìo  dentro  beh  allegati  :  Mi 
chi  taceiTé  il  primo  fi  rrdu^ria  beh’ati 
Je  mani  con  quei  ^  che  negano  nel  Pa- 
Iter  Fidò  Pvnita  per  la  conùerfiohe  di 
Corifea  tato  neteifaria  per  èfturgir* 
Amarilli  :  Chi  poi  faceffeil  (ecOhda 
generala  vnaconfufioné  ndPàhimo 
altrui^  che  di  dei  attioni  vhaprindpa 
k  3  Paltrdepifódka  nonfàpriadifòeri- 
nere  qifai  folfe  la  più  itnpórfatìte  p 
rado  lèdo  la  hrifttìpale  la  thiglior  pai? 
te  délla'fauolà  yé-dMofi  per  ìfeailloiòr 
PVltimò^  épiù  ètìidehte  liiOgO  alPepi- 
fodical^  il  qùak  più  fbrtéihehtéi  hip  ri¬ 
me  le  cofe.  Tengo  iò  per  certo  yChé 
bene  hàbbia  fatto  il  Signor  Cauarie- 
ted  rife'rbare  la  fòliuiofì  del  groppo 
Iti  *  to  A  fto  apóhto  ritòtcèdò  y  ha 

r^iOhe  dd;  Sfgilór  Ingegnerò  pèr  h5‘ 
cMtr^  hbiofo  0  'rihdréfGéUOle  a 
fèóltaìÉófi  btalitOfi  ye  fianchi  ^  pèrche 
colifideto  5  che*  fe  fiahGhr  Ibho^,  è  nei 
Qiiint- 


44^  ^poto^ia  di  Gio.  Sauh 
Óyint’Atto  non  gli  s’arrecchi  alcuna 
cofa^  ch’aguzzi  ripeti to^  come  è  la 
Peripetia^  Itianio  frefchi  ;  fe  fono  bra- 
moff  di  partirli 3 enei  Quart’Atto s*è 
tifolato  il  negotio  3  no  fi  può  dire  con 
quanto  rincrefcfmèmoltaràno  ad  vdi- 
xe  i  difcorfi  del  Qiunr  A  tt03  che  fatan 
no  mere  ciancie  ;  ma  fefonobTantoli 
della  faIutione3  afpetterannobene  aJ 
Qiiin t* Atto  SÌ3C  fe  alcuno  auanti  tem^ 
po  gjr  cauerà  quella  brama3foFfe  che  li 
J^tiepano .  L’eflempio  de  i  Poeti  anti- 
chij  quali  fi  deuonoye  fi  poflbno  ficu-» 
ramente  imitare  3  ne  infegna  a  cótrafa 
xe  quello  decreto  del  SigJi^egnero  y 
il  qualedoiieua  pur^'anuertire  in^  Terè 
no3Ìn  PlautOjin  aItrÌ3  che  la  fcWu  cjone 
fi  cófiene  nel  C^iint’Atto  3  l’elfenipio 
dei  qiiafi  hafpiù  tollovyolutojfeguire 
àSignor  Caualierc  nelfiioPalloT  Fi-: 
doy  che  indouinare  il  capriccio  del  Si-* 
gnor  Ingegnerò  3  il  quale  dèi  fuo  pre^ 
inetto  altra  ragione  non  adduce3  cne  il 
filo  compiacimento  3  per  il  quale  fi  .fi 
lecitodì  fcollarfi  dalla  pretefadottri-^ 
na  de  i  Maeftri  delf’ar te  Poetica  3  che- 
nei  Tre  Attidimezofi  rillringalafar* 

*  Nutriamo  aHaefpofitione  delle 
prama  P^rtidelPAtto.  Vranioye  Carinofo-- 
*  *  '  raftieroyfe  ben  Carino  era  nati  no  d’-^ 

Arcadia^fono  i  primÌ3che  fivedano3& 

€  Vranio  perfona  protatica  ^  perche  à 
Jku  fi  raccgn3per  qual  caufa  fia  venuto 
Carino  > 


Cannone  c6  c}wefta  iiartiatione  fi  aut^- 
^ichi  la  agaitioneila  quale  mal  ii  ppce* 
ua<:onfermare>fe  iubiioan  mezo  ai  fa- 
crificio  fopragidgeiia  Carinoci!  quale 
p  no  eflbr  conofduto  haueria  generar 
to  foipettOjj  e  p  effere  fiato  lógo.tép^ 
&or  dclJapatria  pó  pareuaj  cfie  lenza 
cagione  vi  fi  douefle  larri tornare*  Ho/ 
qfii  doi  végpno  ragionàdo  sil’l  càbiar 
.paefej&  Vranio  dice  ql  detto  Volgata 

hdoiint  al-valèf^  huoyrjo  e  patria^ 

ma  fubito  dopo  i  doi  primi  verfifife-  v 
ce  vnterribilfal^p  finca  quello 
blèso  qual' alita  tn quep a  etk canuta  , 
.ilq.uale  ad  ogni  piodo  pon  sò  Come  fi 
leghi  con  quel  precedènte,  pcrciiè  ^ 
zi  fe  ognifiazaè  buona  alpfeuamp 
ienteieo  ognioccafionfe  lì  poceua  Vri 
nio  lafciar  condurre  in  Arcadia  fperà- 
dod’iui  hauere  biiouaifianza.  Ma  di^- 
inojche  fia  ben  cóftejJ'Q  il  difeorfo  in  qf 
lalto,al  ficwro  meglio^  lega  con  qUo^r 
OU  e^eroYtii^iOye  troftì^p^n per  ‘praùai 

bèrciie  ^cedendo  Carino  ad  Vramo 
la  verità  di  quélU#pafitioi>e  ^  mofijrar 
però,che  con  ragione  s*é  moflaà  veni 
re  in  Arcadia^  perche  l’amot  della  pa^ 
Iria  lo  tiraua  fecretamente  i  &  invera 
Taitior  della  patria  jè  troppo  altamen¬ 
te  dalla  ina  t-ura  fiffo  ne  i  petti  fK)firi,&' 
élla  attrae  co  occulta  forza  l^nimono 
ftro  no  aJtdiiiéi^cheitoi^hinaturak^ 
attraoua 


4H  , 

aittmnd  ^reléMérf  ,  1  dà 

Iteffi  „  jfiér  rìrrdlftbtlotìfe  tìàtiìf alle  la  fi  i 
ttiiibiloho  5  cd si  fS  l’hùbiVìbj  che  pet  j 
tìieMefm  di  rmeder  là  patria  làfdà  là.  | 
ftanza  antica  fua  j,  ancorché  buona;  | 
dichiara  leggiadrifiìmaméte  Vranio^  | 
tjuella  interna  affet'tióne  con  la  fiftiili»-  i 
tudine  della  calamitarla  quale  Ita  fem  ' 
pre  riuolta  alla  Trarrtohtkna  :  Qui 
Vranio  poiché  non  può  negare  la  fea- 
uitdr  che  fi  pfoua  Sb  riueder  la  patria  > 
almeno  deplora  la  fua  conditionerche 
non  li  tornerà  fi  tolto  àllà  quiete  delin 
fua  cafa  ;  è  però  a  tàgioh  foggionge 
bora  rChe  non  sar  ChiàlVri  d'haiiiTeb- 
ht  difuiàtodà  cala  fua;  òUe  haiieua  k 
fùà  pOwerà  faibigliarGhe^in  quélta  ìoii- 
4àhàn/?à  lioli  teìafdàUà  dare  con  ani- 
ltt\o  trairqu^illoi  e  ripofàto .  Rifponée 
C  àri  ho  r  che  viene  per  ri trouar  lì  fUo 
figliuòlo  Mirtillo r  il  quale; gl*É  fiato 
prètte tto  dàlrOiracoiò  3  thè  è  fiato 
tieflmàtodal  Cielo  à  gran  cofe^;  Di 
qiiefto  bene  egli  promette  la  ftià  pàrte  j 
kdVriU^iòr  fi  quàle^ftàtoà  parte  dd^  I 
lafàticà.  Dàlverfo  ' 


emal fìita  che  fìì  afcinrit^ 

Luti 09  ^  ^ fi  ^  ^  nMioftiefe 

quello 

fciato 

'ètìtfttì¥aci&vdleggiiuJK>i&*feik  di- 
•fjsortà»  cab  vna  fìJce  piò  '  tolto  ,  <5:1116 
«Còmcolpetio:  Tutta  la liarratio^e 

della 


ifl  diféfà  dil  Tàfldr  Ptdo.  44^} 
dèlia  vka  di  Càri^  Con  <|ticgl*artwfli 
delle  ffìiferie  della  torte  i  e  dellè  fìte 
trilliEfe  fonò,  andate  à  fil  di  Ipadà  : 
fe  bene  >  a  còhféfrafé  ingenuàmehre  il 
vero  i  quello  ragionamentò  non  ferué 
^àlla  fàuòla  5  però  fi  déue  riteneré  per 
laprobabifìta  y.che  coritiené  effendò 
verifiinile  3  che  doi  peregrini  allegèrii- 
feanola  noia  del  viaggro  ragionando 
di  varie  i nei iétixofe>  e  molto  più  per 
la  leggiadria;,  &  artificio  fuo  :  Io  non 
lollarò  a  partitamente  confidérare, 
perche  egli  è  così  eminéte,  e  cosi  chia 
ro  che  noli  richiede  lumeddl.i  mia 
penna.  Danna  quello difcorfo il 
Malacreti;,  perche  qui  fa  il'^ignor  CJi 
ualiere  in  ellafi  introducendo  a  parla~r/o;ftf 
re  vn  paftote ,  è  poi  ragionando  dife  del 
Iteffo  :  Al  quale  ro  rifpóndo,  che  qile- 
fti  fonoeapricà; Poetici  vfati;,e  lodati  7^4^ 
di  fcòprire  in  quella  nianier:^  Pafrettio  ?  , 
ni  fue>e  lé  prifliòiti  ;  e  v^ha  forfè  taie^>  ^^^0 
■  thé!^  trOùàfei>erfMotfoÌh  - 

*  fi  O  fladi  rrèll*  A  r  iòfld^  Se  i  véid  A  rgan 
‘  ti ,  i  véri  Ritìàldi  y  le  vdte  Arni ide  nel 
T affo  :  Sàriàfhiò  tanta  èofajrìl  Signor 
Càiialiére  hàiieffè  qui  Voluto  effere 
Caririò,  voce  ch»e  fi  confóndi  tó  Gua 
rinò  in  tail  pf Ononcia  >  e  dare  vtià  sbri¬ 
gliati  alla  tòrte  ?  Qtféflé  hori  fohb 
elllfii  ini  più  tóilò’  f^tépficòfi'èoii 
Phagòricfiéif  éi  Ù6  drréfnafcaie^  Pie¬ 
tiche .  Qlttahto4‘trie3^nttfedt^ff^ 

fà3Ò  ‘ 


i444  apologia  di  Gto\S auto 
,  ò  di  di/ciiceuol e  il, Signor  Caualie- 

e  ferue  qiiefto  difcorlo  come  diffi 
pnma^per  yn  trattenimento  dique- 
ili  viandanti  3  il  quale  iè  alcuno  non 
vuole  vdirc:,  fermifi  al  primo  hoflello, 
come  dice  Carino  ad  Vranio  ^  che  ad 
ogni  modo  quella  none  fi  gran  cofa^, 
che  gualH  un  Poema  in  ogni  parte  per 
^  ferto.  ritiro  5  à  cui  tardi  lanouella 
^  /f'^delcàfo  poteua  efiere  peruenuta^per- 
j  f4;e  ^  nelTuno  ardiua  di  rapportar¬ 

gli  cofa  tanto  odiofa^tardi  anco  fi  fa 
vedere  d  lamentarli  della  niiferia  di 
.  fua  figlia:,  che  in  tanto  gran  miferia.hà 
^  “  ^e  &  il  fuo  padre  precipìtataj  3c 
.  €  quella  tarddza  per  mio  giuditio  efcii 

iabile  non  elTendo  egli  indouino ,  che 
doueffe  quello  fapere  j,  ch’era  a  fua  fi- 
incontrato .  Mal  Signor 
lacretf  d’vna  ^negligenza  lo  tafla  ^  che 
'éelfta.  contro  il  decoro  deiratfettió  paterna 
^  trattenga  d  fauellare,  &  d  piangere, 
78.J,  *  corra  al  tempio  per  foccorrere  fua 
figliuola  :  Qiianto  al  foccorrere  la  fi- 
gliuolà,  s’egli  era  hu^mo  fauio ,  come 
fi  deue  llimare ,  non  doueua  peiifarui^ 
perche  il  >  rigor  della  l^gc  non  admec 
teua  ò  dilatione ,  ò  folpenfione  dell- 
clTecutioneje  quando  pure  fi  fofle  fpe 
.rata  alcuna  breue  dimora  fecondo  il 
corfo  ordinario ,  però  qui  fe  ne  efclu- 
deua  ognipretenfione  non  eflendo  ve 
,  rifimile^oh’il  faccrdpte  mitigalTe  in  al- 


in  Tifefa  del  Taflot  Fido.  40^ 
ciin  modo  il  hgor  della  le^e  eflendò- 
ih  Ipeciali  tà  offefo  nelPhonore  df  lUò' 
figliuplo:  Quàto  al  troppò  trattenérfi 
egli  s^ingaha^poichè  fingendoli  là  Sc6 
nà  molto  grande^men  tre  paflà  perieli 

5mò  agiatifiìmamente  Titiro  airequé^ 

H  venti  verfi^i  quali  per  il  più  fono  dr 
fettéjjénonpiùnilabe:  AquelIoicW 
vada'fpairgerido  màdrigali  nulla  rifpiSÌ 
dohora^perchené  ho  altroueparlàtal 
drufficienza^  e  perche  quelli  noh  fona^ 
madrigali  ma  afFettioni  reali  elpreffé^ 
con  parole  ornate.  Intanto  il  mella^ 
lo  raggionge^e  faluta^  e  poi  li  meraui-^ 
glia^  com’egli  li>  rollo  babbea  intefo  il> 
pericolo  della  figliuola, e  gli  raccóta  , 
convella  vuol  morire  potendo  no  mo 
rirej  &  è  quello  difeorfo  molto  rotto, 
ecócifo,  che  meglio  in  Scena  recitato 
davn  valenc’huomojchein  cartaletto 
da'  vn  mediocre  elprime  la  variatió  de  ' 
gi’afFetti  fecódo  le  parti  della  nouella.  - 
Intefoil  calo  bada  forfè  ^Titiro  ?  che 
quello  farebbe  llato  brutto;  anzi  dice 

-  Ji'ffr  che  fi  tarda  ?  andtarrio  !  - . 

Ma  viene  trattenuto;,  perche  ' 

^  toccarla  (atra  foglia 
Se  nonàfie  fitcerdotalrionltce  ^  ' 

finche  non  epa  del  fai  r arto  adorna  - 

La  desinata  Pìttima  aparti  ' 
Quefto  fùineflo  pèr  vnclecimopara^  %»<»,i 
grafo  della  legge>  il  quale  tanto  lì  po-  vW»*/.  ' 
teua  chiamare  afbrifmo,  ^ehein  fatti  ^  U»  i 


Ufologia  iiOÌQySm^^ 

Sfgmr  ha,  che  fare  con  la  legge  ^  Viene. 

ìsUl  c.  pQljaltrpMe  findicaco  per  finto  contip 
ja.  Qgai  neceflhà  imaginabile per f^r fu-r 
bnro  fegtiire  irmatfimonip  :  Ma  io  fo^' 
po  di  parere  molto  lontano  dal  filo , 
perche  effendo  qu^etìa  vna  fpecie  di 
vittima  ftraordùaria  llraordinarie 
leXpe  ccrenionie  non  fi  doueuano  ia-r 
fciar*ei(itrar’  altri  nel  tempio,  fuor  che 
loU  ife.cf  rdoti  i  per  eiìempip  diche  fi 
ricordi  della  jda  fe  4llegata  oratione 
Cóntro  Neeja  ,  eyedrà  ìmì  alcuni  fa-, 
crifidi ,  e  certe  cerimonie  ,  alle  quali, 
non  erano  tanti  intromefll,  ilche  sV- 
fiuia^anco  ne  ifacrificij  di  Cerere  Elea 
(&  in  Roma  in  quelli  della  Dea 
Rona  vdito  f  icifo  impedì-; 

m^pto,.  &  aflicurato  ddla  vi Ja  della 
fua  figliuola  comincia  agiatamente  d 
ricercare  come  Qccorrefie  il  tuttp^on- 
de  il  meffo  comincia  dal  procefld  rife 
rendo,  che  Amarilli 
f  m  ijn fil  ponto 

,  ^  CQY/Htnta,  ^  f  condenn>tta,. 

Oppofl-  la  qual  Ratcni^a  viene  accufata  per  la 
ftont  celerità,  e  pcv  di  nullità  nel ,p, 

cefib,  che  non'fiano  fiati eflaminati 
^ul. . .  quelli  ,,Gh’er-anó  allegati  a  difeia,  per 
haiter  latta  brutto  cola  turo  Aimdl- 
j,*^  per  alt«  c#^i.dai  signor  Maiacre- 
ti,  Damiuti  quefio  giudicia ,  pache 
vienéipr.  cq  itato, ,  c  troppo  prefio.c tr 
;  fq^Lìito  nuu  Jìaucado^dato  tcmponc 


gf  ^  >n  Mf ff  %4  flHe|U 
%§iwM;n%9H?jHIPpW^Q!iP  » 
auwre;  a^- 


ff«¥ 


t^piralifz?^  dpi  pap 


fepwdPf  facHet 

j  -  ... 


■pea  nar^  d’altra  Gqfa  pià  gelala, ,  cl^e 
d^lJa  fede  iiaarit^e,  fi  veqq^^ 

^ÌQiie,  ch^  folle  gi  idilli  tiarl^  fe^ór 

do  la 'difpQfinondelfx  legge.  .S,em^ 
]CJ/?nf<;^non  s’e(raniipò,  vditelal(puf4 
Jegiùma^'h’ella  fi  trquapef  quat| 
.?a  diligeiua  fi  pupte  Ylf2^e , 

,  N^  ^r^  Pr efedre ,  mfù  iT^ai 

C;%{  poref?e  : 

Ne  dica  fprftjyche  fi  doueuaafpettarei 
icji’ella  fi  ricrQualfe ,  acciò  da  lei  fi  ca- 
la  verità  >r  per  dai  capi  >  pefche 
adpgrjj  nipdo  balòetcando  Amarilli 
pel  cfii-f^ivlerfi  qiielto  teftimonio  eflar 
lììinato  4  dif^a  fecondo  l’vfo  commp 
pe  de  i  palazzi  poco  haueria  valuto ,  e 
perche  nacque  co ’l  pon  trqiurfi  Cori¬ 
fea  vna  fpfpitione^  ch’ella  nulla  di  cip 
tapefte^inafosfe  allegata  per  differir  la 
jCpfa  da}  reo  j  v’è  vn’altra.cofa/che.ra 
^a^uagità  de  gPhuomini  fa,  cu^  beqe 
fpedp  irofi  fi  ci^finp  d-eflàminare  a  cu- 
;  r:;  -  . feia. 


4'48' 

fcftjrìe  à:  ri^iigh'àfi*^ 

izyfì  faccia  fória,;pc?rch^fi 
fiinie^chè  quéili  nano  c^òì  rè(5J^ì^'£èfé^ 
fati!  Bdfti  qnèlW  j?ér  difcaritoèiMo- 
tàno,  òhe  non  hàtiéndo  a^O di’ parlai 
con  Corifea^ ’créfcch dò  iTegnj'^ 
jdigioft  ^‘chelbTGllfeéit^aì^^^^  fécè 

la  fèntenzaf/lSu*!  iéòfHttlt<y  d'A’ihat'fltt 
crfai'd  5  :che  dSife'i  pendHe  'vien  tiffàcà 
d'm^rurfézày^ó^cné  fiiògéd^^ 
tè ,  còì«equelja'3  che  J’abòmua^iort 
parlò  chiaro  j)  he  fi  difefe  ;  Et  io  la  lò- 
iio  di  fomnia  prudenza  ^  perche  nort 

Sua  raccótare  il  cafo ^come  era  fiic 
^che  non  maéchiaffe  l’hohor  filò, 
c'Poti  foitificafie  la  credenza  del  fuo 
delitto  5  poiché  dicendo  d’eflerui  en^ 
trata  per  libérarfi  dalle  nozze  di  Sii¬ 
li  io;,  e  dopo  haiiéndo  chiaramente  mo 
llrato  d’eflere  amante  di  Mirtillo^non 
sò  come  non  farebbe  fiato  probabile^  j 
che  fi  fofie  ini  amorofamente  folazza  • 
ta  col  fino  vago, per  amor  del  quale  vo 
lena  disfare  il  promeflo  matrimonio . 
Quando  il  Signor  Malacreti  dice,  che 
doiiéua  Mirtillo  iiìterporli,  e  narràdo 
il  fatto  irarla^di  fafifdio,-doi  cofe  lo  ri¬ 
buttano:,  vna  che  Mirtillo  veramente 
cfeHeua  la  fua  donna  impudica,  onde 
no  fi  doueuà  muouere  prima,  che  fof. 
fe  fatta lafentén>;a,e  chela  vedefiein 
-picelo  ineuì.tdbile  di  mòrte  ,  nel  qual 
calo  la  cchipaifìoflè  rifìiegliar  poteua 
•  ■  in  lui 


in  difefa  del  Tajlor  Fido.  44  9 
in  lui  la  fpentaafFettione  ;  l’altra,  che 
fe  A  mai  illi  fù  per  diueifa  via  condot¬ 
ta  al  tempio,  non  fìì  nell’ifteflb  luogo 
ritenuta  ,  ne  inlleme  con  Mirtillo  ai 
tribunale  prefen  tata,  onde  non  potè- 
iiafapere  quello ,  ch’ella' diceiIe,Mirr- 
tilio ,  ne  loccorrerla ,  il  che  s’oilerua 
ne i  cali  criminali ,  che i  complici  nefi 
parlano ,  ne  fanno  quello ,  che  i com¬ 
pagni  depongonoj  quando  poi  ella  fìì 
nel  tempio  condotta  per  iui  fare  le 
folite  cerimonie ,  e  fantificationi egli 
Javidde  ,  e  la  foccorfe  nel  pericolo 
non  della  fama ,  ch’egli  la  teneua  per 
perduta,  ma  della  vita ,  che  fi  poteua 
laluare  . 

Aggionge  vn’altra  cofa ,  che  Mon¬ 
tano  nó  doiicua  correre  à  furia  efl'en- 
dogli  fiata  accufata  Corfca  ,  e  non 
Amarillij  alla  quale  rifpondo  in  doi 
maniere  ,  che  rerror  del  nome  non  . 
faria  i  che  la  denontia  data  d’vno  col¬ 
to  in  fatto ,  e  reo  conuinto  3  che  con- 
fefsa ,  per  l’errore  del  nome  no  fi  can- 
geria,ò  diuenteria  nulla  j  e  che  non 
iù  accufata  Corifea  dal  Satiro,Iecui  ^ 
parole  fono  pur  nella  terza  Scena  del 
Quai  t’A rtq  riferite  da  Hrgafio, il  qua¬ 
le  mai  nomina  Corifea . 

Fatta  la  fentenza  ,  e  preparandoli  i 
minifiri  airellecutione, com’io dice- 
ua.  Mirtillo  la  vide,  e  nacque  tra  loro 
quella  contefa  di  chi  douefl'e  morire . 

V  Viene 


4<o  ^p{)^(^ìadiCio.  SaHlo 
viene  indo!  luoghi  con  vna  fola  r4- 
m^e  ^ionedal  5ign.  yi^l^creti  taflaca  qujs- 

primaei;a 

M^/.  1*  t‘^oto  ciinicia4clla  morte  ^  bora  quaii 

77.  X  ^ì^ll^che  fiffitriianzj 

Solutio  ùàt^lU  te;'ft(i  d,cl  morir. oppre:[f^i  | 

Ma  qrieilam,uLicipnd’anxnìo  t;atp  ìm-  1 
prouifa  vhcl  cofi  bx^on  fondarne  tocche 
non  fi  pnò.  sbattere  j.perche, vedendo 
Mixci}lp;ilqual  tanto  aniaua ,  voleri 
mettere- àr^chfo  della  morte,  era  ben 
ingratifficria^le  lofofièriiia^  e.poco  fe¬ 
dele  ap.>inxe,  &  era  tanto  più  giui^a 
-ugnella  feriiiezaa  d’animo ,  pexcbe  in 
quella  maniera  co  la  gloria  della,  per- 
&t:tionedei  fiioamore,  midgaiu l’in¬ 
famia  delja  fede  violata  :  E  le  /Vriiìo- 
.tele  dannò  una  mutatione  di  qu^Ù^ 
forte  nell’Ifigenia  d^feuripide  ,pe-rò  il 
,fuo  dotto  per  ladiuerfità  del  cafone 
jdelieeircollaaze  non  olla  .  Lejjaro- 
ttone  le  affettiiofe  della  /contefa  amoxoia , 
del  ftg.  ma  mortale  io  non  .confidero ,  percàe 
MaLc.  tion  patifeono  alcuna  oppofitipne  ; 
%S.a.  ben  n  ch’io  difenderò  quel  con,ceTto 
della  fama^il-qualechiama  il  Sig..Ida- 
lacreti  vna  verte  di  fcarlato  .melfa  in 
S>olutÌ0  vnJfaccJiino,eirendo  egli  in 

boccad’wiieriiovile.  Potrei  tlire,che 
.nelle  xepresétationi  fi  vedonodi  mag 
giotmerauiglie  ;  inaper  lafciar,Je.  ar- 
guti^^Lo  dirQ;><?he  no  so  donde  fi  qaxii  3 

che 


j  in  àifefa  del  'PaHvr  Fido.  4  ^  i 
che  queflo  fìa  vn  vii  ferito  ^  perche  in 
I  fine  egli  non  è  )>ameca ,  ò  Lupino  >  fi 
che  non  fi  dee  fubito  quello  prefuipe- 
re .  Oppone  anco  à  quello  concetto, 
chediltorni  dalPattentione  j  ilche  io 
non  intendo, perche  rhilloria  viendc- 
fcritta  intiera  in  modo  tale ,  die  non 
viene  con  fouerchi  ornamenti  tanto 
infrafcata,che  riefca  poi  vna  baia,che 
diletti  co’I  liiono  delle  parole ,  e  non 
guidi  alla  cofa  con  la  forza  del  coneet 
to  opprefld  più  tofto^  e  velato ,  che  e*- 
ìbrello,  e  fpiegato .  Sicondufe  que¬ 
lla  tenzone  con  quella  fentenza , 

Che  campar  fer  alrrui 
Nò  puoy<h  t per  altrui  s* e fferfe  k  mortati ^ 
che  è  il  terzo  paragrafo  apprellb  al  Si  r.  1 4.  ^ 
gnor  Makcréti ,  alquale  ^i  altroue.O/'/<^?- 
volendo  opporre  non  s'a  altro,  che  di-  uone 
re,fe  non  cheè  inuentaco  per  ^puniti- d^L  f  g. 
lar  lafabrka,  ikhe  non  fi  nega ,  ma  fi  Mala. 
dice,  ohe^quelto  puntello  é  di  buone. 50.^. 
Iegn03e:con  arte  tagliato ,  già  che  ef- 
'fendo  impolfa  la  pena  al  delitto  ,  e 
«perciò  ipréilo  douédofi  éllegiiire,  per 
che  la-Dea  no  fi  corrucciafle,  fi  doue- 
ua  troncar  là  firada  à  tutti  grindiim, 
yn  de  i  quali ,  é*l  principale  farebbe 
fiatOifeuoi  fi  haueffero  potuto  co  vn 


perpetuogiro  di  vno  voler  inorixe^^ 
raltroambidoi  dalperkolo  fortrarre. 
J*Ma  perche ,  dirà  il  Signor  Maiacreti , 
^  permette  >Gh’ViHomora  perii  reo  ? 


V  2  Rifpoa- 


4  <  1  Jtpolcgìa  di  Gio.Sauio 
Hifpondojche  la  Dea  fi  cótentaiia  del 
cambio, come  vn  creditore  accetteria 
Iapromeirad’vn’altrO:,iI  quale  conlH- 
tiieret  pecuniam ,  per  vfare  il  vocabo- 
lo  de  i  Le^gifii,  per  il  fuo  debitore,ma 
non  pennetteiia  d’efiTer’vccellato  an¬ 
dando  qiieito  gergo  in  infinitOj,e  tiran 
dofi  la  cofa,poiche  come  dice  la  gloC- 
fa,creditor  nó  debet  Itatim  currerexu 
fiacco  paratiis.  Vditoil  cafio  rifiohie  Ti 
tiro  d’andar  à  veder  il  fiacrificio,  per  il 
che  fare,  dice  il  meffo,  eh  e  non  occor¬ 
re  partirfi,poiche  Mirtillo  quiui  doue 
ua  edere  iacrificato  , 

Perche  fi  da  la  pena,  ouefù  il  fallo  f 
&acielofcopcrto 

Pere  he  à  feoper  toctei  facrafft  deue  • 

.  Qiielii  doi  verfi  entrano  nel  computo 
At  i  paragrafi  per  quarto ,  e  quinto ,  e 
na  del  altroue  annoueraii  per  pim- 

Stgmr  della  altriméti  ruino 

la  fabrica  del  Paltor  Fido ,  nel  quale 
^  no  fi  uederia  il  fiacrificio ,  fie  quelli  dòi 
verfi  prima  nó  vi  ficaccialTero:  Ma  che 
o.utfo  sig.^Malac.mi  perdoni, che  quelli  pù 
tellilbnopiù  toilo  tratti,  che  col liga- 
no  quei  doi  muri  eltremi  principio ,  e 
fine, che  puntelliiL’vn’,e  l'altra  cofia  è 
di  tal  modo  finta ,  che  in  ogn’altro  ca- 
.  fiofiarebbevera,  leverò  folfie  d cafio; 

..  L’atrocità  del  cafio  so  ben  io,che  in  Vi 
negia  vien  talhora  punita  con  fariui 
giultitiare  il  delinquente,  e  per  Pordi- 
nario 


in  difefa  del  Taflor  fido.  4^5 
uarfo  nel  luogo  del  delitto  al  reo  fi 
batte  via  vna  mano  :  Il  far  morire  poi 
in  pLiblico  à  cielo  f:operto  è  così  in 
vfo^chemai  s’ode  altri  in  altra  manie¬ 
ra  elfere  giufikiato^fe  ò  la  qualità  del 
la  perfona:,ò  altro  degno  ri  ipetto  non 
configlia  3  ch’egli  in  prigione  fecreta- 
meiite  fia  Itrozzaio.  Et  ecco  la  pompa 
del  lacrificio>che  comparifce,  rermia- 
mofi  ù  vederla^  e  confiierarla^  perche 
sà  quella  cofa  ci  faràjchc  contendere . 
Apporta  in  quello  propofitoil  Sign.  Dofffi 
ingegnerò  doi  precetti  d’vn  gentil’-  del 
haomo  molto  prattico  della  Scena^  &  L^lnge-- 
intendente  delle  reprelentationi^  vno  grte,  c. 
che  nò  s  vfino  altari  dedicati  à  gFìdo-  40.41. 
li  per  riiieréza  delia  relimone  ,  l’altro 
che  non  s’introducano  lacrificij  huma 
lii  3  per  efferequefia  cofahorribilea  e 
-fchifeiiole  3  oltre  che  métte  fi  fanno  le 
cerimonie  la  represétatione  reità  mu- 
tola'3  e  bene  fpefTo  fono  i  recitanti  co- 
diretti  volger  le  fpalle  al  reatro  3  e  nel 
•  concorfo  di  molte  pfone  alla  cevemo- 
nia  fi  genera  ordinariaméte  confu  fio- 
'  ne.  Qiiel  primo  dociiméto  e  certo  de- 
gno  della  pietà  deH’auttore,  pur  quan/^*- 
co  à  me  iii’Uànosépre  difpiacciiico  piu 
tolto  qlle  Comed  e3nelle  quali  s’intro 
ducono  huomi ni  della  noltra  religio¬ 
ne  5  i  quali  di  rado  Hanno  faldi  in  ogni 
luogo  al  martello  3  ma  le  Tragedie  di 
tal  lòrte  d’huomini  io  no polTo  in, al.cu 
V  5  modo 


4J4  ^polo^a  éìGh.  S  mio 
modo  Ibfferire  >  t?erche-foiio  rifpetto  ' 
all’enormità  de  i  fatti  fGanduIofiflìme  ; 
perciò  amo  megli©:,  che  per  rifpetto 
della  pietà  Chriiliana  fi  dia  luogo  al^ 
]’e  fauole  di  perfoae  d’altre  fette^  e  reli  ’ 
gioiii  ^  nelle  quali  vedendo  noi  gPhuo- 
mini  di  rei  cofiumi  nell’opera^  ò  nella 
parola  minore  fcandalo  prendiamo  . 
V oglio  benanche  fi  porti  il  rifpetto  do^ 
unto  alla  rc]igione>e  non  s’vfino  le  v&-i 
IH  facerdotali,  e  quei  Vefcoui  che  ciò  i 
llrettamente  hanno  vietato:, hanno  fai 
IO  fantamcnte  .  Il  fecondo  precetta 
quanto  alia  prima  ragione  fà  per  il  Fa 
Itor  Fido ,  p-erche  fc  tal  forte  ai  facrifi^ 
do  è  horribiie,  e  fcliifeucle^e  quclte  a^ 
ponto  fi  pretendeiia  per  condirde  glV 
afFetti  T ragici  il  Paltor  Fido  ;  le  altre 
doi^  che  la  reprefentatione  refia  muta 
nel  tépo  delle  cerimonie,  e  perla  mol- 
tteudine  de  i  circodanci  fi  genera  con- 
ftifioncye  fpeflìb^  volge  il  tergo  all’aur 
ditorio,fcno  cofè:,chc  occorrono, qua- 
do  ò’I  compofitore  è  fciocco,ò  i  reciti¬ 
ti  mal  prattid,  perche  vn  Poeta  accor¬ 
to  accompagnerà  le  cerimonie  con  le 
parole,  &  i  recitati  brani  collocandofi 
ìfì  luoghi  determinaci,  e  con  regola,^ 
^tificio  mouendofi  nonpertnfberan- 
140  Pordine  ,  ne  volgeranno  le  (palle 
mai  al  teatro .  Diciamo  perefiempio, 
i  paftori.che fatftio  qui  Coro , faranno 
dietro  ail'akare  vna  Lima  i  Talcro  Co  - 

ro  de 


in  drféfa  del  Vaftoy  Fido.  4Jf  5 . 
r&itì  facerdori  fi  metterà  da  vncanto 
dell  altaredafciatido  Talrro  laro  lib.c- 
ro  à  Mirtillo  j,  Montano'  e  N fcandro  , 
e  COSI  non  temeranno  di  qaefti  in  con 
ni.Ecai4iierrite  in  quelHcòfidogegno 
foauàediméco  dèi  Signòi?  Carraliere  3 
che  dóue  ne!  t^art’A  ttò  i  pallori  can 
taiiano  3  i  cacciatori  faceuailè  ri  ri^ 
toi nello  per  efiér  qnelH  menò'efferei- 
tàti  nella  Poefia  di  quelli,  qui  allaftef 
fa  lììaniera  cantano  i  facerdoti  y  comé 
più  pi-attici  3  e  fanno  i  pallori  il  ritor¬ 
nello  3 

*0  f  del  Girne  , 

O  firelia  del  Sùl^  cF di  aér^  mmd» 
Sfleihdt  nel  fri  octei  Febo  fecondo  , 
in  poche  parole  comprendendo  mol¬ 
te  cofld  rioni  della  Luna  3  della  quale 

f)arlano  con  molto  maggior  artificio  i 
acerdotÌ3flon  fpie^anào  fole  il  fico 
del  Pianeta3  tnail  jomimo3  ilmodo^, 
laqualitài  èlafbr/a  nelPoperationé. 
Dnrzatòfi  Saltare  fecondo  ilprecéttt^ 
di  Montano  fi  ritirano  in  dilparte  tut¬ 
ti  per  comandalTìento  di  lui  3  per  non 
a<:collarfi3fe  non  fono  chiamati:  Qui¬ 
tti  egli  doi  parole  di  confolationc  dice 
d  Mirtillo3  le  migliori  che  fi  poteffero 
adoperare  ad  vn’anìmo  nobile  3  ci«e 
‘gli  promette  vna  gloria  imniortale  di 
^quella  impfefevaìorofe3  lequali  pau- 
tis  mutatisi  potriano  forfè  addoffa- 
te  tA  Sig’n^  Ca^ialiero  per  la  fingo  la- 
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rifliina  conipofìtion  fua  ^  rhe  darà  all’* 
autor  fuo  fempiterna  gloria . 
perche  vuol  la  Ugge  ^ 
Chetaarurna^tttfma  tìt  mota  , 
dice  Mótano^drquello,  che  fei  per  di¬ 
re  5  e  poi  chinando  le  ginocchia  taci . 
Querio  paragrafo  fello  vien  oppugna 
na  del  IO  àd\  Sig.Malac.  perche  lìaintrod^ot- 
Signor  to  nella  fauola  per  far  nafeere  quello 
Male,  interrópimento  di  Carinojche  dii'hir- 
i8.^.  bailficrificio  j  epoi  vno  poteiia  bur- 

50.  h,  darla  Deasépre  parlàio^e coilringèdo 

51. ^.  i  facerdotià  reiterar  le  cerimonie.  Il 
V^tfpo-  primo  no  li  neeaje  ^danon  è  difetto  ^ 
fi  et ,  pche  co  probabilità  s’ vfaua  qlia  circo 

Itàza  >  che  la  vittima  no  parlaffe  rico¬ 
prendoli  in  qita  maniera  Pabominatio 
ne  del  facrificar’vn’huomoj  Maqiiàdo 
tale  p  ingannar  la  Dea  fi  fofie  riioluto 
di  ciàciare^  vi  fi  farebbe  tolto  alcuno 
ifpediéteje  forfè  s’intéde^che  nòli  par 
li  co  altri.cheeo  la  Dea.  Farmi  verifi- 
mile  ancorché  ci  foffe  vn  determinato  1 
numero  di  pione ,  pèrche  fi  doueua  di 
niiouo  riceuere  il  fuo  voto  :>  e  vedere, 
scegli  nioriua  volòtieri^fi  che  vedutali 
nel  parlare  la  fua  malitia.fi  farebbe  ue 
nuto  in  nfolutione  di  far  pagarla  pe¬ 
llai  principale  Le  paróle  di  Mirtillo 
furono  poche^e  buone,  beniffimo  con 
fonati  al  cafo  pfente,&alPafFettofuo., 
che  fi  prociiralTe  la  vita  d’Amarilli,p- 
che  egli  viuèdo  lei  moriria  contento , 
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gid  che  iTìorìria  folop  màtenerin  vira 
lei.  Queltacómiffione  promette  il  fa- 
cerdote  d  effequire^indi  comàda ,  che 
il  faccia  il  fuoco  cantando  intàto  i  pa- 
ftoriy&inuocando Diana.  Qiieftomi 
pare  luogo  accómodatiffimo  p  dichia 
rare  >  ch’il  facrificio  di  vittima  huma»- 
Tia  fi  troiia  fpeflb  appreffo  Pantichità^ 
fe  ben  par*empioj,e  crudeliffimo.Porfi 
rio  nel  fecondo  libro  'repì 

racconta^allegando  di  ciò  p 
autor  Filarco^che  i  Greci  rutti  >  prima 
che  andaflero  contra  à  gli  nemici  fa- 
crificaiiano  hollia  hiimana  j,  alla  qual 
cofa,  diedero  anco  il  fiio  proprio  voca 
bolo  atvSp^oToKTovHVi  altroue  egli  di- 
ce^  che  in  Rodi  il  mefe  Metagitnione 
s’vfaua  difacrificaré  vn’huomo  à  Sa¬ 
turno  ^  al  quale  anco  riferifce  Paulo 
Maniitio ,  che  altroue  s’olferiua  vitti¬ 
ma  fiumana  nel  prouerbio  rifus  Sardo 
nicus  y  fe  non  m’inganna  la  memo¬ 
ria. 

Mtnerua,  Glaucone  Diomede  pari¬ 
mente  in  Salamina  erano  cori  quella 
Ipecie  di  facrificio  honorati,  che  elTen 
ao  tre  volte  da  i  giouani  vn’huomo  in 
torno  a  gPaltari  guidato  y  era  con  vna 
lancia  da  i  facerdoti  ferito  nello  lloma 
coj,  e  gettato  nella  pira  accefa . 

Liuio  racontajche  i  Romani^  e  qfto 
è  nel  21.  iibrojfacrificauano  hollia  hu 
manaelTendo  occorfi  molti  predigli  , 

•  V  5  e  tra 


ma 
manet 
Sfitta 
da  gVm 

ch$ . 


45*  jSp^c^giadiGw.Smh 
e  tta  gl*altxi haiiendo  violata  la  caftf- 
ià  Opimia^e  Floronia  doi  vergini  Vc^ 
ihtli  y  lìoc  nefas  ,  dice  lui^  cum  mter  toU 
*OT.Jtt.y  clades  in  ^r{hm  tjfef  ^ 

Vecemum  lihros  adv^e  Jùnty  i^ 
ftéms  ViBor  Delphos  mtjfus  *fd 
^mculum  xtfi  fi/f  ifatum,  qtuthus  fnr^ei» 
hns  fnff^kces  Tj>e»s  poJ^»r  ffì^carc  ,  ^ 
^  r<^anvft4jtiit  t%É  jinnuttis  ciadthns  firet  • 
intertm  ex  ^fimthdxns  \lihrss  fkcrtjìcta  (Ui-* 
iX!tmcnd)0^nA  ft:Bny  mttr  quyt  Q.4Lf 
ius  y  G^Uny  tv  fot^ 

itrMrtoiftrb  trrya  nrmiitYnerft  ftmtmhcM 
j6Vvi^7  cóvfApfMm  ysfjfe  kftrvnntstKi-^ 

mm':  <t<inr2àano  ffttro  tmbtfUfivt  qucfta 
fteiìaibrie  di  facrificio  akroue^fti- 
«ìomafdlcre'dai  Rjoiìiam  fl'ata  vfata . 
Pòcreà  rà  quefto  itiogo  di;nnoiio  fer-- 
«riTmidi  quanto  xiferifce  Snida  nella 

Scena  ìfoce  ;  Hor-poiohe  àabldar- 

tnonn  3ilrat*<^.3dlré  ii^.può  faretqudì^^ 
«rfficrojpe^ictejé  itato  vlattQ^dmpedia* 
molo,  perche  e  b:ne,che  non  fi  faccia 
cefi  tiirno.’aò6mine»€f]er  O  ttimorme- 
fto ’per^iieftorfttre.è  Giiiiino  yW  -quale 
daìl’uffenionre  vedo  Miixtlk)  ficoK^eie- 
va  fottio  al  faceedotc  per  àinpediredl 
colpo  mortale .  Dopo  danquerliauete 
fattOTÌpoiàr"Vh:anio/,  come  iliSe  aeUa 
Prima  St^na^  egli  le  ne  va  per  quella 
cotradaaggiràdoipervedere  fetò  Mir¬ 
tillo  troaa^ò  chi  a  luigli  ne  dia 
&  effendolifallito  rlpenfiero  fi  irrem- 
uiglia  5 


in  3ijftftt'àel¥aflQr  Fido.  45^ 

ui^ia,cht  ifekho  ii  itmTia'bftjitÒiì  3 

:  iiqti^lVpce  pefcfle^e'invfò  nPtì  eoest 

febtìé  i‘rf 

braftii^y  ìèYe  'bfébfe'è  fi^tóiléll ‘Àrca-^ 
i^aypèìò^ìltirStit  è  fempfb,  ò  per  il  pià 
Vittti'tb  :  Còsiì  lupino idiire  iTOnrcare 
Vb'cabdo  vn  pòco  antico j,  p  tiioftrare, 
cti’edi  noò  era  di  quellijjch'e  àt tbnden 
^la  Poéìfia  ribóliuanó  il  parlate  ^ 
l’ìftcjfFo  pòttà'OÌieruare  huomo^iutli 
cibfó:,òtie  rrofti^rà  di  ^‘efte  vòd-,  ò 
iiìiìh^Wtl'eè  qtidRajdifTct^r^^^^ 
doiPoFféniiotia^però  fórmata  con  legi 
^litia'ànàìogia  ira  bene  in  bocca  di  per 
fonatì’aà'tarìtà^iqiiale  è^MòntanorMa 
pfcììb  ^  Hbeta  eirli  dalla  meraniglia 
vfedèòdò'Ia  tdibàSéòphuominigmde 
tbcorfa^lodpbrfacolo  del  iacrite^^ 
Contraria tìteraùi^ia  à  ^tièftadi'Cari  D//^/a 
hoè  quella  del^gJMdacreti^d  cui  n’ó^M  S/^. 
|>arbene:,che  dicio^tto  perfdne  s’abbat  M^/.7. 
tanò  hi  vn  di  in  vn  luc^o^e  quattro’ co  3.3 . 
fid  quali  doiieuano  eltere  almeno  qua  " 
ranta  perìbne:  Ma  io  gli  dirò^  che  non 
è'grain  coià^  che  in  luogo  publico  tate 
p'erfòne  in  vn  dì  s’abbattano  in  vn  ltro 
gò'bòrgatOi  comepareyche  lignifichi 
Carino3  equei  Cori  erano còpoiti  an¬ 
co  de  gPhabitatì  Vicini  j  onde  neffuna 
hierauiglia  è^maffime^  che  febene  era 
ftata  ih  quel  paefela  pelle,  spò^eraxef- 
fòra'già  rnoiti  anni,  c^Garmo  yChe  gii 
V  6  piu 
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più  di  venti  anni  era  flato  16tano,fi  ri- 
coriaua  della  Je^ge  impofta  a  ql  pae- 
fe  p  liberarfi  dalla  pelle  ^  il  che  dice^  in 
Venendo^  commiferan  Jo  la  condì  tiQìii 
dell’Arcadia^,  quando  s’ac<;orferChèlà 
vittima  era  vn’nuoino.In  quello  men¬ 
tre  haueua  xMontano  fopra  la  fiamma 
iparfo  il  vinone  l’acqua  con  determina 
te  parole^e  s’app renana  a  fornire  il  fa- 
crificiofacédo  vna  òratione  àllaDeai 
che  accettaffe  il  failgue  di  Mirtillo  p 
fpegnere  la  fete  della  ruina  d’Arcadia 
beuendolo  poiché  egli  erainnocétè, 
e  di  amantei  che  nella  fede  no  cedeua. 
all’antico  Aminta^  nel  che  veniuaà  di 
re^che  effendo  quello  il  Pallor  Fido^/i 
concentalTe  d’accettare  la  fua  morte  2 
ammenda  del  fallo  di  Lucrina  j  e  fu  la 
preghiera  fua  cófermata  dal  Coro  de  i 
paltoriiChe  inuocò  à  tépo  e  qua,  e  do- 
.  po  la  cerimonia  del  uinoi  e  del  Tacqui 
Diana.^Il  cafo  T ragico,e  la  occulta®,  é 
.  '  non  intefa  forza  del  lingue  faceua,  co 
fa  chefuole  occorrere ,  che  Montano 
inrernainente  fi  rifeiitiirer  e  quali  per- 
deflele  forze  pernódareeflecutione . 
alla  leggetonie  fupdi  tiofaméte  diire> 
Chi  sàfj  chén  fM:aa  a-L  Sai ,  benché  trct* 
monte 

Son  fin  fallo  /aerar  Vittima  human 4  \ 
Confi,  Quello  é  Tottauo  paragrafo fecpdo’I 
deratto  computo  del  Sig.Malac.&  è  oppugna 
7i€  del  io^corae  introdotto  per  feruir  alla  Scé 
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na  potendo  fegiiire  l’a^nitione^fe  alfa  Signor 

!'  )rima  fi  metteua  Mirtillo  col  vifo  uer  M^/.  .c 
Q  tràniontana. Mà  fie  bene  tutti  gl’al-  10.  a* 
tri  fòffero  paragrafi  quello  non  è:»  ne  5  ^ 
paragrafo,  ne  gloffa,  perche  fi  propo-  Solum 
nedubitatiuame'hte  conquel,  chisà^ 
e  sintroduce  quella  cofa  jp  fèruire  alla 
Scena,- è  uero,rha  ficrue  mirabilmente, 

Ipche  cosi  fi  dà  agio,  che  Carino  hab-  > 
pia  tempo  di  fopragiongere  accorré- 
do  all’altare ,  perche  altrimenti  ò  egli 
ìlibito  fi  farebbe  interpello,  ò  nonu- 
rebbe  giohto  à  tépo  fingendofi  la  Sce 
na  luogo  molto  capace^Veduto  il  peri 
colo  Carino  fatto  ardito  p  l’amor,che 
portaua  al  figliuolo  fi  cacciò  lotto  à  . 
Mótano,e  gllmpedì  il  colpo ,  del  che 
fii  riprefo  dal  lacerdote,e  fu  ributtato 
daNicandro,ma  indarno,  perche  egli 
s’auuétò  al  collo  di  Mirtillo  p  abbrac 
ciarlo  :  Vidde  Montano,  che  uana  era 
Ja  fatica  di  leuarfelo  dauanti ,  fe  no  s - 
udiua ,  é  però  fece  fermar  Nicandro; 

Carino,  al rhora  il  ricercò  della  cau- 
fa  della  morte  del  giouane  feongiura- 
dolo  per  Dianaj  il  q^tiale  feongiurp  di-  Qppf^n 
fende  Montano  dail’oppofitione  del 
Sig,Malacreti,che  lo  tafisa  di  ppcq  de-  delfini 
coro  dando  conto  in  publico  delle  at-  ^ 
doni  fiueaduiVhoino  nó  conofciiito  j  -70^’  * 
perche  efsendo  interrogato  co  quella 
maniera  ,non  poteuanon'rifpendere 
lènza  nota  di  poca  pietà  nerlò  Diana  • 
r  '  Carino 


Còfìdff 

fattone 
dei^fgm 
ìAaL  c. 

r,  1 4. 

So  lutto 

pe. 


4^^  Jf Polonia  ài  Ci'ó.  Sàì4Ì'o 
Carino.  v4en;4ò  éjueftò  faXr/fidò1;ir^^ 
perche  moriua^'ériltd^^^^ 

ferucè  egli  alla  ìBo'rté  ^’e  vìeHè  i 

tatò  con  quello  :>  . 

Cerche  se  fordfttero  ,  ,  ' 

tper  vri*altrocapb. 

‘Che  campar  per  altrui 

■Non  pup^cht per  àteruis'ifffrpà  ^àrìlK 
fécòn^a'ragìonè  è  Ìtaì:à  dichii 
rati  più,  su  j  feifogna  cni àrare  ,  e  di¬ 

fendere  la  pnù^  fètpftdq  ìMla 
lifta'dp  i  para|;^afi^èVi^ne  wpp^ftògii, 
cKe  fià  VhagloiTanóh  nec^aiìa , 
impbftàhdò  blu  'C^i'é  mqrllfe  Yn' rbrà- 
llip'rò  3  di  qùdlb  3  clip  feifelàcriìicato 
“Vn* Arcade.  /Ma  egli  "bi fòglia  àtiUfeiti- 
'rc3  pile  fe  bene  in  delibi  lùòghifeónfe- 
Gà'ndofi  liiìbniini  3  fi  ‘to^lieuanò  .gl^hò- 
fpiti  3  colpe  fece  èùf§Ìdè  per  Titpfe- 
fe'ar4apidg^t'a,e  quelli  di  IJàuris  3/pe- 
fò  altfòue  ^Viàtfajchè  paèts 

i  fùbi  flcrificSLfleFOjCOfi  i  n’Rorna  Ciir 
tivò  3  e  non  un  foreltiero  fi  precipitò 
nella  voraginè3  Leonte  in  Atene  huo- 
irio  del  pàèfe  fàcrificò  le  fue  figliuole 
perliberar  1  a  patria  dalla  pelle  3  &ia 
altri  luoghi  s’òileruò  lo  fteffo  3  dalla 
conformità  dei  quali  efférapi  ragio- 
nép òlmen te  fi  è  potuta  ftietter  quéfta 
Còfi  nel  l^aftor  Fido.  Wu  irriportaiite 
dùbbioè  quéllo^che  filafCÌÒ3  cheMir 
tino  fi  racrificàfle  3  ilquaie  però  boli 
Cri  dei  paéfe  3  no  Vi  dJéhlto'ftaWpiiì 


in  idife  fa  dei  Vaflar  -Fido.  ^  6 1 
che  tre  iiiefi  :  Nondimeno  rifp^ia 
è  facile  perche  egli  haueua  qin  caia;,  c 
certo  5  e  lo  riteiaeua  come  di  fuo 
padreronde  er^  per  Arcade  tenuto ;,go 
me  erain  fotti  3  ma  Carino  differente 
d'habitojdi  ciera^  e  non  habitante  «nel 
la:fiia  .pa^iano5nera  per  Arcade  nca- 
tKtfeii»tj03(€pejciiò^i^ 
tillo  morire  3  fe  hene  proteifò  d’efifer 
poi  Arcade^e  padre  di  HkxiUp  3  ilebe 
aicciiebbcVacerhifodel-cafoa  vedendo 


queHinfellice  gionto  dyedere  con  gli 
occhi  propri)  ità<ta  llia  miferia..  Poiché 
vede  per  la  feconda  ragicwie  d^elTere 
impaàibilejche  cpn  la  fua-morte  cam 
pi  la  vita  à  MirtiUo^  ticoiTe  per  pietà 
ftl  Skaoerdocejche  peOTetta,  che  alme¬ 
no  lobaci  pcimadella  aiocte  adducen 
doli  per  ragiane  la  pietà  paterna  j  il 
che  noa.^i  vien  CGnaeflb>perche  non 
ftiirbi  iliàcrificio .  Ma  ilfondo  il  pa- 
d?€>il  poueax>. gioitane  nó  fi  Teppe  trat 
tenere  >obe, non  parialle  3  e  .eafi  dillur- 
bò  il  jfacHÌficio.3e  biibgnò.rUondttrlo 
iielkffacm.adla  p  er^da jl iiip  rendere  il 
volontario  votò .  A^qntalfodiipoficio- 
ne  oppone  il  Signor  Malacreti  3  che 
qudioifeicimo  paragrafo  £iccia:vna»di 
^  recafe  rihikaFe>che  ò  iiieiutno  mora, 
non  vokndopiamorircla  vittima ,  ò 
iiiorala  Ninfa ,  lacuale  fu  affoluta ,  ò 
vn  »terzo  «:;accatii  contro  la  difpofi- 
tione,  ^che  .non  ^permettex^^bc  ,vno , 
iì  quale' 


Còflde 
ratione 
del  fi g. 
Mala^ 

15.51. 


4<4  \Apolozi^àlGio.  Sau*o 

Solntto  iJquales’ofFerfe  à  morte  peraltrix,  fia 
liberato  per  fimile  oblatione .  DicOi 
che  in  fìmilcafo  farebbe  morta  la  Nin 
fa,  laquale  non  era  fiata  affoluta  fem- 
plicemente,mi  foftituendo  vno  in  ve 
ce  fua  'y  onero  diciamo ,  che  la  forza 
del  voto  hauerebbe  allretto  colini i 
morire ,  perche  già  era  deuotus ,  cioè 
obligato  alla  Dea  di  fcontare  Teccef- 
Scena  propria  vita .  Parti to 

-  Mirtillo  lì  cominciò  à  fdegnare  Mon- 
^  ‘  tano  di  quello  dillurbo  del  facrificio, 

è  minarciareà  Carino,  che  per  quello 
eccello  l*hauria  fatto  morire ,  quando 
non fofle  flato  padre,  ilche  faceua  il 
fuo  errore  degno  di  perdono , 

^Sat  tu{àfce  egli )che  co  una. fila  uerga 

Reg  qo  l'huma  'te ,  e  le  diurne  cofij 
la  qual  forte  di  reggimento  per  non 


OVtet 
itone 
del  Sto 


troLiare  il  Sig.  Malacreti  in  Paulània , 
MaUc  -  - 


dice  che  quella  è  vna  Arcadia  fognata: 
'  Alqiiale  io  no  darò  altra  rifpofla  fuor 
che  vna,che  Paufania  raccontò  i  mo- 
Solui/0  (^[  del  gouerno  delle  citta,non  di  que- 
•  Ila  contrada  paflorale,  laquale  nó  ha- 
iiendo  reggimento  teale,& ordinario^ 
che  fi  propagafle  col  fangue,ragione* 
uolmétemlottopofla  al  gouerno  del 
facerdote,  come  s*vso  anticamente, 
che  i  pfonaggi  più  principali  fi  ricreaf 
fero  Sacerdoti,  e  Prenci  pi.  Buona  feu- 
fi  è  quella  di  Carino,  che  non  di  fa 
ingiuria  domandando  pietà  i  il  che 

però 


in  dìfefa  del  TafloT  Fido.  4.^5 
peràribatte  Montano  con  dire  là  pia- 
ceuollzza  fua  eflere  fiata  madre  del- 
rinfolen^a  di  Carino  ,  e  fbggionge 
^uei concetto  d’Homéro  3  che  Pira 
i  grandi  hiiominejquando  che 
Lungamente  fi  eoe  e  ^ 

^^luantù ptìi  tarda piu^tantò  pfu  noce: 
taqual  cofa  vdédo  Carino  J’auiierti-  - 
fee  del  delitto  filo  ,è  gli  ,ptedaj,.che  n6 
precipiti  quella  efl'eciidone,  perche  è 
ingiullo.  C^ielb  forma  di  piòceflo  ^  ih 
ben  pare  vn  poco  altiera  pàrlàdofi  co 
colui  ^ in  mani  del  quale é  i!  pefo del 
reggimento^,  nódimeno  vieii  aifefa  co 
la  grauezza  del  ^:afo3  e  grandezza  del- 
l’amore5chefaceua,  che  volefle  mori¬ 
re  per  Mirtillo  :  Et  vdita  quella  forma 
coli  chiara  di  parlare  è  forzato  Mon¬ 
tano  fi  p nó correreafuru>com’anco 
per  moitrare^che  quanto  fà,  à  ragione 
fliàpatientemète  ydirCie  ributtare  ql- 
Io  .  che  Carino  afferma  in  qiló  nego- 
tiojDico  qilo  per  rifpódere  al  Sig. Ma  ‘ 
lacretijilquale  taflà  quello  ragionarne 
to  di  Carino  come  pieno  di  cofe  ^  le-^,/ 
quali  paiono  contrarie  fra  loro  ;  ilche 
naf:e  dalla  natura  del  negotioj,  e  delle^^,  ^ 
fpelfe  interpellationi  di  Mótano  >  che 
procura  pure  di  farlo  inciampare  con 
alcuni  interrogatorij  lire  tth  &  intrica^ 
ti^a  qual^  però  rifpódefempre  benifti 
mo  Carino  pagando  il  Sacerdote  dr 
biiona^e  vgualmonetajC  procedèdo  il 
nego-^  • 


^66  ^pológia di  Gìo.  Satìio 
il  viené  per  tììézo  di 
d  viconofcere  Mirtillòper  fial/uolÓ  di' 
Mófitano.;  non  rcgillro  ognr  particel- 
po  perche  io  tenga  quelle  per  di- 

•  cf:  ric^cóttie fa  il  Signor  Malacfetù  lìiat 

perche  per  efl'ere  quello  difcorfo  mol¬ 
to  concifo  per  la  ragionedéita  daitie> 
(ihe MÒ tano  voleuà  flir’inciatnpar  Ci 
rinojondé  i’interròpeua:,  hà  le  fiie  paf 
tjcelk  tanto  fenfàte^che  no  hanno  bi-» 
jogno  d’efpofitione  .  E  fe  behe  fi  po- 
tèuapiùfpeditaniente  venire  al  cafo  > 
è  fubito  raccontare  Phiftòria^  piacque 
però  al  Signor  Caualieré  per  generare 
vna  gràtiòia  cófùfioue  >  e  fofpènfioné 
pél  teat  ro  far  nafcer  queftó  dìàlogo/a- 
cendo  làfirè  Metano  in  colera  per  ef- 
fer’impedito  il  làcfifìciò:,e  Carino  per 
eller  difpreziatò^ònde  egli  nò  rifpon- 
dè  à  piu  ,  che  a  quél  fok  di  chè  vienfe 
interrogato:  Per  tanto  fion  intèrpreti 
%  70.  il  Signor  Malacrè ti  quella  dilatione,  é 
tardanza  nel  itilnifdlare  il  cafodi  Mif 
tillo  vn  infingerfi^  ma  più  tolÌo  vn  fde 
g  ìoperPéiTèrvilipèfOjenon  vdito.Bi 
fogna  qua  no  tràfCiirare  alcuni  dubij  > 
che  cadono  intorno  a  i  mezi  di  quelià 
Dui/a  ricognicionè^Pare  al  Signor  Malacre- 
ti  còndro  il  vériìiiTiile:,  che  Carino  hah 
bia  riconòfciiito  Dameta  dopo  tanti 
f,  70  L  anhijil  quale  vna  fola  volta  hauena  vè 
àuto  ejflfendo  maffime  Vecchio^  la  mé- 
moria  dei  quali  fuól  vacillare:  M a  Ci 

lino 


in  difc*fa  d  lT<kÌMTido>  4Ó7 
rino  fi  d-  ftn4e  bei^iiflìino  ciic^do  così  > 

Ma  /fuv^l/  à  ^  diij-'O ^Cilu  - 
^  mi  f  ‘  K  juclU  Jk^ff.0,  ^ 

Ch't r.i  verdi  \mAd/  ,  c(}e  kà 

Cand^ed>^n  pdoy^d  p>,  i-utMÌ>^a;»iad , 

Si  che  haue  w  io  con  lenta  co  Daiaict^ 
la  figura  prinii^^ra  >  il  che  bene-  Cpelìq 
occorre  ,  fu  facile  ii  riconorcetlo ,  che 
fé  ben  fù  vna  fola  volta  veduto,  deviali 
però  credere^che  fojlb  con  aucunone 
miratole  per  la  f  elfa  rim^mbran^ia  di 
quel  cafo  il  FantafinaaCfce  io  i^prefen- 
taiia,fpidia  riiiqeato  alla  ^ 

ciò  di  !  Ili  forte  fvtca  la  msinoria .  Nel 
cafo  di  IMirtilie  c^Ii  croua  vn’inciam- 
po ,  perche  non  fiim  2.  verifiinile ,  ch^ 
vnapiceiola  ifoletta^che  attraiierlaua  5^3“^ 
il  Ladone  in  quel  furoré^co-J  quale  ra- 
pi  le  inandre>e  gl’aniinalijnó  folle  co¬ 
perta  dall’aeque^  &  in  lei  fi  ftrnufic 
lenza  pericolo  la  culla  :  Ma  egli  nel  , 
proporre  il  cafo  ne  vuol  ingannare , 
perche  non  vnfi/blettafd^ma  vn  cefpu 
glio  il  luogo ,  oue  Mirtillo  fu  ritroua- 
to,il  quale  eflendo  fiior  deiralueo  del 
fiume,  oue  per  effere  poco  il  fondo  ,  e 
minor  la  COI  re  te  anco  nel  fom?no  im- 

fK€  t  o ,  può  te  co  m  inodainen  te  fer  mare 
a  culla  ,e  riteaerla  foiientandofi  ella 
con  la  fui  leggi^rezza  in  Tonde,  e  non 
effendo  Ipinta  innanzi  per  l’empito 
cteik  acque  già  raffreddito  in  qiieila 
ampiezza  di  paefe  allagato .  Vn’altio 

fimil 


4^8  ^ApologtadiGìo.  Sauio 
T^uhio  fimil dubbio  fi  ritroua  dai  Sig.  Mala- 
delS'fg^  CTtù  intorno  alla  rifolutione  di  Da- 
M c.  meta ,  che  andò  all’Oracolo  per  faper 
5^3  b  la  ventura  del  fanciullo:  Simil  dubbio 
lo  chiamo^  perche  vi  è  falfitd  nel  figu- 
Sofutto  rarilcafo^che  doue  fi  dicehauendo 
trouato  il  fanciullo:,  fi  delie  dire  non 
hauendo  trouato  ^  come  cominciano 
quei  verfi 

- -  h^^uendo  qHtttì 

Val* Oracolo  hauffta 
Gtà  lartjpìftat  €  ff'undo 
Tù  fer  parrtre^f  mi  ti  feci  incontro 
'  .  Chtedendoti  di  quello^ 

*  Chericercam  t  (egni  - 

perche  fé  ricercaiia,certaméte  no  ha- 
ueuiper  ancora  trouato: Onde  nó  oc¬ 
corre  taffirlo  di  leggierezza ,  che  non 
ritorniffe  fubito  d  confolare  il  padro¬ 
ne,  perche  confolatione  nó  gli  potéiia 
.  ,  recire.no  hauenio  trouato  il  fanciul- 
lo.  Vn’altro  dubbio  redajoue  fi  troni 
q  ie fio  Oracolo  nel  Tempio  di  Gioue 
dclftg-  Olimpico;  delquale  io  confeffoinge* 
H  tUc,  nuamentenon  hauere  l’autorità;  pure 
c.  83.^  g  pi^o  intendere  Oracolo  per  indoui- 
SoUrio  ^  Q  che  alcuno  gliel’hauefTe  detto, 
ne.  ville  le  interiora  delle  vittime  .  Chia¬ 
ritoli  Montano,  che  quello ,  che  vole- 
>•  ua  facrificare  era  filo  figliuolo,  proriip 
pe  in  quei  lamenti,  ch’erano  cóuenien 
ti  all’afprezza  del  cafo  ,  douédo  di  fua 
mano  dar  la  morte  alla  fua  prole  :  & 
è  que- 


In  di  fé  fa  del  Taflor  Fido.  4.^9 
è  quella  fua  condoglianza  con  tal’ar-» 
tificio  teiruta:,  ch’io  per  isforzare  gli 
huomini  a  leggerla  non  ne  voglio  Sr 
parola  j  folo  ilciiferò  quella  collitu- 
tione:,che  la  vittima  deue  per  ogni  nio 
do  dal  folo  Sacerdoteieflere  offerta  3 
laqiiale  oppugna  il  Signor  MaJacreti,  . 

{cerche  in  Tauris  Ifigenia  in  ciò  fi  va* 
eua  delle  minori  Sacerdoteffe,  &è 
quello  apprelfo  di  lui  il  nono  para^  ^ 
grafo  :  La  fciifa  farà^  che  effendo  que-  ^ 

Ilo  facrificio  propitiatorio  perii  be- 
ne  della  prouincia3  di  ragione  toccaua 
Lofferirlo  al  Sacerdote  ^  che  era  il  fu- 
premo  capo  della  con  trada^  collie  per 
tutto  i  facrificij,  chechiamauanopa- 
tria^erano  dalle  principali  perfòne  of- 
.  feriti  >  laqual  ragione  non  militando 
in  T auris  ^  poteua  Ifigenia  quello  of- 
.  ficio  tanto  crudele  &  inhumano  ri¬ 
mettere  alle  minillre  ;  oltre  che  era 
quella  confuetiidine  in  Arcadia  in- 
irodotta^perche  la  prima  volta  confi¬ 
gliò  rOracolo  che  foffe  Lucrina  fa- 
crificataà  Diana  per  manodiAminta 
all’hora  Sacerdote  *  Souragionge  i  ^ 
Montano  mentre  Ila  in  quello  dolore 
Tirenio  cieco  indouino^  j 

Ch  e  Cieco  in  terra ,  e  tutto  vede  in  cielo, 

.  la  venuta  del  quale  diuertì  raniriio  di  '  ^ 
lui  dal  dolore  alla  curiofità  di  fape*- 
reil  perche  della  fua  venuta^  eli èn- 
do  egli  llato  molti  anni  perpetuamète 
imchiujfo 


jffolngia  di  Gìo.Sauw 
ritidiiufo  nel  tempio  j,  e  l’interrogò  * 
^perche  non  ritornaffe  Mirtillo  *  &i 
nuniltri  per  dar  fine  alfacrificio.  Il 
t>aon  vecchio  riiponde^Ghe  Nicandro 
diìiiacommiflione  non  é  veniito*poi- 
che  ha  veduto  vn  cambiamento  di  co*- 
fesche  io  tiene  fofpefo  tra  la  fperanza, 
t'\  timore ,  non  intendendo  il  tutto  à 
piéno^è lo  configliaci  no  rifoluere  co¬ 
si  frettolofamen  te  quello  cafo^perche 
i  legnile  protiigij  velluti ^che  fono  lin¬ 
gue  del  eidoy  qualche  grl  cofa  voglio 
n o  fignificare .  S tupi  Montano  vden- 
do  aicima  cofaTeffere  *  che  Tirenio  n5 
vcdefle*e  fu  certificato^  che  in  fomnia 
elTendola  preditrione  delle  cofe  futu¬ 
re  còfa  fopra  natura,  nafceua  per  vn 
^paicicólai^elnfluflò  di  Dio, il  quale  ri- 
ueiauà  le  cofe  di  fiia  natura  all'occhio 
liiimàno  fec^eteicperciò  dille  èfler  Ve 
mito  T iren io à  fiipere ,  chi  era’I  pad^ 
di  Mirtilio,ilquald’eirere  a:fermò  Mó 
tano  chi  ama  doli  perciò  infelice,  pcÀ- 
^he  il  figlioàpena  Hcuperato  doueua 
in  vn  punto  perdere  làcrificandolodi 
propria  mano  ;  c;^i  Tirenio  hauendo 
prima  i  ipi  elb  di  cecità  di  mente  Mon 
tano  li  rnoitrald  &a  felicità  ,  perche 
■ha  ricuperato  il  figlio,  efaluataper 
Tiìo  Uiezo  l-ArcàdiaefponendogliTo- 
racolo, 

htìtirii‘prPm(t  iist  v'^-o^iiÀe ^ 

'  C4>C  dpi 

£d$ 


i/tdifffa  del  Ta^orfìio  /H-j  t 

^ jr^^dcL  l'tinttco  erfofp 
Vaì(t^f}eik  àd  j?A  S  T  O  R  F  ì  t)  O 
^0men4c  >  . 

n^olb:;wi4^  qudtq  ìegaine  aiTXP/pfo  ef 
/fcre  lUto  ilprincipio^ellafaipte  cI*Àr 
’  C^dia  >  poidiie  Mirtillo  feitié  del 
^  cpp&de  inaudita  dal  teiriDo  di .AniAn 
tainjaiià  I^aueua  amata  Amarillian- 
ch’elu  jgerme  di  limil  tadice>  e  cl^e 
Diana  none  vaga  del  fanguem^a  viip-^ 
le  la  fede .  Nel  .gqe  ringracia i  Dei  di 
igi^flpbeixefido  cpnfomieallapietà  3 
clxe:inluili^t^e> 

Chè  da  molt  anni  in  nQn  s*€  ijedtdto 

Fuor  de  In  f^cra  cella  : 

OflepiP  in  Tirenio  ypa  matpritd  d*^ 
vn’bnonm  X’SjCchiojche  fenipre  comirt 
ciandoi  ragionate  trae  l’elfordiodU 
jjualche  precetto  importante^ò  da  al^ 
iuna  fentenza, grane*  Alla  cara  no- 
uel)a;,  e  defiatalefi  rifentifle  il  padriCj 
^dicalo  ogn'yno  maferuando  il  dec^o- 
..ro.del  Prencipe  piu  fi  inoltra  di  con?^ 
moueiej>et  ilbenpublico  >  che  per  |a 
,  conXpiatioii  priuata  >  cpme  prima  an- 
jceppneua  piiu  lo.ftelTo  comipune  edm 
,  modo  al  fùo  ipterelTe  particolare.  Spi 
lecita  Tirenio  ^  che  fi  vada  al  tempio  3 
eli  congiongano  Mirtillo  >  &  Am.aril- 
Ifin  matrimonio  dicendo  > 

Doue  ejanuren prtwa^i h*ii  Sol iramonfi, 
Che  fian  cor^ppntti  jorninatt  Ero/ , 

il  che  è  il-dnodeciuio  patagrafoiintro 

dotto 


47  -  lApclogia  dì  Gio.  Sauio 
JDoff ri  dotto  per  accelerare  le  nozze  di  Mir-^ 
ì/e/  tilloy  come  ben  dice  il  Signor  Mala- 
ó/£^7ot  creti^ma  quello  non  è  fuor  di  propoli- 
Ma/.c,  tO:,perche  ad  ogni  modo  in  tutte  le  fa- 
1 5*^.  noie  fi  viene  à  prella  conclufione  del 
5  !•  ma'trimoniojjChe  fi  pretende  no  ollan- 
te  le  precedenti  turbulenze:  Dirò  vn - 
altra  coia^che  quella  non  è  difpofitio- 
ne  infallibile>  ò  precetto  ineuitabile  j 
fe  ben  fi  dice 5 

Cos}  ccrf/^nda  il  ciel. 


perche  il  precetto  cade  no  fopra  il  té- 
poj)  ma  fopra  l’atto  fecondo  .quello  ^ 

hofgticmanda 
La  ncfira  Dea,ch\n  yece 
Vi  facnfdo  orribile,  e  mortale 
St  j acciari  liete  ,  e  fortunate  no^^^. 

Si  propone  poi  quel  diibio,  come  ef- 
sedo  A  marini  pi  omelia  à  Siluiofi  po- 
telTe  dare  a  Mirtillo,  e  fi  liconofce  per 
il  nome  antico  di  Siluio  hauèdo  haiiu 
to  dal  calo  il  nome  di  Mirtillo .  I^iel 
partirli  Carino  accarezzato  dimàda  fe 
condo  l’obligo  della  creanza,  e  la  for¬ 
za  della  precedente  piomefia,che  Vra 
nio  luo  compagno  leco  fia  à  parte  del 
bene;  e  1  impetra  Keliano  ancora 
quatti ó  Scene ,  intor  no  le  quali  poco 
ci  reità, che  dire,  tanto  le  n’ha  aliroue 
ragionato  nella  diip irta  deJl’vnità  del 
Scena  Paltor  Fido .  Cor'iica,  e  ì  inco  ragio- 
•‘Jetti^  nanocicl  enfo  di  Siluio  raccontando- 
ma.  ’  le  Lineo ,  come  Siluio  è  innamorato  ^ 

hà 


in  dìfefa  del  Tajlor  Fido.  47  5 
ha  fanata  fpofata  Dorinda ,  e  qiie- 
I  Ilo  tutto  in  pafl'aniio  perche  andana 
I  egli  à  raccontar  quelt'hiftoria à  Mon- 
I  lano  fuopadre  per  raddolcire  il  dolo 
!  re^  che  poteua  len  tire  nella  morte  d’- 
I  Amatilli  dellinata,  e  promeffamo-^ 
i  glie  al  fuo  figliuolo .  No  mi  fatio  mai 
i  di  leggere  quello  fucceflb  tanto  amo 
r  rolàn lente  vien  raccontato  ;  quel  \  o- 
ler  di  Dorinda:,  che  no  altri  la  tocchi, 

"che  Siluio ,  quella  deftrez^a  di  lui  in 
!  eirercitarquelhvificioyquel  A:ufare 
;  divenire  à  rifoJutione  di  tagliare  vici 
:  no  al  luogo  della  ferita,  Tonopaslì 
1  troppo  belli:,e  troppo  bene  fpie  gati  ; 
ina  h’nuentione  di  cauar  il  ferro  della 
faetta,  è  così  bella,  e  cosi  coueniente 
alla  perfora  di  Siluio  cacciatore,  eh - 
io  mi  flupifeo ,  ch'il  Sign.  Malacreti ,  ; 

■quali  ciò  danni.  Egli  mette  quello  fot  ^ 
to  il  capo  dell'inuerilìmilej  non  sò  co  ^ 
quarfondamentOjHomero,VirgiIio, 
e  dopo  colloro  il  Sig.  Torquato  Taf-  «  j  ^  * 
fo  quella  ifìelTa  forte  di  medicamèto  " 
'adoperarono  nc  i  loro  Poemi  ne  i  ca- 
1  finecefi'arij  dei  tapitani,e  non  altro 
ì  ue,quelli  per  Goflredo,; quello  per 
!  Enea,altriperaltri,fiche  giàqueltaè 
cofa  Poetica  r  Arillotele  nel  libretto 
deàdmirandisauditiónibus  attribuì 
fee  quella  virtù  al  dittamo ,  e  lo  llelTo 
fi  l^gge  appflòPlinio  in  più  luoghi, 

X  che 


474  J[poto^h  ài  Gio.Smiò 
die  le  capre  leluaggie  li  feruono  dì 
Guelt'herba^e  con  quella  ranao>  chè 
fubito  elea  il  ferro  delle  ferì  te:  Dì  mo 
do  che  quefto  enlpìaltro  è  probabi- 
ìe^e  verifimile  ;  e  fe  Siliiio  non  rasò 
sù*l  bel  princìpio  forfè  fù ,  perche  al¬ 
tre  volte  non  Jiaueuafperimentarala 
yirtu  di  quelfherbaj  e  perciò  prima 
ysò  gli  r'medq  òrdinarij,  ma  piacene 
liy  poi  volle  fare  vna  efperieni^a>  la 
quale  di  riufeì.  Rìprefa  forza  la  dó- 
zella  4  confumò  anche  il  matrimp- 
nìoj,per  quanto  raccota^  ò  vuole,  che 
lì  prefupponga,Linco,  ilche  dice  con 
alcune  parole  ladrejé  doppie  del  mar 
chiodi  Coti^fea,  che  al  légno  rico¬ 
nobbe  il  priìniero  femore  della  libi¬ 
dine  in  quel  buon  vecchio ,  che  non 
ne^ò  ;  ma  lì  dolfe  del  mancamento 
della  forza, il  che  lì  deue  intédere  det¬ 
to  con  vn  certo  ghigno,  che  feruifle 
per  tot  licéza ,  &aIl’hora  fi  fè  inanzi 
Corifea  per  intendere  di  Mirtillo  ere 
dendo,che  Amarilli folle  già  morta , 
come  quella,  che  fapeua ,  ch'era  fiata 
Oppoft  condannata.  Perche  in  quella  Scena 
ttone  fi  contiene  perfettamente  il  matrimo 
del  di  Siluio ,  io  mi  ricordo  d’hauere 

^aUc.  tralafciato  vn  dubbio ,  che  contro  il 
<',  74,  y  decoro  fi  finga  Siluio  difubidienteal 
padre  5  laqual  cofa  è  contraria  à  i  co¬ 
ll  unii  de  gl*  A  rcadi^  &alla  reJigiofità 

‘di 


indifefadelVaflor  Fido.  475 
di  Siluiojcofi  dice  il  Signor  Malacre- 
ti  ;  Ma  quanto  al  precetto  paterno 
4\on  è  tanta  cofa^che  Siluìo  no  fi  mo- 
ftraffe  pronto  effecutore  ^  poiché  ij 
padre  vedendo  l’inclinatione  del  gio 
uine  non  pretendeiia  col  fiio  precet¬ 
to  di  violentarlo  j,  ma  più  totìo  rfmet 
ceuail  negotio  al  tempo  ^  che  haue- 
jebbe  maturato  il  nego tiojChe  non  fi 
-perfettionaua  nell’acerbità  de  gl’an- 
ni^e  dal  fenno  di  quel  fanciullo  tutto 
4ato  alla  cacciale  bene  dal  fuo  ma¬ 
trimonio  dipendeua  il  ben  commu- 
nej,  del  quale  quella  età  per  difetto  di 

f)rudenza  politica  è  poco^ò  nulla  ge¬ 
ofa  :  La  religione  poi  di  Siluio  tut¬ 
ta  riuolta  à  Diana  protetrice  de  i  cac- 
ciatoiij  Scarnatrice  della  caftità  im- 
pediua  più  tofio  la  conclufione  del 
negotio:,  che  l’afFrettalTe . 

Soprauiene  intanto  Ergafioj,  cheSce»a  ' 
gli  reca  quella  nouella  tanto  da  lei 
odiata  della  vita^  e  del  matrimonio 
di  Amarilli  j  comincia  egli  non  s’ac¬ 
corgendo  di  Corifea  à  fauellare  di 
quel  fucceflò  con  le  più  emfatiche  e- 
Iclamationi  ^  che  fi  pofi’ano  imagina- 
re  ad  efprimere  il  fuo  affetto  amore- 
uole  verfo  il  fuo  compagno  Mirtillo  ; 
ma  perche  non  veniua  al  particolare 
.  Corifea  intendeuà  di  Sii  uio ,  Dorin- 
.  da^  &  affr on  tato  E  rgaf  lo  i  n  tefe  tu t  tp 


47  6  ^pòìopa  di  Gio.  Sauté 
il  negotio  5  come  era  paflato  fLÒ  farte¬ 
la  fua  nierauiglia  ^  che  non  c^'ede  à  fe 
lleffa,  e  ftìma  il  tuho  fogno  j  ma  pure 
quello  verfo 

'  Narri  rà  /à^ffì /o  pu*‘  fognando  afe  alto  > 
Luogo  Fù  recifo,  co  i  feguéti  fino  à  quello, 
irala-^  O  fe  l^aHcgrezjZ.^  tmmenfk  > 

fetato  i  quali  però  fono  neCelTarij ,  perche 
éuono.  Corifea  intenda  il  matrimonio  con^- 
rlufo,  del  quale  fin  qiià  non'  fi  hà  Cer¬ 
tezza  aldina  hauuta*  Palfapoi  nar¬ 
rato  il  matriinonio  più  comìnodamé^ 
tea  raccontargli  le  felle 3  che  gii  fo¬ 
no  fatte  nel  tempio  lodando  ogn’ù- 
no  la  pietà  5  elacollanzadi  Mirtillo. 
Oppoft^^  il  Signor  Summo  non  gli  vuoi  la- 
twne  fei^r  prò  quelle  congràtulationi  > 
delfig  quelle  lodi ,  perche  nega ,  che  foslè 
Sumo  atto  virtuofo  quello  di  Mirtillo ,  che 
c.^i.^voleua  motireperla  fuadonna  non 
conoiciuta  calla:  Alqual  rilpondo^ 
che  quella  fii  virtù  di  collanza  amo- 
rofa ,  la  quale  per  nell'uno  accidente 
s’interrompe  ,  e  quella  è  la  vera  fe- 
de^  che  lo  fa  efi'ere  il  Pallor  Fido  pre¬ 
detto  dall’oracolo . 

Confiderà  poi  Frgallo  la  ventura 
•di  Mirtillo  in  quello  cafo  dicendo, 
■•che’l  tutto  é  nulla ,  rifpetto  al  gode- 
‘re  vna donna  tanto  amataj  laqua!  co- 
fa  bifpgnai  per  forza  dire  llippollo 
<juello ,  il  tutto  è  nulla  j  e  quello  di¬ 
co  , 


I 


in  dtfefa  detTafhr  Fidfu  477  . 
co^  |>che  fofpetto  ^  che  male  fia  Ih  ta 
notato  dal  S.MalacreEÌj,che  dal  verfor. 

^Ma  goder  df  colet  ^per  cut  morendo 
fino  à  quello 

£  tu  non  tt  rallegri ^  e  tpt  non  fentt 
fi  fia fatto  vn  padano  ^  vn  moto 
fine  medfo^  Starai  quieihaccidente 
tanto  inopinato  la  pouera  Corifea, 
talmente i  che  fe  bene  fi  forzaua  di 
Ihr  àllegra^però  quella  sforzata  gio¬ 
ia  nò  haueua  faccia  di  allegrezza,*  del 
che  fi  niarautglìò  molto^  oc  à  ragione^ 
Ergalto  effendo  Corifea  indiuidua 
compagna  d’ Amarilli.  Qui  fi  ^eque 
vna  leggiadriffima  deicriitione  d’vii 
bacioj  la  quale  per  códive  quelh  Tra^^ 
gicoineiia  era  per  ogni  modo  molto 
Ytilejonde  noi  la  conferuerenio  dalle 
oppofitioni  de’SignoriSummaie  Ma  Oppofi 
lacretij  quelli  ,dice  >  che  è  troppo  lo-  itom 
ga  per  poema  dramatico  j,  e  fredda  ^  del  Su^ 
quello  ch’è  vna..  feccaggine  &  una  c.  91. << 
vergogna.  Di  qucireffer  troppo  lon^  MaU. 

.  ga  in  poema  dramatico^  che  coincide  c.  89,  fo 
con  quella  feccaggine  del  Sig.  Sum- 
mo ,  io  dico ,  che  le  dicendo  quello  ^  Solutio» 
vogliono  inferire  >  che  llaria.  bene  in 
narra  tino  hanno  perduta  la  caufa  a 
perche  in  quella  parte  il  poema  è  nar 
ratiuojma  le  al  tutto  dannano  quella 
proliffitd:,  bifognera  per  fuo  giudicio 
llrauiare  alcune  canzoni  delle  buórte4, 
j  X  .  j  c  lic  • 


47  S  apologia  di  Gio.  Sauìo 
che  fono  di  quello  foi^getco .  L^efTer 
mò  fredda  non  mi  fi  fa  verifimile, 
poiché  rifcalda  ralméte  Ergallojche’l 
galant’huomQ  è  corretto  cfire 

Non  poj^o  pili  Corifea  ^ 

Vo  diritto,  diritto 

^  trouArmt  una  fpofa  y 

Chefe  intendono  freddo  fecondo  il 
modo  de  i  Retori  ^  leggano  vn  poco 
il  fuo  Faler  eo ,  e  fe  ci  vedono  qua  le 
coljè:,  checauianoil  freddo  nelrora- 
tione,  io  vod io  efier  condannato  à 
perpetuo  freddo.  Al  Signor  Summo> 
che  vuofche  quello fia contro  il  de¬ 
coro  delle  perlone  dipinte  caltiifime 
del  luogo  publico:ye  del  tempo  3  per¬ 
che  à  pena  doueua^uo  hauer  cacciata 
lapaunG  del  pericolo  ,•  rfpon do  ne- 
gendo  tutte  tre  le  parti  la  prima,  per 
che  nulla  fanno  dt  contrario  alla  ca¬ 
rità  ell'endo  marito ,  e  mogliejla  fe¬ 
conda,  perche  in  quel  luogo  erano  ila 
ti  fpofaci,e  la  femplicità  paliorale  no 
daniiaua quella cofa, la  terza ,  perche 
anzi  come  faina  ti  davngraue  perico¬ 
lo  s  abbracc’auano  teneramente.  Vn* 
altra  cofa  oppone  il  Sig^Siimiiìo ,  che 
qui  fiano  fcherzidi  baci, e  di  lingue  ; 
laquale  ofcen:tà,mi  perdoni^epli  non 
potrà  puareadalcunoinqueltoluo- 
^in  modo  alcuno.  Quella  deferiu 
tione 


in  difefa  delPafìor  Fido.  473^ 
tìone  è  vna  delle  artificiofe  caièj  che 
fiano  in  tutto  quello  Poema.e  chibè 
Jacanfidera>  fe  bene  é  efquifita,  noa 
è  però  miniata  :  Dica  pure  il  SignOT 
Siimmo  qu.tnto  vuole^  che.  per  difet¬ 
to  d’inuentione  il  Sig.  Caiiaiiere  ha 
piu  d’ima  volta  trafpiancati  con  cat¬ 
ti  uo  frutto  i  madrigale t ti  nel  Pador 
Fido  >  che  al  ficuro  nefl'uno  gli  crede¬ 
rà  vnà  minima  di  quelle  propofiuoni:. 
li  conofce  benilTimo  dal  mondo  la  fe¬ 
lice,  &  indeficiente  vena  del  Sig.  Ca- 
uaIierQ,e  fan noo  quei  ch’i  fuoi  fcritti 
leggono, fe  mai  più  d’vna  iioita  fi  vale 
d’vn  concetta  j  ma  quando  pure  cfiTa 
gli  trafpiantaffe,farta,  chw^'alligneria- 
no,e  fariano  altiffinre  radici ,  &  otti¬ 
mi  frutti.  Lafciamo  andare  Ergalto  scem 
à  procacciaifi  vnanioglieyhor 
diamo  tanti  fpófajiti j ,  &  in  partico¬ 
lare  vengono  dmarilli ,  e  Mirtilló in 
mezQ  deipaltori>che  ca.ntaiio  PHi- 
meneo.  Aqudlofirifente  Corifea,  ' 
e  fi  pente,e  fi  fi  manzi  à  chieder  per¬ 
dono  con  canta  eloquenza ,  che  mag¬ 
giore  trouarnonfipot.eua,  è  Pimpe- 
trarper  hau.er  fopra  quella  conuerfio- 
rie  parlato  altroue  lógaméte  io  vado 
qui  riilretto,fe  non  quanta  rifponde-  tione 
ròad  vna  obiettione  del  Sig..  Malacr.  del fig, 
che  llima  molto  mal  fatto,  e  cantra  Mala. 
'AriitocClCjiPfdf  >  che  Gorifea  catti- r.  77.6 

X  4  ua 


4 So  apologia  di  Gio, Sauto 
Solatio  uafortifea  buon  fine: Io  Ilo  quafi  per 
dirè.che  quella  legge  d’Arrièotele  no 
obiiga  non  elTendo  Hata  accettata  da 
i  Poetici  qua^e  è  vn  modo  di  leuar  la 
forza  alle  difpoiìtioni  nuouc  ^  per 
quanto  difcorronoi  Giurrfconfulti  ; 
ma  perche  quelli  Arillotelici  lottili 
non  mi  foridino,  e  trattino  di  ban¬ 
dirmi  dalla  fcuola  come  ribello^  ri- 
fpon  leròj  che  non  fortifce  buon  fine 
Corifea  crifta:,ma  Corifea  fatta  buo¬ 
na  nella  fua  conuerfione.  Pare  al 
certo  qiiella  mutatione  troppo  re¬ 
pentina  ;  ma  al  fine  quelli  .fon  cafiy 
che  fpeffb  caiiiaiio  fimili  effetti,,  &  io= 
ne  polTo  allegare  gj[’eirempi,e  molti; 
ma  diciamo  coli  >  ìe  la  Comedia  può 
in  vn  lubito  far  diiientare  vn  perforr 
naggiodi  buono  trillo,  perche  non 
potrà  fare  vna  mutation  contraria  i 
quella, e  più  lodeiiole  per  buono  ef- 
.lènipio  elei  teatro^?  ;  . 

Scena  L’ultima  Scena  contiene  alcune 
decimaJpOiàit  parole  di  Mirtillo,  leqiiali  dal^ 
Signori  Oppofitori  tengano  talTar 
itone  te  come  lafciue  j  però  egli  può  feu- 
delftg-  fare,  che  perla  tema  dei  male  apenà 
fcorfo,eEa  talmente  pur  dillelfo ,  ctó 
non  s’arrifchiaua  di  credere  d  ^ 
MaUc.xn^àtfimo-^  che  le  fue  cofe  foffero^ 
§9*^.  in  porto  ;  vero  è  di  più ,  che  ha:- 
uendo  gultato  i  piaceri  amorpfi  ^ 

nel 


mdifefadetVaìtor  Fido,  4  8  f 
nel  bafcrar  Amarilli  ^  era  facto  di  io- 
4:0  più  cupido^  e^iù  an/fofo  à  cercar¬ 
li  a  pena  fperanclo  di  poterli  hauere* 

Non  nego  gid  >  in  quelta  viti  ma  par¬ 
te  del  quinta  atto  vna  certa  libertà 
Comica  r  ma  quelta  fi  fquadra  molta 
alla  natura  del  raiilo-j,  ch’è  la  Tragi- 
coniedia  i  che  come  nella  voce  j  coli' 
anto  nel  fucceffo  j,  e  per  confeguenza 
nell" elocutronehà  Piiltima  parte  Co¬ 
media  Quello  bàtterà  per  mio  giu-  ^  - 
dicio  intorno  al  quintoattOj,  quando 
però  io  moltri  l’architectura  delle  fce 
ne ,  la  qqale  è  mirabile .  Ho  tocca  la 
ragione^,  perche  Carino  fia  ilprimoo 
che  coinparifca  cioè  acciò  la  agni*-/'^^^^*’ 
tionefiapiù  autentica  Gpnofcendofi 
la  per  fona  da  chi  procedere  fapeii- 
dofi  la  caufa  per  la  quale  coftui  s*è 
condotto  in  Arcadia  dopo  relTerne 
Itatolontano  tanti  anni  ,  la  quale  è 
Poracolaj  Non  increfpi  la  fronte  il 
Signor  Malacre  ti  à  quello  oracolo  > 
perche  quella  fuperltitiofa  antichità 
in  ognileggieracofa  il  confultaua ' 

Seme  anco  à  dar  tempo  j  che  fifacci 
il  proceflb  d’Amarilli  fi  faccia  la 
fentenza  ;  Mirtillo  voglia ,  che  s’ef- 
feguifca  sù  la  fua  perfona  con  più 
tempo  >  fe  fi  lafcia  ^come  ella  gia¬ 
ce  j,  che  fe  s’accorcia  .  Seguita  iìsce^a 
ragionamento  di  Ti  tiro  c  oJ  meflb  il  jecoda^ 
X  S  quale 


Scena 

fer:{a 


Scena 

quar-‘ 

ta,. 


Scena' 

e^mta 


apologia  di  Gio.  Sauìct 
^uak  dichiara  quella, parte  del  fuccef 
-fo  tra  la  prefa  d’Amarilli^  eU  filo  col¬ 
loquio  vdito  coiiNicaiidro  >  fino  alla 
-venuta  del  facerdote  per  facrificar 
iMirtillo  y  è  quello  r  perche  il  filo  del- 
‘^rhillorianon  s- incrocicchile  quello, 
<be  v’èdi  Tragico  tutto  feguentemé 
4te  fi  fpieghi  ne^  fi-  rrferbr ,  oue  la.coia 
iè  conuerfa  in  Comedia  a,  difturbar 
quelleallegrezze .  Segue  dopò  quel¬ 
lo,  che  qui  li  racconta,,  per  ordine 
-di  natura  la  venuta  delfacrificio,  il 
^uale  ricercaua  prefta  eflecutione  yC 
•ih  dà  l^òrdine,  che  fipreparioale  cofe: 
•necsflarie  elfendofi  già  preparatala, 
vittima ,  &:-haiiendo  quella  detto  , 
-chedirevoleita  .Eteccotiimentres’- 
'  accendeàl  fuoco,e  li  j&n  na  leoblatio 
.^li  preparatorie  Carino  qui  viene  ,.e 
veduto  il  fuo  Mirtillo  ebbro  d’amo¬ 
re  fi  caccia  fotto  al  facerdote  >  &  im¬ 
pedì  Tee  il  colpo ,  il  quale  pur  vorria , 
che  feendeffe  pili  tolto  fòpra  il.fuo  ca. 
po  ,  fe  bene  in  vana  per  le  contrarie: 
leggi  al  filo  volere  ^  ne  giouò  %ridar- 
lo ,  ò  riipingerio  per  impedire  quella, 
fua  importunità  amorofa ,  anzi  che 
fiì  vinto  il  pouero*  Mirtillo ,  il  quale: 
feordatofi  la  legge  del.  tacere ,  fece ,. 
ch’il  facrificio  toue:dillurbato ,  onde 
fiì  ricondotto  al  tempio  .  Per  quello, 
e  perche  Carinogli  procellaiia  ,  che 
faceua. 


in  dtfefà  del  T^ftor  Fido.  4  ? 
‘fàceua  ingiultitia  à  far  morir  Mirtil- 
lo>  Montano  sdé'gnato  cominciò  à  vo 
J'er  conuincere  qiielto  vecchio  per  di- 
'fcolparfi>e  tonto;  lo  tìuzzicò  rilpon- 
dedo  ad  interrogata  Garin 0:r  che  tro- 
.  uò  quellò  iche  non.  voleua  >  ciòcche 
.Mirtillo  per  le  conueniehze  di  Dame 
ta  era  fuò  figliuolo  >  e.  bifògna  fecon- 
.  do  la  legge  vcciderlo  >  peni  che  pro- 
;i:uppein  queipianti>cae  allacondr- 
tionedel  cafo  difperam  ftcodo  l’vfo 
comune  fi  cohueniuano  j  &  è  fin  qui 
Tragica  la  perturbatione  delPaltor 
f  ido>che  rifchiarancloir  le  nuiiole  fa¬ 
ta  da  qui  indtetro>Coraica  confolatio 
ne  j  Pércioche  Tireiiio  indouino  ve- 
du  t  e  àl  cune  co  fé-  prodigiofe  nel  tem- 
piooccorrere  >e  tipendo^che  s’cra  ir 

{>adre  di  Mirtillo  ritrouato  >  andò  al 
uogOo  oue  Montano  fi  trouaua:,e  fa- 

f)Uto  ^  ch’egli  era  quelli fi  dichiarò 
/oracolo  della  Ubera  don  e  dell’ A  rea 
dia  3  il  quale  era  già  adempiuto  nel 
cafo  di  Mirtillo  t  Creilo  feiogliere: 
per  mezod’vn’iodouinopotria  pare¬ 
teli  n  disfare  il  groppo  peggio  ^  che 
per  machinam  i  ma  perche  egli  nulla 
indouina  ^  ò  predice  :,  ma  foloefpo- 
ne  l’oraGolo  quello  non  e  dubbio  di 
contOo  &.à  lui.in  particolare  fi  diede 
il  carico  d’efporre  quello  oracolo  , 
perche  la.  dichiaratione  proceden  do. 

X.  6.  da  tai. 
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484  apologia  di  Gio .  Smìo 
da  tal  perfone  forfè  più  autenticaj 
E t  altri  forfè  non  v’era^  che  foffe  bua 
no  per  quello  officio .  SÌ  partono  tut¬ 
ti  vdito  quelloperj  fpofàre  i  doianian 
Scena  E  perche  la  Scena  non  relli  vuo- 
fetti  ^  mentre  li  fanno  quelle  cerimo- 
nie  douendoli  prima  confermare  que 
fio  matrimonio  j  perche  vi  lla  nella. 
fauoJadel  T ragicomico  3  non  del  pu¬ 
ro  Tragico  ,  à  propollto  Lineo  viene 
à  riportare  à  Montano  ^  che  Siluio  s^'è 
prouiilo  di  moglie  il  che  rilieua  al 
cafo  di  Mirtillo  per  le  ragioni  al  trq- 
ue  tocche  ^ 

^  Corifea  à  cui  quelle  cofe  IT  raccon¬ 
tano,  fé  bene  era  prima  rifoIurad*à- 
fconderli,.  però  probabilmente  efee 
dalle  tenebre  credendo  quello ,  che 
anliamente  deliaua,che  Amarrili  fof- 
fè  morta . 

Scena  Ma  eccoti  ErgaHo  ^chela  certifica 
ottana  contrario ,  e  racconta  lo  fponfali- 
tio,  Tallegrezza  cominune ,  Papplaii- 
fo ,  &  i  vezzi ,  che  lì  faceuano  quegl - 
innamorati  j  alla  qual  nouella  noh 
puote  la  fimulatrice  far  sicché  il  buó 
giouane  non  s’accorgelfe  ,  che  non.  1 
era  lieta. 

Egli  parte,  &  intanto  viene  la  pom 

Ì)a  ,  che  i  doi  fpofi  conduce  ;  al  quale 
pettacolo  fi  rifente  interiormente 
Corifea  A  e  futa  ardita  chiede  mercé  ' 

ad  • 


Scena 

mna. 


ìnàifefadeLVaHor  Fido. 
ad  Amarffli  delle  fue  mali tie^  e  cern¬ 
ii  ca  Mirtillo  della  pudickia  d’Aina- 
rilli  j  e  "da  ambidoi  i  mpetra  il  defià- 
to>  e  chieko  perdono  >  li  parte  fatia 
delle  cofe  di  quello  mondo  bramofa 
di  cangiar  vira  ►  Doi  parole  al  fin  s  -  Sce?!^ 
aggiópono  di  bocca  di  Mirtillo  trop-  decima 
^povòtonrerofo  bramofo  di  gode¬ 
re  il  frutto  del  fub  amore  vn  tempo 
/dilpèraro  ,  é  li  chiude  la  fatiola  ^  & 
in  vfcendo  il  Coro  applaude  anch^- 
egli  alla  felicita  di  quelli  amanti  ^  e 
n’infegna  ^  quali  fiano  le  vere  gioie  r 
Mi  fono  i  quello  luogo  riferbato  doi  oMìf 
dubij  vniuerfalr  appartenenti  à  mi- del  fg. 
co  la  compoli  tione  del  Pallor  Fido . 

Ilprimo  è  5  fe  laScena  j,  che  qui  fi  6i.y. 
finge  fia  tale  j,  che  in  lei  fi  poffa  con  5 
faccia  di  vero  rapprefentare  ii  Pallor 
Fido  I 

Il  fecondo:,le  fia  lecito  fingere  tan¬ 
te  cofe  j  quante  qui  fono  Hate  dal  Si¬ 
gnor  Caualiere  finte .  Intorno  al  pri¬ 
mo  il  Signor  Malàcreti  trene^  che  nò, 
jTerche  quellaè  luogo  pubi ico^  onde, 
non  Uà  bene ,  che  qui  Corifea  dica 
delle  feeleragginf ,  le  Ninfe  facciano 
r amore  ^  Sii uio  parli  con  PEco  :  I  n- 
torno  al  lecondojtiene  che  non  fia  for 
fc  lecito  il  finger  tate  cofC:,  é  poi  dire, 
chfil  Pallor  Fido*paucis  mutatis  fa, 
ria  buona  Tragedia 

"Et  ^  ■ 


4^6  apologia  di  Gto^Saim 
Et  io  tengo  ndPvna^eneiraltra  ca 
h  contrario. parere  :  Qiiefto  è  vn  pri- 
iiilegio  l?oetico>  che  nella Scena^che 
fi  finge  luogo  publico>fi  facciano<rat. 
iati  ancofecretifTimi  >  iqualinon  fia- 
no  iatefi  da. chi  è  nello Iteflb  luogo, 
ma  fi  bene  dal  teatro;Ke.iràJtro  dog¬ 
ma  fi  leua  vn’altra  iniportantiffima 
immunità  à  i  Poeti  protéftata  da  Hoy 
X/iiio ,, 

- ptdmhuSi  afcfue  Toetis 

audendt  femper  fuit 
poteRas^^ 

'  Ma  fe  gli  pare  ftrano ,  che  liippo'fto  il 
foggetto  finto  il  Paftor  Eiao'fi  ipQ- 
triafar  Tragedia;  oda^che  quèltos’in: 
tende  fupponendp^,  che  fia  il  càfo  ve-, 
ro.  La  legge  è  fihta,hà  molte  glofle,, 
molti  capitoli  vi  fonob  che  Ipettano. 
alleeerimonie>è  vero^  ma  quello  tilt-, 
toà  fuoi  luoghi  s’è  dichiarato  finto, 
fecondo’l  verifimile  j  perilche  indar¬ 
no  fi-reuocadn  dubbio,  fe  fia  beri  fat- 
to:  Spiegate  tre  parti  della  quantità,, 
E  pifodio,Efirodo,ne  refta  il. 
ro  du'b^  Coro,ch*é  la  quarta,  fecondo.il  coni-, 
puto  d’Ariitotele  :  Intorno  alquale. 
limone  qui^ila  difficoltà  il  Sig. Malacre, 
ti  >  O  il  Coro  è  llabilere  fe  cofi  èuioa 
dèa  bene,  che  in  prejenza  di  lui  fi  trat-. 
tino  negotij  tanto  pericolofi ,  &  im-. 
portanti.,  come  fono  le  motti  di  per- 

fone. 
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fbne  conofciuccj  ò  è  mobile^  cofi  Te¬ 
glie  vn’altromcoruieniente  ,  ehe  for¬ 
nito  Tatto  molti  huominrconcorro- 
noin  vn  medefimo  luogo  3  e  dicano 
le  medefime  colè  ^  lènza,  che  prima 
fluelta  colà  lìa  concertata Pare  que-  Ri/pe^ 
Ito  à  priniafró  te  vndubbio  infolubi-j(?^ . 
Ie,ma  mfa tti:è  leggiero^  e  perche  Ty- 
facommune  parta>c]x’ilcoro  ITalt^bi 
le,  rifpondoi  . quella,  cheli  dice  ,  qbc 
iapirefenza  lua  non  li  deuono  far  tr^t 
tati  tanto  importanti  ,i  e  pericploli i 
che  hanno  quello  priuilegio  i  Poeti , 
che  elfendopiiìperfone  in  palco  pof 
fono  fare, che vna  nonfentaTaltra, 
elTendo  entrambe.dal  teatro  beniffi- 
tno  vditej  quella  é  vna  di  quelle  cofe 
inuerilimili,  che  deuono  elfer  con¬ 
cede  per  vere  al  Poeta  ^  Ma  quando 
pur  volelTimo  fare  il  coro  mobile,bi- 
logneria  conceder  per  verilìmile  que 
Ilo ,  che  pià  perlbne  dicano  Tilleliò, 
altrimentebi fogna  bandir’il  coro  da 
tuue  le  compolìuoni Sceniche  elTea 
do  egli  di  piu  perfone conrpofto .  Il  Goffri 
Signor  Ingegnerò  intorno  à  i  Cori^^ 
di  ^  uca  mol  co  pTolilfamen  te,  n  eli  a  ^ 

1)  rima,  e  nella  feconda  pai  te  del 
ibro,pure  intorno  i  Coridellepa-.2«5* 

•li orali  vna  fola  cola  dice,  cìie  non  di¬ 
fogna  inuodur  Coro  in  limili  coinpo 
litioiii  i  le  noacon  occaiione  euidpn,- 

te,  e 
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te ,  e  che  male  fanno  quelli  >  che  nel 
fin  de  gl’ Atti  mettono  vna  canzone 
infcriuendola  Corone  poifiibito  cre¬ 
dono  d^haitere  ca  ragione  interpofio 
vn  vera  Coro>  e  ne  infegna  alcune  oc 
cafioni  in  quello  proposito-.  Quello 
^  precetto  d’introdurre  il  Coro  con  aU 
cuna  euidenté  caufa  fondò  egli  sul - 
EdipoTiranno^  oue  Edipofece  chia¬ 
marei  ci  ttadini>  pche  vedeflèro  quel 
I03  che  deliberaua  per  la  fallite  publi 
ca' j  ma  fe  bene  queireflempio  ci  mo-^ 
llra^che  il  così  fare  faria  cola  lodeuo- 
lilTima,  però  non  aftringe  i  Poeti  a  fe- 
guire  infallibilmente'  quella jregola  r 
che  in  vero  farebbe  troppo  rigorola . 

Il  Gora fù  al  principio  introdotta  p 
arricchirete  rannobilire  le  còpofitio-^ 
ni  Sceniche,  e dalPeffempio di  tutti 
gli  fcrittori  buoni  fi  caua  quella  liber 
cà  5  la  quale  bora  vuol  to^iereil  Sig; 
Ingegnerojd’introdurre  ii  Coro>  qua 
do  piace  al  Poetaci  qiiale  però  è  lega 
to  in  quello ,  che  lo  faccia  ragionare 
di  cola  concernente  alla  fauola.  Mi 
confermo  più  nella  mia  opinione  V 
quando  confiderò  gl’effempi ,  che  in 
quello  propofito  adduce  il  Signor 
Ingegnerò  felliuità  ,  nozze,  balli> 
giuochi  ,ÌTefchi  ,  diporti  ,  perciò^ 
che  in  quella  maniera  bifogneria  > 
eh’il  Coro  parlafle  de  i  fuoi  folaz^-  | 

! 
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zi,  e  non  haueffe  aicuiiriguarcfo  alla 
fauola  5  oltre  die ,  e  quali  folazzi  fa- 
riano  quelli  ^  pofciadie  egli  vuole  ,  coro. 
ch’il  Coro  llia  fenipre' in  piedi  ?  c^uhio 
primo  Cord  oppone  il  Signot  Mala-  jel  fìg, 
creti,che  non  s’accommodi  alla  fa- r. 
uola  ^  la  quale  elTendo  Etnica  non  fi  g  z,  k. 
douejia  il  ragionàmento  Voltare  t  'Solum 
Dio ,  ma  a  Gioire  :  Et  a  ‘Gioue  dire-  rie  * 
mo  noi ,  che  fi  riuolge  il  Coro.  Se  be¬ 
ne  il  Signor  Malacreti  vuol’el elude¬ 
re  quella  ri fpolla,  dicen do ,  che  G  io- 
ue  non  è  fopra.il  Fato  fecondo  il  giii-  - 
dicio  de  i Poeti ,  &in  particolare  cP- 
Homeroj  doue  che  qiu  fi  dice 

Ma  tu  che  fiat  foura  le  fi  eli  e  ,  e^l fato  ^ 

£  cart  ftper  dtutno 

Indt  ne  reggi  alta  mot  or  de  [ cielo  : 

A'quella  replica  rifpondo ,  che  altri 
poetiio  mettono  fopra’l fato  > 

— '  M anenf immota  tuorum 
Fatatili 

Dice  :  egli  àppireito  Virgilio  à  Vene¬ 
re  y  dÌ2LÌ  qual  l4ogo  h  può  cauare 
la  mutabilità  del  Fato^^  e  per  con- 
fegiienza.  la.  fuperiorità  di  Gioue  j 
&  inuerò  noii  eflendo '^Itro  il  Fa¬ 
to,'  che  yria  catena  di  caule  fecon¬ 
de  5  polfono  q^uelle  efferò  difuni  tedi 
-  Giauci 
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Giouei quella  è  la  catena  d’Home- 
ro  3  alla  quale  fe  tutti  bene  i  Dei  s’^at- 
taccaflero  5  non  inoueriano  Gioue, 
cioè  3  che  neffuna  forza  inferiore  può 
impedire  la  difp.ofitione  della  prima 
eaùfa  .  Dichiarato  quello  ponto  re- 
fta  chiarifUino^che  quello  Coro  è  be- 
nilTimo  legato  con  la  fauola  ?  perche 
parla  della  prouidenza  per  occafio- 
ne  di  quelle  nozze  a  le  quali  parendo 
dilpolte  la  sù^non  poteuanoper  la  di 
fpofitiondeiraniiiio  di  Siluio  iortire. 
il  fine  che  hramaiia  l’Arcadia,  fperan 
do  fecondo  le  rifpQlte  de  gl'^oràcoU 
da  elTe  la  fai u te  .  Nel  fecondo  Cord 
Accoda  nega  di  vedere  connelTione^  òconclu. 
Coro,  fiòne  buona  il  Signor  M^lacreti  per-i 
che  qui  fi  ragi  ona  del.  romper  la  fède,, 
delfamor dell’oro,  dei baci,de i  qua- 
M  i.a,  jj  concetti  non  fi  può  far  vn  corpo 
'^.t>uóno  :  Io  però  llimo ,  che  quelli  trè^ 
concetti,  fiano  tra  di  loro  bcnijfinid 


legati ,  e  congioiiti  ,•  Il  fondamento 
dei  ragionauiento  èla  riprenfionedi 
Liicrina,,la  quale  co’liaQ  romperla, 
fede  precipitò  l’Arcadia  in  tati  inali  ; 
da  quella punitione  caria  doi  condu- 
fioni  il  coro,;  Yna,che  la  fede  èxarilfi- 
tna  al  cielo,  l’altra,  che  vogliono i 
Dei,  che  amiamo  confillendo  in  que¬ 
llo  la  nollra  felicità , 

Cosi  di  farci  amante y  onde  felice 

Si 
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Sffà  mBra  natura 
V eterno  amante  ha  cava 

Hor  perche  mojti  fallano  nelPog^et- 
to  dell’^ainore  ^  amando  Poro  gli  ri¬ 
prende  di  quelto^e  greffbrta  ad  amar 
ralma  jt&neidifcoriTde  i  baciinfe- 
gna  i  goderla  baciando  la  bocca.  La 
conci ufione  è  quella  j 

Tal  gioia  amando  prona 
Mma  con  alma  unita  ^ 

B  fon  come d^'amor  bact  baaatf 
Q,ltncontrt  di  df4o  con  amanti  arr/atl^ 

la  quale  dichiara  qual  fia  il  vero  go¬ 
dimento  d’amore,  e  lega  ii  concetta 
de  i  baci. Per  tanto  nò  dicano  piChche 
quello  coro  é  buono  per  il  giuoco  de 
ìfpropofiti^  ò  faranno  taiiaddi  non 
non  intendere  i  veri,  e  buoiir propoli 
ti.  li  ter7o  Coro  hà  miglior  ventura 
de  gPal tri  hauuto,  poicTae  é  paflato 
fenza  cenfura>e  cerco  co  ragione  tan¬ 
to^  leggiero,  &  ornato  j  Comincia 
dalle  lodi  d’amore ,  indi  gPantepone 
le  donnea  le  compara  cóT cielo j  eaiel 
fine  venendo  al  particolare  della  faiia 
la  fi  iliipifce,che  Mirtillo  fia  sforzata 
dalla  bellezza  di  Amarilli  ad  amarla 
fenza  fperanza , 

T  mancala  fil  (fueflo  ^  fuo  *ual(trp 
Donna  da  far  fperanza  a^ore , 

Nel  quarto  Coro  nulla  traiunx),fe 
nono  ch’è  fatto  .per  gareggiar  cqo  IV 
A  minta 


tcrzjk 

Coro» 


§luar- 
to  c&rv , 
Duhio 
del  fìa. 
Mal.  c, 

RtJpQ.^ 

p(^  % 
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'  Amintidel  TafTa,  il  che  anco  in  akri 

•  luoghi  ha  fatto  il  Guarino^,  e  che  for¬ 
fè  in  cjiieiH  luoghi  il  Signor  Caualie- 
re  è  rimafoà  dietro  :  Ma  fe  lèàal  Si- 

•  gnor  Malacreti  su  quel ,  forfè,  non* 
gli  daremo  faflidio ,  fe  Io  dirà  mò  af- 
fertiuirnente  non  gliela  pafferemo 
cpsifenzapenfartiii  franto  à  me  >, 
io  non  voglio  entrare  in  quella  com- 
parationedel  Taffo ,  e  del  Guarino  > 
iblo  incorno  al  prefente  Coro  dirò  > 
che  chi  rifponde  ad  vn  fonetto  con  le 
Itefle  voci  finali^non  merita  minor  lo¬ 
de  di  quello ,  che  prima  Io  compofe  , 
«forfè  maggiore  pereffere llato  pià 
riilretto,  &  in  particolare  quello  al 
prefente  faria  vero^elTendo  qua  tanti 
Verfi  di  fette  fillabe,  nei  quali  ritene¬ 
re  la  parola  finale ,  e  cambiare  il  con¬ 
cetto  non  pare  à  me  cosi  poca  fatica* 
che  non  gli  li  deua  molta  gloria . 


DEL  PROLOGO. 

DOpo  hauer  confiderate  tutte  le 
parti  di  quantità  nel  Pallor  Fi¬ 
do  ,  vengo  à  ragionare  del  Prologo  * 
il  quale  hò  riferbaco  à^quelloluogo 
per  non  effer  parte  della  fauola  necef 
{aria ,  ma  mutabile  fecondo  le  occa- 
fioni.  Doi  obiettioni  patifce  egli  ia 
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Vmuerfale  dal  Signor  Malacreti^  vna 
che  qui  non  vi  fia  fufficiente  occa-fio-  tfom 
nedi  Prologare  >  raltra:,  che  niaìe  llia  del 
quello  Prologo  Ipiccaro dall’opera .  Mài.  ck 
Quanto  ai  {^rimo  vuole ^  che  le  caufe  35.36* 
di  far  Prologo  fiano^ò  fcufare  il  Poe- 
ta^ò  dar  contezza  del  negotio  ^  ina 
‘che  il  lodar'Prencipi ,  che  deuono  ef- 
fer  prefenti  alla  fauola  non  deua  fuffi 
cientementemuouereilPoetat 
faremo  molto  difcordi  3  perche  quel-  ^ 
la  prima  caufa  di  fcufare  il  Poeta  noh 
€  buonaj,  anzi  parlando  di  fimili  PrO- 
iogi  Terentiò  diiTe 

ì^am  tn  l^r^logts fcttbundis  opetam 
hutttur  , 

La  feconda  é  Certo  buona:,  ma  con 
queltOiChe  nel  Prologo  non  fifpie- 
ghi  troppo  accurataméte  rargoinefi- 
-to^  il  che  quando  fi  faccia  ^  s’vì  terà  in  . 
vno  importantiffimo  difordine^che  fi 
leuerd  la  grada  3  che  nafce  dalla  no- 
uità  della  fauolaj  Deuelì  donque  fare 
'  il  Prologo  in  tal  maniera  3  che  li  dia 
leggiera  contezza  del  luogo  3  e  le  pa- 
^  re  3  del  foggetto  3  il  rello  procuri  Pat- 
>'  tentioiié  dell’auditorio  3  come  fan¬ 
no  3  per  Pordinario  tutti  i  Prolo¬ 
ghi  .  Ne  dica  il  Signor  Malacreti  3 
che  troppo  diffufo  lia  il  ragiona¬ 
mento  in  lode  di  quei  Prencipi  3 
e  che  non  fi  ritorna  più  al  ponto 

della 


•r 
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delia  fatiola  j  perchetjuelto  nulla  ri- 
leua,  e.potendofi  per  l-uo  giudicio  in¬ 
terzare  yna  cofa  con  Tal  tra^  fi  può  an 
co  metter  vna  parti tainen te  dopo  l’al 
tra.  Era  il  fecondo  dubbio,che  male 
lliano  i  Prolog!  Itaccati  dalla  fauola., 
perche  fi  mutano  à  beneplacito  di 
quei,  che  fanno  recitare:  Alquale  io 
rifpondo^  che  fi  niutano^perche  noA 
fono  parte  della  fauola^,  ma  però  con 
lagione  s’ufano  per  qonciliarfi  I a  be- 
neuolenza  del  teatro ,  &  fi  fiampano 
non  come  parti  del  poema,  ma  come 
preamboli .  Adirne  il  vero  Arilto- 
lele  non  parlò  di  quella  forte  di  pro¬ 
logo,  il  cne  indufle  alcuni  à  riputar¬ 
li  inutili,edannofi  i  ma  ad  ogni  mo¬ 
do  l’ufo  de  i  poeti  Latini  gli  difende, 
eia  uoce  llefia  elfendo  Greca  quali 
n  p^^otella,chefiaconofciutodai  Gre- 

,  ci  il  prologo  fiaccato  dalla  fauola. 

Mala  Diibita  lo  fieffo ,  che  male  fi  finga  ^p- 
c  86  Alfeo  Dio,e  poi  nel  ragiona- 

'  ’  ^  mento  non  ferui  il  decoro  della  per- 

fona.  Il  che  quanto  bene  faccia  fo¬ 
no  per  mofirare  nel  progrelfo  del  fuo 
dilcorfo,confiderandolo  di  parte  in 
parte .  Comincia  egli  à  dire,che  egli 
e  quell’AIfep ,  che  per  mare  feguitò 
Aretufi  i 

forilo^  korneitedete 

l^roHatalich  k 


Tede 
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“  '^ede  negar  non  ltce% 

E'  quèftò  luògo  vnicaméte  òppugnà-  nuhsè 
to  da  ì  Signori  SiiiYimòi  &  lVÌalacreti> del l'Jg. 
con  dire  >  che  Alfeo  no  prOUa  queìlo3  s^nto  ^ 
che  prouàre deuria  3  già  chè  noiiag-^.gS.^k 
gionge  alcun  fondamen  to  alla  fiia  pa  MaUc^ 
rolarche  la  fiìa  fteflaparola^nè  dd  ah 
cuncontràfegnod'eflerc  Alfeo  >  Ma  Solurtd 
imfat;ti  Alfeo  prona  quello  >  che  pre*^ 
tendeua>&  era  quell:o  non  Veliere  Ah 
feo^inà  che  egli  andò  per  mare  ad  ni-^ 
contrare  Aretula>  là  poflibilità  delìa- 
ì  qual  cofaegli  dimohra  Così> 

Zccò  lafiiando  tl  còrfo  ànttcOye  notò 
per  incognfto  Panda  incontrando 
Dèi  Re  de' jjumt  alierà 
§luì  fìrgOtt  liete àrtueder  ne  vegnò^ 

Sìu/^l’^ejfer  già  fa  lea  libera yC  belld . 
h or  defilatale  firuà 
§laeW antica  mia  pàtria,  onde  deriuo» 
Moiiono  qui  ancora  vn  medefimp  Dubià 
dubbio  quei  doi  Signori  ^  che  male  fi  dpi 
dica  3  che  quella  trafpiantatiònè  deh  tum.c, 
hArcadia  fia  fatta  con  le  conditióni  89.^. 

■  del  tempo  paiTatO^quand’era  libera, e  M^/.  c, 
bella^poiche  bifogneria  trasferirla  co  3  7.^* 
le  fue  condi  tioni  préfénti^  ò  concede¬ 
re  doi  Arcadie  *  Rifpondo ,  che  f  im-^. 
portanza  ili  nel  trafpian tarla  3  quale  ^ 
ella  era,  e  non  quale  fi  trOiia  alpi  efeìl  . 
te  nel  Peloponefo  j,  e  quello  fia  anco 
per rifpofta  al  Sig.  Sumni03  che  vno-  f . g g.à. 

le,  ^ 
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le  5  che  TArcadia  fi  fcioglia  da  quel¬ 
li  aggionti  con trarij' contenuti  nei 
veru^ .  ^ 

Quaf  ejfer  già  (hl^  ItherayC  hellay 
h or  defilatale  ferua  y 

percioche  quello  miracolo  fi  delie  in¬ 
tendere  feguito  in  modo  tale  ^  che  nè 
Ili  fiano  doi  Arcadie,  nè  vna  Arcadia 
fola  contro  fvfo  della  natura  in  doi 
luoghi  :  non  fono  doi  Arcadie  j  per¬ 
che  quella  è  la  vera  Arcadia  tr^lpor- 
tata  1  n  Piemonte:,  t  non  più  nel  Pelo- 
ponefoi  vna  Arcadia  non  è  in  doi  Ino 
ghi:>perche  fe  ben  dice 
hor  defilatale  firuay 

però  qiiell’hor ,  non  fignifica  Pillante 
prefente:,m.a  il  tempo  vicino. 

O  cara  genitrice  dal  tuo  figlio 
RiLonoficiuta  ^ircadui , 

Sig.  Malacreii  quello  Dio  di 
tìone  bugia:,  che  fi  voglia  far  fiume  dell’ A r- 
detfig.  cadia  ^  nafcendo  nella  Teflaglia  ad 
Mala.  Phylacen.Ma  Alfeo  dice  il  verO:,  &  il 
luogo  allegato  di  Paulania  nelPulti- 
mo  delPArcadia  non  prona  il  cótra- 
fìolutio  rio.  Luciano  nel  lùo  libro 

,c9.c.h  pare  che  afFeimi:,che  PAlfeo  fia 
fiume  pròprio  delPArcadia .  Paufa- 
nia  3  ch’t  quello  ^  che  ci  fa  fortuna , 
chiarainente  lo  fà  figliuolo  delPAr¬ 
cadia.  Egli  nel  primo  libro  delie  hi- 
llorie  Eliache  dice  così^  &addufrò 

non 
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fion  il  telto  Grecoj,  ma  la  tradottione  * 
deli’ Amafeo, come  quella  :,  ch’è  buo- 
niirima  5  e  non  rìleuano  le  parole 
Greche  ;  §lu/  /am  m  Oljmp/am 
uener/nty  amnem  videant  V’^ 

herrm/a  y  ^  f/au/Jò/ma  fluentem  aqua^ 
in  quem  cì/m  alij  nob/les  amnes  in^ 
fluunt  y  tum  /mprtm/s  y  qu/  per  Hega^ 
Upol/m  lal  fturlìel/JJon  nomine  y  Bren-» 
thrafes  et/am  ,  e  feguitando  la  nar- 
latione  foggiongej  neque  tamen  AU 
phei'/pjtus  m  Elao  agro  y  fed  m  Arca¬ 
dia  fontes  funt  ,  de  quo  vulgata  fa¬ 
ma-  ejì  ytrum  tUum  fa/Jfe  venatorem , 
^rethafim  amàpe  ,  ^  tpfam  venan^ 
dt  fiudiopim  y  qua  cum  ill/us  nupttas 
recufaffet  y  tn  tnfulam  ,  cut  OrtygtA 
mmen  futt  y  prope  Syracufas  die t tur 
tran  fmiffe  y  atque  tbt  m  jòntem  con- 
uerptm  y  tpfi  ettam  Alpheo  acctdtjfe  -, 
<'r  pra  amore  m  amnem  mutaretur  , 
fi  poiibnodefiar  parole  più  chiare  > 
ò  più  conuincenti  di  quelle^  E  fe  Pau 
i’ania  fa  5  chenafea  ad  Phyiacem  ^ 
quelle  non  è  Vìi  luogo  di  Teflaglia^ 
ma  d’ Arcadia  rchi  non  vuole  in  lui 
concedere  aperta  controdittione  j 
^  Ben’è  vero  ^i^^e  in  Teflaglia  fia  vna 
^  Città  chiamata  Philace  per  quanto 
raccóta  Io  Scoliate  diTeocri tornella 
quale  regnò  Ificlo  y  t  parlando  della 
quale  Marc’Antonio  Mureto  fopra 
y  Pro- 


^  9  8  %  apologià  ài  GìoSaulo 
Propertio.grauemente  errò  chiaman¬ 
dola  prouincia>  ma  qui  non  può  na- 
fceie  Alfeo>percheil  viaggio  fuodi 
Teflaglia  ìPx  Arcadia  bifogneria,  clic 
fo/Te  per.1’1  fimo  yilqiiale  era  le  diru¬ 
pi  di  cinque  miglia  di  fpauenteuoli 
montagne  è  impenetrabile .  Paffa  a- 
uanti  alla  deferittione  del  paefe  lo¬ 
dandolo  per  la  bontà  de  gPhabi  tato- 
ri^e  perlafantità^nel  chédoicofe  taf- 
JOuhij  fa  il  Signor  Malacreti,  il  metterà  tan 
del  ftg.  „ti  partorì  nell’Arcadia  3  &  il  farla  tan- 
\AaUt.  to  fama  eifendo  3  che  in  Pfofìde  Pau- 
f/r.  j  I .  fania  racconta vn  tradimento  fatto  ad 
a,  Alcmeone  :  Ma querti  fono  dubbi) 
facili  3  perche  fe  quei  dì  Pfofide  3  &  i 
jne  .  cittadini  furonojei  d’un  Tradiment03 
quello  delitto  nò  lo  Comnlifero  i  pa^  ' 
Itori  3  de  i  quali  fe  gran  numero  non  ' 
ne  racconta  ^!Ì3che  quiui  forte3  però  I 
con  ragione  n  può  credere3che  in  al-  | 
cun  tempo  foflbro  i  pallori  in  gran 
copia  prima  3  eh  e  fi  riduceifero  quei 
paefi  à  perfetta  cultura  3  allhora  ' 
probabiimente3Comc  hò  detto  di  fo- 1  ^ 
prajfi  gouexnò  quel  Paefe  dai  Sacer¬ 
doti  j  Et  è  in  fatti  quella  l’Arcadia  di 
Paufania3  non  quella  del  Sannazaro  3  ’ 
h  yna. terza  fiata  3  quantumqiie-.non  fi 
rilcontri  ogniiminutia.  Altre  con-  : 
ditiofii  di  quei  popoli  racconta  Al-  ’ 
feo  3  cofi  3 


Che 


i  in difeCa  del'  V\t(lor  Fido.  499» 

€he  benchc  qm  cidfiiro 
YlahitOyC  nome  pttporal' hauejfe, 

1.  l^on  f  u  pero  ciafeuno 
i  ì^e  di penfieryne  di  cofiumt  ro\o  i 
Fedo  ch'aUàfù  uago 
D  /  fpiitr  tm  te  fi  die  y  e  eie  m  enti 
Di  natura  i  e  del  etcì  fec  reti  » 

I  Ma  quella  pare  una  fola  al  Sig,  Suin- 
ìmo^il  quale  ne  fa  di  gran  rifare  3 
rendogii  cofa  tanto  ItTana  ,  che  ipa-  del  flg,. 
fiori  shntendanadelle  cofe  del  cielo,  Sumo 
quanto  ciafcunallranifTinia  i  puree-^.,.^ 
gli  fi  dotieria  ricordare  >  che  i  Caldei  solum 
furono  padri  delhAllrologia  peref-^^^.,, 
fere  in  alnfrime  ino  ragne,  e  chei  Poe 
ti  finfero  Endimione  pallorello  ha^ 
uer  goduta  la  Luna,  volendo  lignifi¬ 
care,  che  quello  genere  di  perfone  : 
per  le  quotidiane  offéruationi  tanta 
molte  volte  intendono  defrAflrolo- 
gia,qiianto  i  migliori ,  che  s’alFatica- 
no  nelle  Sciiole,fe  benenó  nell’illefla 
maniera^Virgil  o  vuole’,  chei  conta¬ 
dino  fappia  grOrti,.  e  gPO  ccafi  delle 
ftelle,&  i  loro  itiflufii*.  Hò  io  parla¬ 
to  con  tale  contadino,  che  delle  cofe^ 
dd cielo cofibuonconco  nVhafàpu- 
to  dare,  che  alcuno  forfè  fliipiria  ra¬ 
gionando  feco  -  GPeflèrcitif  corpo¬ 
rali,  che  racconta  >  nelTimo  gli  nega 
ò  gli  mette  in  cantrouerfia.  f  ci  hit  vn 
poco  di  dìHcoltd  sii  lo  liudio  della, 

Y  z.  poefia* 


j-co  apologia  di  Gio,  Sàuh  ' 
poefìa  j  laquale  però  ho  io  rifolii  la  3  y 
c,  2^.  parlaua  in  generale  dell’clocii-  j 
40.  tipne^mollràdo^  che  i  luoghi  di  Poli  | 
r.Sp  bio^edi  Virgilio  cóuinconoo  fe  bene 
di  quel  di  Polibio  dubitai!  Sig.  Ma- i  ( 
lacreti ,  e  di  quei  di  Virgilio  non  fi  |  | 
molto  conto  il  Signor  Sunimo .  j 
'Wachi  /rn  jàuedcr  dopo  ram^anm  . 
trafpoytata ,  doue^ 

blende  la  Dora  in  P 0  l' Arcadia  ferrai 
Dfihto  Queiio  trafportare  come  lì  deue  in- 
delftg. 

tendere  realmente,  o  in  pittura  ?  dirà 
Màla.  jj  Signor  Malacreti  :  ma  fe  diciamo 
c,‘^6,b  ì]  bifogna ,  che  fu  tale  ^  quale 

37*^  al  prefente  è  j  fe  diciamo  il  feconda, 
Solatio  fciocco  qii ella  Dio ,  che  liupifce  in 
vedendo- vna  Scena.  Dico,  che  sdn-  | 
tende  trafpiantata  realmente ,  ma  nò  | 
però  tale,  quale  fi  troiia ,  defolata ,  c  i 
.fenia,  mi  condoppiofhiporc,  e  me-  J 
raiiiglia  quale  era,&  è  quello 

Vn'ru  delyojlro  afpctto  \ 

\ alar  del  vostro  fangt^e 
C rari  Caterina  >— 

Duhio  la  qual  cagione  par  molto  lontana  al 
del  fig.Sìgnot  Summo;  ma  fe.egli  hauelfe  ; 
-auuertitoà  quello 

^,89.^  Dt  of^ael  (ubljme,e glorfofò  (àngue  y  j 
Solutio  A  la  cui  monarchia  nafeono  f  mondis  | 

ne .  n.ó  fi  farebbe  forfè  marauigliato ,  che  | 
facelfe  rinafeere  una  prouincia  . 
%.ella  il  confiderare  quello , 


in  dife  fa  del  Tajìor  Fiio..  501: 

L^tcetra\che  per  ^ or 
y hor  canta.. 

-  Tentn  amor  s,.  e  placidi  Intene'p 
Canterà  fatta  tromba;  arme^  e  trofei,  '  ^ 

già  nel  reilo  non  H,  trouano  iibbij , 
ma  quella  particella,  doi  oppofitioni^^V^^* 
paeifce  -,  l’.vna  ^  che  contro  il  decora 
Alleo  fottentri  in  luogo  deirautore^^^*^* 

I  altra,chelacetrailfromento  de  i  Li-  , 
rici  s’attribiiifca  al  Poeta  dramati-  - 
co:  Quanto  alla  prima  io  dico  che 
Alfeo  non  prende  la  perfonadel  Si-- 
gnor  Caiuliere/e  ben  parla  in  fauor, 
della  perfora  del  Signor  Caualierer 
e  s'auitertano  i  verh  da  glihuomini 
intendenti  :  Quanto  alla  feconda  y 
quando  bene  folle  la  cetra  de  i  Liri- 
cid  perche  gli  ornamenti  Lirici  Han¬ 
no  bene  nella  paliorale  5  la  cetra  noni 
fi  difdice  al  dramati  co  :  Ma  fe  gli  ne- 
ghiaino  la  cetra ,  quafiftrumento  gli 
daremo  l  la  tibiajjilbarbito^  là  tuba  ? 

Balli  qiielloj,  che  la  cetra  molto  con 
il  poema  paftorale  fi  confo  mia . 

Io  fono  al  line  gionto  in. porlo  do-  Condita 
po  Phauer  nauigato  vn  grande^e  fy^i-^fone 
tiofo  pelagodlquale  taPhoraio  mi  di  i^//V 
fperaiia  di  potere  à  filuaméto  paflare pera. 
per  la  frequenza  de  i  fcoglr  ;  fera  Hata 
gran,cofa  fe^haurò  rilpoHo  ad  o- 
gni  d ubbio^perche  haiiendo  al terato 
rordine^&  elfendo molte  le  confide- 
Y  3  rationi. 


5^0  r  apologia  dì  Già*  Samo 
rationiinon  faria  da  ftiipirfì,  ch’io  al¬ 
cuna  ne  haueffi  cralafciata,*  ben  pro- 
tefto  quellojche  s’io  non  hò  ad  alcu¬ 
na  cola  rifpofto  no  è  llaro  queitoper 
alcro3  che  per  difetto  di  memoria. 

Se  piacerà  à  quelli  Signori^,  che  fono 
di  contrario  parere,  di  ri  battere  que¬ 
lla  mia  fcrittura,  io  Un  dall’horapre- 
fente,gli  prometto  di  rifpondere  con 
quella  llelfa  modellia ,  che  finquà  hò 
olTeruataj  che  fe  alcuna  parola  m’è 
vfcita  troppo  gagliarda,é  fiata  detta¬ 
ta  dallapennapiù  tollo,che  dalla  mé 
te:  Gli  affieuro  bene  ,  che  mi  terrò' 
per  fingular’honore  ,  quando  replr— 
^  chino ,  come  fenipre  hò'  haiiuta^ 
pretenfione  in.  quella  mia 
Apologia  di  honorar- 
li^eriuerirli,  come- 
deuo. 

JxL  FLNE^. 
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Errori  occor/TnelIo  (lampare. 


fag. 

bn. 

errore 

corretta. 

14 

14 

riiifcito 

crefcìuto . 

1^5 

ver-riì 

verfa 

i6 

i8 

battuta 

trattata 

ZI 

z  ■ 

Auletria^ 

Auletica 

2^5 

7 

dice 

dire 

zz 

fue 

fole 

irai 

trat- 

33 

. 

z7 

paéia 

pundlor 

3^ 

15 

defle 

clafsi 

4z  .  marg.  Trag.  Ingeg. 

44  7  ■  \kÌ  •  I? 


4(5 

17 

52^- 

hauria  potuto  quelle 

hauria  quelle 

’'5o 

i7 

S^O'TlpiVCiV 

ìiVTZpiVàP- 

2-9 

BTTiìlKeiTH  ■ 

ÌttzkkyìQìì 

3^ 

fei 

lei 

1  5'z 

5 

reJiqaliquis^,  reliqt  alijs 

i 

II 

fenza 

Itanza: 

^3 

però 

poco 

1 

<zj  • 

horz 

bora  ' 

\ 

31 

difiblulo 

diffbluto 

Z4' 

muouano- 

niLioua 

33 

auedute 

auuenute 

65 

ZI' 

moderato 

fmoderato 

66^ 

3  2^  ’ 

fciocco 

focco 

69 

z 

Tragedie  Tragicomedie 

71 

9 

Tiaco' 

Fliaco 

17 

Lopatro 

Sopatro 

73 

JO 

Ohvfcea- 

Ghvtrea 

7.r 

7 

Ai  ' 

ir 

proftomia 

profuniìa 

84 

84 

16 

gettate 

gettare 

16 

però 

per 

8p 

27 

CalfiJanarte 

;  Callidamate 

9i 

J2. 

attauo. 

attacco 

99  marg. 

Eren. 

Terem 

107 

52. 

riceiia. 

ricerca 

108 

3^ 

alL 

d 

Ili 

18. 

cura 

cara 

Ild 

8 

procacciado  procaccia  dt 

155: 

2 

ero 

però 

ij8 

i(i 

Comedia 

Tragedia 

147 

2'i 

infeliciifimo  feliciffimo 

164 

a4 

alcune  - 

aliene 

iSz, 

forfè 

frafe. 

190 

22  nella  nelle..  2? 

ne  la  nele* 

I92r 

4 

folo 

foli 

Z02 

27 

vedo 

credo 

J9; 

aifettione 

affettatione 

^54 

3 

medefima. 

medicina 

258 

9 

haucrne, 

baueane 

250.' 

I 

con 

vn. 

507 

li 

conceffb 

concetto» 

336 

I  r 

volendoi 

voleiia 

555 

2. 

niuine. 

miiine 

578 

ir 

però 

prò^ 

409 

12, 

Pelia. 

Delia 

41J 

25 

hatabbiiaffa 

babbuaffb  ^ 

GPaltri  perche  {onoò  p^’a  reggieri,. 
ò  pili  facili  cb  concgger/i  >  fi  rimetto¬ 
no  al  difcreto  Lettore  :>  ilqiiale  fiia  in 
particolare  auiieaico  nelle  diuifioni. 
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